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IL SIG. PRENCIPE 

D. ANGELO ALTIERI . 

(àpientifsimo confeglio, eves 
rara ente ifpiratodal Cielo, fi è de- 
gnata V. Eccellenza di gradire la 
ìourintendenza dclPHoipedale di 
S, Siftoj poiché bà ingrandito l’Al- 
tezza della fua perfona con que- 
llo nuouo atto di Chriftiana humiltd. Per render 
à V. Ecc. le douute grazie di tanto honorede me- 
diamo innanzi duePoueri del medefimo Spedale, 
viuuti, e morti in eflò con opinione di Santità. Ma 
haurebbono giouato folamente ad efei le loro vir- 
tù , fe in publico non fi efponeflèro per commu- 
ne benefìzio: Perciò lòtto il felicifsimo afpetto del- 
le propitie STELLE di V. Ecc. hora fi notificano 
al mondo , e fpezialmente à i noftri Poueri li fó- 
gna lati eflèmpij di quei buoni Serui di Dio, à fin- 
che nc arricchifcano le loro anime , eli magnifi- 

chino 



chino con limitazione. Quello Luogo Pio è fomi- 
gliante alla Probatica Pifoina e uangelica, effondo 
pieno di ciechi, zoppi, monchi, &opprefsi da ogni 
forte di malattia : ma fi come, difoendendo l’An- 
giolo, e toccando quell’acqua, ella diuen^aua ben-» 
tofto miracolofàjcosì la venuta di V. E. in quello 
Luogo opererà merauiglie, mentr ella porta foco 
le influenze del Medico Celefte. Degnili gradire 
quella picciola dimollrazione del nollro diuotit 
fimo oflèquio j fperando noi, mediante il dio pa« 
tirocinio, per quella Cala di Pnueri abondantifsi- 
pni progrefsijgià che nella perfona di V.E.la Bon- 
tà Diuinafotto vn’A LT I ERA COSTELLA^ 
ZIONE ci hà mandato vn ANGELO. Età.. 
V.E. humilifrirnamente c’inchiniamo.» 
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Mario Accoromboni,e Bartolomeo Capranica 
Amminiftratori. 
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OFFERTALE CONSEGNA 

* della presente OPERA 
/vili Signori Amminiftratori di S. Siilo • 


.ai litri ni r 


jiLKsrm svimi signori. 



»<••*» ** itfjssi’rs 

fo, e ricco, non fi cauavu fco(u etiandio 

quando con tal teforfff cu i mani fu 

u rap.cn Z adeU At t ehce , p bbe dop . 

fabricato,il minK f\S 1 , cn ,| c .%»M 

— 

wrifaue ? (Ecclef. 20. 3 2 *) -u- c k» era recondito ap- 

Sami hàmoffo a mamfelhrejudlo ch eta ^ 

preflbdime, e nel prefcnte libro alle b^no^^ a 

Sa me fi offerite . ^ erui di Dio Angelo Fio- 

quale era fiato Padre Spiritu morte di ambedue , come 

rucci , e Bartolomeo Tanari ^ ^ loro pe rfezzione,fin- 
quegli che hauea penetrato 1 intimo «uà F moIti ^Tac- 
che viffe andò vfando diligenza di nota P • d , vno 

ti virtuofi di quelli fantihuommi: hebbem^ciol ^ 
de’ Cappellani dell’ ìftefio Hofpedal , faiffe quali Ia_> 

Contini > Sacerdote ftudiofo , le lc Q „ JUedi 

metà della vita di Angiolo ; ma pochi anm a FF e(fo 
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erto finì anch'egli li giorni fiioi . Vsò diligenza il P. Nicola di 
fare fcriucre molte Attefiationi da diuerfe perlòne degne di fe- 
de, nelle quali fi contengono le fcgnalate prcrogatiue , di cui 
la Bontà Diuina quelli Tuoi fedeli Semi hauea dotati ; e per fua 
humiltà meco le conferì ; come io all’incontro per la fiima, che 
faceuo delle ottime qualità del medefimo D. Nicola, amando- 
lo da amico vero, del fuolodeuole zelo affai mi compiacqui • 
Mà nel principio dell’ Anno Santo 1650. fu quello buon Sa- 
cerdote preuenuto dalle hore efireme della fua vita , che vera- 
mente compì con fomma edificatione , e cOn legni di quella.» 
viua fede , & ardente carità , che haueua partecipata dalla pia 
conuerfatione di quegli huomini efemplarì . È per dimoflrar- 
mi nel fuo fine quanto mi amafiè , confegnommi in confidenza 
tutt’i fuoi manoferitti, fenza temere che poteffero in mia mano 
rimanere, ò languenrì , ò lepolti. V oflèruanza ch’io portauo à 
quei mirabili Serui di Dio » con l'vimno rtc' quali haueuo ha- 
uuto prattica frequente , e la gratitudine che profelfauo all’af- 
fezzione dell’amico, mi diedero pii» volte qualche eccitamenti 
a non lafciare tali memorie fepellite nella dimeaticanza:ma mi 
parcua che per éflèr poche , Se indigeftc non meri (afferò folle- 
cica rifleffione ; onde tralcurai per alcuni anni di applicarmi al- 
la tenitura di taf Hifioria:. Si aggiunfe a quello che vna copiai 
dclli manolcritti da Bartolomeo polli in carta per vbbidienzo 
dell’iftefiò ConfelTore fi fmarrì in mano di vn Perfònaggio Ec- 
clefiafiico di grandi qualità , dal cui credito Iperauafi che po- 
tè ITero ottenere fegnalato Iplendore : Il qual’ accidente influì a 
difanimarmi daJl’imprefa.Ma che auuenne? Fui richiefto de gli 
originali delti detti manolcritti ( molti de’ quali prefio di rat» 
ferbauo, benché non tutti ; elfendone alcuni in potere di altro 
perfone , che nè meno fononi era ferita ) fui richiefto>dico,da 
vn Gentil'huomo per virtù Criftiane,Theologiche,e Ciuili mol- 
to degno , che al prelcnte foftiene pollo honoreuole nella Cor- 
tejonde prontamente , come amico lineerò, ne lo compiacqui ; 
& egli , il cui giudizio era prefio di me di fiima Angolare, ag- 
giungendomi nuoui lproni,mi mofiè à ftendere,quanto nel pre- 
lcnte volume fi contiene . Confcgno il tutto humiliflimamente 

alle 


alle Signorie Voftre Il Iuftri tóme, coinè àperlbne,che fendo de- 
putate al gouerno dell’Hofpedale di S.Sifto,poffo dire che hab- 
biano per vlfizio d’ applicare all’ vtilità che può rifultare dalla 
notizia di qùefti due huomini Appisolici, le cui virtbófe azziò? 
ni qui fi efpongono: ìmperoche le ’ le anime de’Santr ilei Cifclo 
ritengono vn’iftinto naturale a i còrpi loro , con i quali ri uni to 
hanno da goder la piena mercede alli lor meriti proportionata, 
hanno infieme affetto, Ce non erro, a i luòghi, dotte i loro cor- 
pi furono, depofitati; E perche ambidue queftiftrui del Signò r 
rie non fòfamente depòfitafònó' ’i corpi ^O'4tel - 'Ciniitório del 
detto Hòfpedale,ma eflèndo viffuti in eflò per molti arlflijqnH 
ui molto accrebbero il merito della lòri gloria (per quanto pia- 
mente fi crede ) è verifimile che amino, che rigiiardinojchc con 
le orazioni difendano , e con le interceffioni proteggano quel 
luogo, doue tanto operarono ;r pròde! te e delle 

altrui . Queftefon cofe»inCerte,tna probabile ibi tuta pero ^ 

la certezza che io tengo , che quanto rijèrrfcò lata ói^ofitteuóne 
ai Poueri almeno di cotefto Hofpedale, i quali, ò leggendo , ò 
afcoltando le virtù de’loro anteceflòri collegio, còpcòpirannod 
coraggio ad imitarli, ò rofiòre di non accingerli alla forni gl ian- 
za in qualche parte di coloro , che furono della lor medefima 
condizione. Quando io fcriueffi la Vita di Santi, benché famofi, 
e grandi , giudicherei di douer ciò fare con ogni femplfcità di 
itile ; perche i fatti de’ grandi Eroi debbono lafciarfi {piccare.» 
con i propri; colori , e raccontarfi con verità hiftorica , non già 
con rcttorici ingrandimentirhor quanto più, mentre qui rifeni- 
co le azzioni di huomini femplici , per profitto di perfone , per 
lo più idiote, ò poco letterate, debbo fuggire tutta queJPart«L», 
che alla pura verità fijol recare più ombra, che luce?Ma benché 
quella, come hò detto, fia principalmente indrizzata al benefi- 
zio fpirituale de’ Poueri di cotefto luogo Pio, non è però cho 
da e ftà ancora le perfòne nobili, e feienziate non pollano caua- 
re qualche vtilità > e fruttuofò emolumento per le anime loro . 
Oltre ciò, eftèndo le Signorie VV.Illuftrilfime Rettori di cote- 
fta opera caritatiua , non poftòno chiedere dal cielo aiuto piu 
proportionato di quella che potranno fperare da quelli miniftri 



di Dio.Grand’honore ritolto già aJIi Deputati di tal luogo dall' 
hauer hauuto due todditi di tal forte : Furono già fudditi,hora 
piamente credo, che Ciano protettori; faranno ie virtù di quelli 
grandi huomini, in coterta fabbrica fpirituale due Colonne, fo*. 
pra le quali pofTapo inalzarli le indullrie di coloro , Jhe, quan- 
tunque .infermi di corpo > làpranno con tutto ciòcie vorranno, 
iormontare con l’animo ad ogni eccelfa peffezzione . Degnili 
la Prouidenza Diuina difporre, che quell’ opera lìa per giouarè 
a molti, rifu feitando in roteila adunanza quelle virtù, alquanto 
forfè hoggidì fuanite , delle quali in altri tempi viddi con gli 
occhi propri; la vaghezza fiorita, e gullai la fraganza fruttuofa . 
Altro che quello non è il mio intento ; la onde , fenza più, pre- 
go le Wie VV. Illullrils. ad accettare inlieme con quello 
Libro la diuozione con che manifelbndo io le qualità de buo- 
ni , ho campo di eccitar plÌLJcpc ndro che gli altri a moltipli- 
car 1 menti , & ingrandire i premi; della vera probità . Et hu- 
milmente le riuerilco. 

Delle Signorie V.VJEiiilrifs. 


' ' *V’ Don Lucio Labacci Sacerdote Romano, 


Humilijfmo Servo nel Signore, 







Compilatore 
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immenfità cT acque tènebrofe , delle quali for- 
mò il Creatore li piii nobili,e lùcidi Pianeti i quel 
fango rubicondo j con il quale il Diuino Artefi- 
ce impattò le membra delPhuoma primiero > & inj 
~ cui > non ottante la natiua lòrdidezza, non ricu- 
sò<di deportare vn* anima fatta con proportione della propria 
imagine, a le fomigliante,ci alficurano -che il grande Iddio non 
hà renitenza, ma- gode di applicare l’in rendimento, e Y opere, ad 
ingrandire le cofe più vili , & abiette che filino in quella balla 
rbgione del Mondo . Perciò interrogato vn Sauio da vn curio- 
fo Saccente, che colà faceflè il Sommo Facitore nel Cielo dopo 
hauer creato l'Vniuerlò ? argutamente riipofe : Le altezze ab- 
ba ttà > e le halfezze elàlta i; perche in vero non potendo colà., 
aldimurìirfi grande in paragone di Dio : chi prefume d’efièr 
qoalcfaccplà nel colpetto della Maettà fua,troueraffi ben rotto 
si abietto^ e vite, che conofccrà , ò di ettèr niente , ò del nien- 
ce poco piùivaleuolc : Cosi vn’ Lucifero , che ambi di làliro 
foprajfòttéflQ > ecompetere con 1* Altillirao, viddefi ben torto 
precipitato! nella profondità della totale diflòmlglianza da»» 
qualunque forte di bene ; la doue vn Francefilo, indefetto emù- 
laitìrd detta: pin abietta faumiltà , inueftigatore delle più vili 
aftktripnii, & 'amico, ttrettiflìmo della più nuda pouei tà 9 lcorger 
fij43®lk>cata su 1 ? eccetto Trono dello fprofondato Serafino . 
O'JTmniltà f, à Semplicità , ò Pouertà , ò Battezza , quanto fie- 
te àltéiefnWime negli; occhi. di Dio! quanto liete eia! tate dall*. 


negli; ocelli di Uioi quanto 
Onnipotente, il qriale Sufdtans a /erra deHercore eri- 

m. : U § § 2 


gens 


gens paupcrtm c olio c ut e um cum Princioiùus \ ( Pfiilm. 112. 7. ) 
Tanto numffofe polTono troliarfr 1 * esperienze di quella verità, 
quanti fonofSanti che il Chrillianefimo rjuerifce ; poiché niu- 
no è flato Santo , che, ò non Zia flato humilc per condiziono , 
ò che non fi fri refo,fpontanearaente pouèro,e- vile per imitare 
a tutta forza il Verbo incarnato",' di cui fcriffe P Apoftolo a i 
Corinti . Procter vos egenus fattus est cum effet diues , vt illius 
inopia vofdhfitcs éfletis T ìM Corpit. 8. <?. \A coloro aggiugne- 
remo cfuìMue Seiiii fecali VnoivfSttifi nati poueri , che_> 
viuendo Tempre in baflìlfimo flato di viltà, e di abiezzione ter- 
rena , fenza letteratura > nè. icienza humanatv furono talmen- 
te iavricchisci dalla, Diurna Sapienza de’Geiefii Tefori, che buon 
fóggetto: pórgehtónfl le loro azzipoLper^mirarè' , e glorifi- 
care infiemc' la magnificenza deli’ Autor d’ògni bene 

La Vita ycofttuni, e grandezze di quelli Pouerelliì confem- 
plicità ad elfi proporlioim^ ^<;^caCJ^\x^UÌ^r^CQoi^no > ^ 
Chi leggera non abborriica le baffezze loro , perche forfè in_» 
breueii conofccrà grandi ; e potrà ingrandire fe , e doro corui 
l’imitazione delie loro fegnalace Virtù . Quit 1 non multi fapien» 
ta fccundutn carnem , non multi. potente ; , non multi nohileh fed 
q KA Fluita funt mundi elegit Det/s( r. Corint. 1.2 6 .) 

La Sapienza di -quelli Idioti non fu fecondo la carne , nuL» 
fecondo lo fpirito : la loro potenza non fu con gli huomini,ma. 
Con Dio : la loro nobiltà non derma da i Progenitori i , ma dal 
Creatorc.FÙ'ftratagenlhia Diùino di confondere i Sapienti per* 
iriezo dell’ignoranza ; che l’imbecillità fuperaflfè la fortezza;e 
che il dilprezzo generalfe honore : ma con qual fine ? Vt non , 
glorie tur omnis caro ih confpetlu eius. ( I. Cor. 29. ) Diali dun- 
que gloria al Re- delle Virtù di tutto quello che fi contiene in_» 
quello Racconto ; e quelli Pouerelli , li quali piamente fi cre- 
de che fignoreggino fiora nel Cielo , Ipargano qualche fauilla 
di quei Beati' Lumi nella .mente di chi Icriue , e di chi leggerà; 
à fin che quello che infognarono con le opere ci fia conferma-, 
to con le inlpirazioni ; poiché , come fcrìiTc il gran Pontefice 
S. Gregorio , fanno elfi tutt’ i noftri bilbgni . Animx Santi*, 
qua intus Qmnipotentis Dei claritatemvidtnty nullo modo creden 







dnm e il quo A foni fi t aljqhid qìuod ignorent . (I. 12. moraL c. 14.) 
Ma fe ogni cofa fari no Ve' di perfbttiflìma carità fono dotati li 
Santi,, come ansandoci potranno non eflèr fecondi con le loro 
Interceffioni delle' fuperne gratie ? talmente che conofcendoci 
ne proteggerannojproteggédoci ne foccorerannojfoccorrendoci 
ae alletteranno, & allettandoci ne aiuteranno ad arriuare 
alla ioro/eliciffima compagnia . Preghiamo dunque 
con Santo Agoftino. (Medit.c. 23. ) Intere edite , 
d'orate conHanter , atque indefinenter fra 
nobis miferis , multumque negligentibus 
feccatoribus , vt per veilras ora . - 
tionesyveilro fonilo confort 


tto contungamnr • 
; N Così ha. 
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Capìtolo 1 . 

?JJ Afi ita, Origine, e Patria di Angelo con vn miracolo della. 
Beata V ergine,veduto da e fio nella fu a fu enti a. cani 
Dinotione alla Beati ffima Vergine, e penitenze fatte da 
Angelo nella 'fitta pueritìa. Cap. IL car.$ 

Vò a Roma,doue pati fé innocentemente vna longa pri- 
gionia. Cap. 111 . ~~ car.g 

Ritorna alpaefe , patifce vna grane malattia; e della diuotione par- 
ticolare,^ haucua di vdtre giornalmente la Me/fa. C.l V. e. 5 
Attende al medierò di mulattiere con grandijfima partenza , & e- 
dificatione delProJfimo.Cap.V. <■> car .6 

Patifce vn grane tr attaglio , e perdona ad vno,che tentò d* vender- 
lo. Cap. VI. car .8 

Tratta di far fi Cappuccino , & ha, vna grauifiìma infermità . 

Cap. VII. canto 

Hon potendo rifanare , è tenuto frtfimenté per ammaliato , & è 
foccorfi miracolofamente in vn pericolo. Cap . Vili. car. 1 1 

Angelo infermo di corpose di animose co filato mirabilmete.C.9. c. 12 
Sopporta con inuitta toleranza P hom iddio figuito in perfino di vn 
fio fratello,# altre tribolationi. Cap. X. car. 14 

Per la grauezza de* fioi mali fi dubita di nuouofe fia ammaliato , 
ma veduto da perfino efierta, è giudicato intatto.Cap.Xl. car. 1 5 
E ricettato nelPHofpedale di S. Si ito , dotte comincia a dar fi piti del 
fililo alla dinotione , ér alla frequenza de* SantiJJimi Sacramen- 
ti. Cap. Xll. car. 1 6 

frequenta la Chiefa di S. Maria in V aiticeli a, dotte ha fttccejjwa- 
mdute tre Confi (fori di molto fpir ito. Cap.X Vili. car. 18 
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^ Come Angelo fi riduffc a confeffxrjt in ^ a f a '> e della, frequenza.) 
ifilehhe di Santiffmi Sacramenti. Cap-XV. car '} 1 

àrdine Quotidiano della Vita di Angelo nelle cofe corporali , e fpi- 

• <:aB . .. ^ . vwì rnr.’i i 
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:■ ' • < rit»«luCat.XVl. car.iz 

L : , ’ t a fanata ad Angelo la cura debutti del Ì Ho/pedale , dr egli me= 
tifa in ciò fommamente, Gap. XV IL ——— ” car . 2 $ 

D^/ Cerato, che Angelo vfaua per medicar fe Hejjo > # il frollino. 

■ 'V-» vt 7 ìii r/7 
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Delle penitenze corporali di Angelo. Gap. XI X. 

Delle infermità corporali patite da Angelo. C ap.XX. 
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* gDf i trattagli 5 f tribolationi patite à torto dal Senio di Dio . Vapi~ 


•• : toloXXh ^ 

- Pfl^ e tentationi > f trattagli patiti da Angelo per arte del Demonio. 
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■ Delle vltime malattie di Angelo. Gap.XXlll. 
.[ -Delle predizioni della fu a morte. Cap.XXl W 


. -Delle preaittiom aeua /uà morte. \ja 

Delhi morte di Angelo. Cap- XXV. ; v ..’ : v- jv- car. ^9. 

Di quello che auuenne , mentre il corpo di Angelo fu tenuto fopra _ 
'■tcrra.CaP.XXVJ. 


car.^i 
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Delle marauig lie fattile in coloro > che hebberofede nell’intcrcejjio - 

ne di Angelo dopo la fu a morte. Gap.XXVll. car.55. 

Delle preuifoni^e predittioni fatte da Angelo delle cofe affent 'ho fu- 
ture. Cap. XXV ÌJI. ^ car.62 

Del? altezza di fp tritone varie virtù di Angelo.Cap.XXlX. car. 8 1 
Della virtù della Tede. Gap. XXX. car. 92 

Della virtù della Speranza. Gap.XXXl . car. 9 4 

Della Carità verfo Dio. Cap.XXXIl. car. 9^. 

Della Carità verfp il Froffimo. C ap.XXXlll. car . 97 

Deli Oratione. Cap.XXX.1V. cat.101 

DeliHumtltk.Cap.XXXV • „ fflr.107 
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^PROTESTA. 

*V " . ss% » 

À V»erti Di/crcto Lettore che fe nei riferire le anioni de’ Semi di Dio 
Angelo Fiorucd , e Bartolomeo Tanari , e particolarmente nel 
raccontare le Riuelationi, e Colloqui; di BartoIomeo,fi fuflfe vlàta 
qualche parola, che fuonafle beatitudine, fàntità, miracolo, profezia, e lì* 
mili , fi deue intender ciò piamente , e riceùere come racconto di colo 
feguite,e prefuppofte, ò vere, ò probabi!i,ma non già come eliminate, nè 
approuate con autorità Apodolica, e (blamente come colè fondare nel- 
la (inceriti di coloro che le hanno riferite E però non debbono (li- 
marli fe non come Hidoria humana . Quello fi auuifà per vbbidire ài 
Decreto della Sacra Romana Inquifitione publicato l’anno 1^25. e con- 
fermato. l'anno 163 4. In vbidienza ancora del Decreto fatto dalla Santa 
Mem. di Papa Vrbano VHI. l’anno 1631.fi protella , che per edere (late 
feritte le prefenti Vite, non s’ intende di procacciare culto, né veneratio- 
ne particolare di Santi al li detti Angelo, e Bartolomeo, ma fol tantoché 
le opere loro virtuofe ridondino in mSggior gloria del Datore di tutf 
i beni, & in buon’efempio de’Proflìmi-: ma del redo rimangano in quel- 
la flato, ch'erano prima che federo fiate raccolte, e feritte. 
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NafìitayOrìgint, e Patria di Angelo , con vn miracolo della 
BEATA VERGI a te veduto da tjfo 
nella fua pueritta . 


, . il % i ‘ ’ . 4 f. • 7 p . y 3 5*3 » t *. • 5.*» 

fVCQVE Angelo in Notoria Villa del 
Contado di Norcia l’anno i $ 69, del mefe 
di Gennaro lotto il Pontificato della finita 
Mem. di Pio Papa V.e perche in quel tem- 
po nella detta villa non fi teneua il fonte 
Battifmale>fu battezzato nella Chiefii Col- 
legiata di S. Maria della medefima Terra,e 
già Città di Norcia ; ma perche ancora in 
quei tempi non fi teneuano i libri del Battefimo con quella cu- 
ra, con che per ordinati one del facro Concilio Tridentino co- 
minciarono a tenerli, & al prefente fi tengono , non può faperfi 
di certo il giorno precifo della fua nafeita. Il Padre fi chiamò 
Vefpafiano di Pietro Fiorucci, detto altrimenti per corruttione, 
òdiminutione di vocabolo Spatianoje la Madre Ifabelladi An- 
gelo del Coppo, nominata per V ifielfa ragione Bella , ambidue 
dell’ ifielfa villa . Erano congiunti in legitimo Matrimonio , & 
erano lèmpre vifiìiti da buoni Cattolici pi;, & honorati,ma po- 
ueri,che delle loro opere diurne con le proprie fatiche , & in- 
duftrie folamente fi fofientauanojprerogatiuada quale fu auten- 
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ticata per grandifiìma dall’ ifteffo Chrirto > che volfc anch’ egli 
nafcer pouero per arricchire fi mondo delle ricchezze diuine , 
e celefti ; comeS punto fcriuendo ai Corinti) diceiia l’Apolto- 
lo. Sciti* entm grati am Domini nofiri lefu ChriStr, cj noni am prop- 
ttr vos egenus fattus efkcum effet diues-, vt illias inopia vos diuites 
tjfetii. (2. Cor. 8.9. ) cofi volle la prouidenza fuperna , che An- 
gelo nafceflè in luogo vile, & ofcuro, c viuerte fèmpre pouero, 
perche douea folamente rifplendere col fanto lume delle Tue 
virtù . Quale fuflè l’educatione di Angelo nell’età fanciulle tea 
potrà congetturarli da quello , che éflendo egli di anni cinque 
in lèi , gli auuenne , impercioche dormendo egli in compagnia 
della Tua Nonna, la quale era cieca, vna notte s’attaccò cafual- 
mente il fuoco al letto in modo che le fiamme ne circondaro- 
no quali la metà ; il che vedendo Angelo torto deftò la Non- 
na, che dormi ua ; ma ella dertarai riempi m'/ì più di confidenza, 
che di timore, ricorfe fubito con l’óratione ad implorare l’aiuto 
della BeatifTima Vergine; nè riunirono vane le fue preghiere; 
imperoche Angelo vidde comparire nella camera vna donna 
tutta veftita di bianco, che con vn panno filettando il fuoco in 
vn tratto lo fmòrzò , fenza cheapportaflè nocumento ad alcu- 
no;il che hauendo egli raccontato alla Nonna , fu da ella in- 
terpretato per miracolo della Madonna fantiffima , fi come poi 
il medefimo Angelo confermò più volte alla medefima Non- 
na, replicandole quella miracolosa vifione, & affermando d’ ha- 
uer riceuuto quella gratia dalla Beatiffima Madre di Dio , che 
come benigna Madrei anco di mitericordia s’ era degnata di 
venire in perfòna à Soccorrere alli fuoi deuoti . Hor quanto è 
verifimile , che in quella pouera famiglia albergaffe la pietà, e 
la religione Chriftiana, mentre dalla Vergine fàcrofanta ne fu 
relà così berta tertimonianza ? e quanto deue crederli , che da 
quello miracolofo Succèdo folle confermata , & accrefciuta in 
tutti gli altri la diuotione verfo la Vergine , e nel tenero petto 
di Angelo sì fòrtemente inneftata, mentre haueua potuto nel 
verginal terreno del fuo cuore fidare sì preftamente le fuo 
radici $ 
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Diuotione alla Beatifftma Vergine, e penitenze fatte da 
' Angele nella fua pueritia. Cap.II. 

r 

G Ran fondamento è quello della diuotione verfo la gran_* 
Madre di Dio , e fondamento tanto toro > che non può 
ettère , fe non principio di vna altiflima perfettione : maflimej 
quando tal diuotione del continuo prende accrefcimento mag- 
giore ; non potendo in talcafo » fe non promettere auantaggi 
di meriti in quelli , ne* quali fi ritroua . Così fece a punto il no- 
ftro Angelo , il quale nell’ età di anni dieci cominciò a digiu- 
nare tutti li Sabbati in honore della Beatiflima Verginea gion- 
to all! età di anni dodici , nel giorno della fetta della Santiffi- 
ma Annunciata^ cominciò àvifitare in - compagnia di vna fua 
(òrella , chiamata Lorenza > fette Chiefe della Madonna tanto 
dittanti fra di. loro ■* cHeper vifitarle tuttofi faceua viaggio di 
tré miglia in circa, e ciò faceua caminando Tempre (calzo à pie- 
di ignudala quale diuotione continuò ad efercitare particolar- 
mente nella indetta fetta per tutto il tempo , nel quale dimorò 
in detta villa , infegnandola ancora à gli altri , & efortandoli a 
farla fruttuofamente.Quanto fotte ftata grata alla Vergine que- 
sta fua diuotione potrà conofcerfi dal fauor, che gli fece la me- 
defima Vergine, che morittè il Sabbato Tanto della gloriola Ri- 
furrettione del Tuo Diuino Figliuolo, giorno dedicato à detti 1 
Vergine , ettèndo anco quell' anno preceduta v» giorno prima 
che fìi il Venerdì Tanto la fetta della Santiflima Annuntiata , in 
honore della qual fetta egli cominciò , e continuòla detta di- 
uotione .In oltre ettcndo nella detta etàficiniè Topralenude 
carni vna ruuida corda , e continuò à portarla quali per tutto il 
tempo della vita fua,fenza leuarfcla, nè meno quando era infer- 
mo j chiaro indi tio , che Dio lo diiponeuaad vna vita ttraor- 
dinaria per glorificare altamente la fua Diuina Onnipotenza. 

•l 

Va a Roma , dotte patifee innocentemente vna lunga 
prigionia . Cap. III. 

V Iffe il buon Giouane nella cafa paterna attendendo à la- 
uorare in campagna , e cercando di aiutare con le liie_, 

A 2 Tati-» 


4 VITA DI ANGELO FlORVCCl 

fatiche li fuoi vecchi genitori ; doppo la morte de’ quali , cioè 
del Padre, che lèguì l’ anno 1 5 84. & della Madre , che lùcce- 
dettc Panno 1587. eflèndo Angelo di anni dicinoue in circa 
dell’età fila , perfeuerò egli per alcun tempo’ alla cura,egouerao 
della cala lòftenendola honoreuolmente, conforme alla fua po- 
uertà , con l’ induftria delle fue fatiche : ma mollò da vna certa 
naturale curiolìtà di andare à vedere la Città di Roma, & anco 
per atto di carità , fperando di poter meglio guadagnar nell* 
efercitio fuo , & auanzando qualche colà, aiutare le fue pouere 
forelle , e tirato forfè maggiormente dalla diuotione , con che 
haueua per auentura vdito celebrare la gloria di sì degna Cit- 
tà , ò per dir meglio guidato da Dio,che in ella voleua al tem- 
po conueniente magnificare il feruo fuo , andò in eflà , e come 
pouero eh’ egli era non potendo in altra maniera fomentarli , fi 
polè à Rare per lèraitore con vn Gentilhnomo Romano, chia- 
mato il Sig. Profpero Iacoùacci, nehqual tempo s* ingegnò an- 
cora d’imparare,come fece, di leggerei di lcriuere; ma la Pro- 
nidenza diuina , la quale haueua fatto nafeere , e viuere quello 
fuo Eletto nel primo grado della Beatitudine humana putlica- 
ta da Chrifto nell’ Euangelio , cioè nella pouertà , volle farlo 
afeendere P vltimo grado di eflà lòlleuandolo trà coloro , cho 
patilcono perlccutioni a torto : Beati eflis cum nialedixerìnt vo- 
bis Imnines , & per fe cuti vos fuerìnt ( Mattb. 5.2. ) Imperochc-j 
feruendofi dc’cattiui in bene , perniile che eflèndo flatirubbati 
in cafa del fuo padrone alcuni anelli d’oro, e danari ne foflè da- 
ta la colpa a lui . Fu dunque per tal cagione carcerato per lo 
fpatio di molti giorni; ma eflèndo flato Icoperto il delinquente, 
forfè per l’ orationi di Angelo , reftò manifefta la fua innocen- 
za, e come tale fìi aflòluto>e liberato , tolerando egli fempre o- 
gni cofa con patienza, e raflègnatione nel voler <fi Dio , e con- 
fidanza nell’ aiuto fuo ; poiché nella prigione non fìi mai vdito 
che lì lamentaflè delf aggrauio , che gli era fatto , nè dopo ef- 
fendo flato liberato, contro il fuo falfo querelante , vollè far ri- 
fentimento di fòrte alcuna . 
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Ritorna, al paefe , patifce Una graue malati a i e della diuotione 
particolare , che haueua di vdire giornalmente 
la Mejfa . Cap. IV. 

V Scito di prigione volfe Angelo ritornare alia fua Pàtria, 
doue gionto , non vi corfe molto tempo , che fi amma- 
lò grauemente di febre , la quale continuò per lo fpatio di due 
mefi in circa , eflèndoli fopragionta di più vna gran fluflione di 
fangue dalle narici , che durò per tré giorni continui ; laonde.» 
fatto fpedito da' Medici fi ridufiè all’ eftremo di fua vita , rice- 
uendo dopo gli altri Sagramenti ancor quello dell’edrema Vn- 
tione r apportando però Tempre tutto il Tuo male con grandif- 
fima patienza , e radegnatione nel Diuino volere. Ma piacendo 
à S. D. Maedà di preferuarlo per aiuto di molte anime, gli relè 
la feruta 1 dal quale henefieìo fentendofi egli eccitare ad atti 
maggiori di gratitudine verfo Dio, cominciò a frequentare più 
che prima non facea , li fentiffimi Sacramenti della Confeflìo- 
ne , e Communione , il che faceua (penalmente in ogni prima 
Domenica del mele j vdiua ogni mattina la Meda , & in quella 
diuotione fu lèmpre tanto accurato,che quando alcun padrone 
lì rendea difficile a concederli tempo di poterla vdire, egli ben 
tolto fe ne partiua.Vna volta però, mentre lèruiua in campagna 
vn certo medèr Pietro Antonio di Gio: Domenico Fermapie- 
di, fentendofi dire, che quell’ occupatione di tempo in vdire 
la Meda gli era di pregiuditio, il buon’ huomo gli rifpofe , che 
llefiè di buon’ animo , poiché per detto rilpctto l’opra fua non 
farebbe data punto minore : nel che due cofe polfono confide- 
rarfi,ambidue degne di molta lode > vna , che Angelo haueffo 
quella sì giuda fiducia in Dio , che altri ancora hauendo hauu- 
ta,leggefi miracolofamente edere data da Dio rimunerata, dif- 
ponendo che facedero maggior lauoro , e miglior guadagno , 
mentre toglieuano il tempo al lauoro per darlo al culto Diui- 
no ; elfendo la Bontà fuperna lolita di ricompenfare à doppio 
quello , che fi fa per lui , fi come oltre à molti altri edèmpij-, fi 
vidde in S.Ifidoro , a cui il nodro Angelo era fomigliante nello 
dato,e profedione ; e così potcua Angelo confidare nella Diur- 
na 
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na grafia , che gli moltiplicalle quell’ opera, eh’ egli tralafciaua 
folo per amor fuo . L’ altra cofa è , che il lèruo del Signore con 
togliere a fé lìelfo, ò il fonno de gli occhi, ò anticipando 1* ho- 
ra lolita del lauoro , ò abbreuiando il tempo della ricreatione , 
e del ripofo impiegallè tanto tempo di più, quanto ne toglieua 
al lauoro vdendo la Mcllà > & in tal maniera aflicurar poteflè il 
padrone , che operando egli per Dio l’ opra Tua non li farebbe 
diminuita à fauor dell’ huomo , per cui operaua . Oltre la detta 
diuotione del fentire la MelTa, conlèruando lèmpre in fe quell' 
affetto, che fin dalla fanciullezza fu nel fuo petto innevato ver-? 
fo la Beatiflima Vergine, lì pigliò per pia vlànza ogni volta che 
paflàua alianti ad alcuna imagine di ella Vergine inginocchiar- 
li, e riuerirla con la Salutatone Angelica, ò con altra breue ora- 
tone j dal che licome non poteua Iperarlì fe non ottimo pro- 
greflò , così V altezza, dello /pirito , alia gitale egli arriuò poi 
nel corfo del tempo, non fìi nuoua, mentre hebbe sì buoni fon- 
damenti , e sì buone parti per inalzare il fuo edificio Ipirituale 
inlino al colmo . 

. Attende al meltiero di Mulattiere» con grandijfima p at lenza j 
& edificatane del Vrojjxmo. Cap. V. 

R Ifanato che fu Angelo à fegno tale che poteflè lauorare , 
attefe per tré anni à leruire alcuni huomini di campagna 
arando in ella con i boui , ò carreggiando fieno in diuerlì luo- 
ghi.Poi cllèndo inauuedutamente morto vn cauallo ad vno del- 
li Tuoi padroni , il quale pretendala che ciò folle auucnuto per 
trafeuragine di Angelo , egli come huomo pacifico,rapprefen- 
tate eh’ hebbe le fue ragioni , dille che l’ haurebbe pagato : & 
andatolcne per ciò à Napoli li accommodò per garzone di mu- 
lattiere , doue dopo di ellère dimorato tre meli , tornò , e pagò 
parte del prezzo di detto cauallo , & il rimanente lo Icontò con 
la lèruitù , che fece al padrone del medefimo cauallo poi ferui 
altro padrone per lo Ipatio di otto anni nelli eflèrcitij fudetti, 
ne’ quali l’ huomo giulìo non lalciò di manifellare le virtù dell’ 
anima fua , & anco ne gli offici; balli , e vili , & in luogo ofeuro 
fece rifplendere la luce , con che la diuina grana del conti- 
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nuo P illuminaua. Quanto fia cofa faricofa il maneggiare le_> 
-beftie , non è chi noi fappia, potendoli facilmente argomentare 
dall' impatienza nella quale fpelfo vedonfi incorrere coloro,che 
in tali meftieri fi efercitano ; quanto fi a difficile il raffrenarli di 
non prorompere in parole alterate , di non adirarli battendoli » 
di non efclamare nelle trauerfie , che occorrono i balla il dire > 
che fi tratta con animali irragioncuoli , che fanno taluolta per- 
dere quali la ragione à chi li maneggia : ma con tutto ciò il no- 
ftro Angelo con virtù notabile , mentre gouernaua le bellie_> > 
moderaua i lenii fuoi in maniera tale , che mai li malediceva > 
mai auguraua loro male alcuno > ma inuocando tèmpre P aiuto 
di Dio 3 e de* Santi raffrenaua in modo la fua irafcibile , che da 
teftimonij degni di fede fi hà certezza , che non fi vdilTe mai 
dalla fua bocca vlcire parola tèoncia» nè immodella; ma tèmpre 
con pazienza» e carità tolemua le cole contrarie » e mentre in_» 
occafione sì frequente , c pericolofa di fdrucciolare con la lin- 
cua,tanto bene la raffrenaua , veniuafi à conofcere fecondo le 
congetture infognate dalP Apollolo S. Giacomo quanto folfe 
ftabile, e piena la religione dellPanimo fuo: Si quis in verb o non 
offenditi hic perfefas eft vir . (lacobi 3. 2.) ma crederemo noi 
per auuenturajche la carità di Angelo elfercitata, per così dire, 
con le beftie non hauelfe acquilìato vigore da manifellarfi vie 
più verfo de gli huomini ? certo Pefperienzà,che nel medefimo 
tempo tè ne fece non ce ne lafcia in cribbio ; imperoche egli a 
i fuoi compagni fempre daua buoni ricordi e documenti» cer- 
cando di mantenere il proffirao in pace ; efortaua P iftelTo fuo 
padrone à viuere da buon Chrifliano» e col fanto timor di Dio» 
lo auuertiua » che non s ’ ingolfallè nella robba , nella quale fa- 
cilmente P anima fa naufragio ; che fi guardaltè da gli acquilli 
ingiufti, ne’quali la confcienza rella grauata,e P alleggerirla poi 
con ,la douuta rellitutione rietèe fempre malagevole ; dal che 
polliamo con ottima ragione congetturare 5 che li tuoi guadagni 
folfero molto leciti , e qualificati» e che fi conferualle libero af- 
fatto da quei furtarelli , ne’quali con grandiffima propensione 
incorrono qucllijch’eftèrcitano i meflieri» ch’egli faceua .Ad v- 
na Cucina del medefimo padrone daua ricordo » che alleualie 
° bene 
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bene li Tuoi figliuoli nelle virtù , diuotione , c timor di Dio i 
che fotte patiente nelle auuerfità ; e ciò faceua con tanta fem- 
plicità, ingenuità, e bontà,che eflèndo vna volta nata vna graue 
difeordia tra le cognate, e cognati del filo padrone^ fegno ta- 
le che fi trattaua di venire à querele giuridiche, & anco con pe- 
ricolo di peggio; quello , che non poterono operare molti altri, 
che vi s’interpolero, Angelo , folo con il zelo della fua pura ca- 
rità, f ottenne , facendo fare à tutti la pace, e quietarli affatto :* 
ma non è marauiglia, ch'egli tanto poterti , poiché li fegni ma- 
nifefti , che fi vedeuano in lui di diuotione , c pietà Chriftia- 
na, è da credere che lo rendertèro appiedò di tutti degno non 
folo di amore , ma anche di veneratione j fe bene appariua ab- 
bietto, rozzo , e vile. Era egli (olito ogni fera quando tornaua 
con gli buoi dal campo all'albergo , ancorché foflè fianco dal- 
le continue fatiche del giorno inginocchiarfi,fè bene la firada- 
era infangata, innanzi vna imagine della Beatirtima Vergine , 
eh’ era apprertò la cafa, doue habitaua, e fare per qualche (pa- 
tio di tempo oratione; il che imprimeua in coloniche lo vede- 
uano, ouero ciò (àpeuano , vn degniamo concetto di quella 
bontà, che in procedo di tempo dall’ opere fuflèquenti è rima- 
fta si gloriofamente autenticata . i 

E&tìfce vn grave travaglio, e perdona ad Vno de tento 
d* vcciderlo . Cap. VI . 

E Perche in quella maniera che l’oro s’aifina nel fuoco , cosi 
la Sapienza Diurna perfettiona il giufio con h trauagli ; 
poiché, come dice il Sauio nell’ Ecclefiaftico : In igne probatur 
atirum , dr argentunr, homines vero receptibiles in camino h umili a - 
tionis (Ecclef. 2 . 5 .)perciò perniile Iddio al Demonio che poterti 
machinare al feruo fuo alcune in fidie , onde , hauendo egli ma- 
teria di combattimenti,haueflè ancora occafione di farli nel no- 
me , & aiuto del Signore con grandiifima vittoria . Quello tra- 
uaglio fu adii acuto, e pungente, toccando , e la riputatione , e 
la cofcicnza dell’ huomo giufio. Pofe dunque l’empio infidiato- 
re nel cuore di vna giouane il defiderio di pigliare Angelo per 
marito , e quella paffione crebbe in lei tant’ oltre che per erte re 

da 
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da l^ii fpo&ta fenza «dote, affermò alli Tuoi fratelli , che. Angelo 
le hauéuà dato paroià di pigliarla per moglie, e che per confer- 
matione di tal promeffa l’hàucua anco baciata : il che hauendo 
vditò vno de’fudetti fratelli della giouine,andò à ritrouare Anv 
gelo 5 e dichiarandoci ciò Ohe la fòrella pretendeua , fi proteftò 
feco j che fe non effettnaua la promefià farebbe fiato male per 
lui.. Intelà dall’ huomo ingenuo quella nuoua, benché forfè nel: 
primo incontro qualche alteratione di animo li cagionale»* 
confidato però nella fila innocenza , cercò di giuftificarfi; nè la 
giuftificatione:potClia effcre più chiara, nè più irrcfragabile^oi- 
chofatta interrogare lg giouine del giorno , nel quale egli ha- 
ueua fatto» e detto le colè ch’ella pretendeua, fece collare , che 
quell’ ifteflò giorno egli fi trouaua lontano da quel luogo circa 
fcfiànta miglia > ma quantunque alla bontà di Angelo ballaflè 
)l hauer chiarito, la verità con vna circofianza tanto confidera- 
bile , e perciò ne viuefiè coni’anirao quieto,e tranquillo, il fra- 
tello però della giouine , ò per.durczza della propria opinione, 
come in molti fuole occorrere, ò /limolato dalla forella fielfàjò 
più collo infiigato dai maluagio tentatore , s’ impreffionò cab- 
mente in quello penfiero , che vedendo Angelo in campagna , 
che ftatia ritirato in vna capanna ad vccellare , li fparò vna ar- 
chibugiata, benché per diuina ptouidenza non l’ inueftr , nè gli 
fece nocumento alcuno . Haueiia Angelo appreffo , conformo 
l’ vlànza del paefe,ò de’cacciatori, anch’egli l’archibugio cari- 
co j-onde coraggiolàmente frltato fuori , fatto dalla fua inno- 
cenza più che animofo , coriè alla vita dell’inimico , e gli tolfc 
di mano l’ archibugio , e poi rivoltandoli il Ilio carico ver lo il 
petto , mofirandoli , come à fito arbitrio poteua ammazzarlo, ^ 
abbracciò, e baciò, e fi dichiarò incontinente, che gli perdona- 
va per amor di Dio : dal quale atto r etto tanto con f u lo l’aiuier- 
fariojche cono fciutolo per huomb daibene, gradi il perdono , e 
gli reftò fempte amico ,;Come di ragione dotte u a effergli obii- 
gato della vita . Così non folamence l’innocenza del giufio riu- 
lcì magnifica,ma la carità nel perdonare le ingiurie, e nell ama- 
re gl’inimici rendertelo gloriofo» : ■ r- 
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Tratta, di farfi Gattuccìno^d" ha v»a grauiffima infermità . 

* ™ Cap. VII.' 

Vello: accidente si pericolofo , dal quale il feruo di Dio» 
le non foflè flato fòccorfb dalla grafia , & aiuto della 
* Maeftà fiia, haurebbe potuto patire danno notabile, sì 
nell’anima, come nell’corpo, fece, ch’egli applicatoli à confide- 
rare la maluagità delle cofe di quello fecolo » fi difponeffe di 
abbandonarlo affatto con rifbluerfi di voler* entrare nella reli- 
gione de’Padri Cappuccini . Per quell’effetto andatofene a Ca- 
lcia, dou’è vii Conuento de i detti Padri, & abboccatoli con vn 
certo Padre fra Serafino di Arquata fuo amico, li conferì il fuo 
pio proponimento>e lo pregò, che fi compiaceli di eflèrli mez- 
zano^ guida per effettuarlo : ma perche nel mefe di Settembre 
già panato era fiato fatto il Capitolo generale , gli fli rifpófto > 
che infino al Settembre dell’anno feguente non poteua farli in- 
torno à ciò rilòlutione alcuna ; ben si li tu data certa fperanza, 
che foflè per rimaner conlòlato di quanto defideraua. Non po- 
tendo per all’hora farfi Cappuccino, come perlona, ch’era fem- 
pre raflègnara nel voler diuino , fi acchetò di animo , e tornò à 
lèruire nelli offici; di campagna nel modo che haueua fatto in- 
iìno all’hora ; ma auuenne per diuina difpofitione, che andando 
egli d’inuerno à Roma per carreggiare li fieni, & elfèndo in età 
di anni trenta in circa nel mele di Marzo, mefe dedicato à pun- 
to alla memoria della Paffione del Saluatore , tu vilitato con.* 
vna grandiffima infermità, percioche perdè in parte la loquela» 
s’indebolì affidili mo delle forze, talmente che non fi làpeua ben 
conofcere,fè foflè il fuo male di goccia, ò d’altro; fe non che,ef- 
fendo fiato portato all’ Ho/pedale di S. Giouanni Laterano per 
qualfiuoglia medicamento , che li tu fatto^ion potè ricuperare 
la finità primiera ; ma eilendo fiato ciò rifàputo dalli Tuoi pa- 
renti. e giudicandoli, che l’aria natiUapotefle elTerli gioueuole, 
Lorenza fua forella venne a pigliarlo > e dal detto Hofpedalo 
nella barella lo conduflè in Notoria fua patria in cafà fua : così 
ellendofi ridotto in vn termine che non poteua Iiauere molta 
fperanza di ricuperare le forze delle quali era affai defiirato 

nella 
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nella fanità,fi conobbe per efpcrienza , che Iddio non lo vole- 
ua nella religione de’Cappuccinbma voleua da lui elle r feruito 
in altro /latore glorificato in altra maniera . 

o»v r.ilr» t\o’> uib ’.oit . ol.rr m 4ioq tèrn w •> 

- Non potendo xi fan are è tenuto filfx monte per ammaliate > & ^ 
foce orfo miracolofimente in vn pericolò, ' Gap. Vili. * 

T Ornato che fìi Angelo alla villa di Notoria fiia patria fu 
curato con tutti li medicamenti, che per il luo male era- 
no giudicati opportuni; ma non giouandoli punto# perciò pa- 
rendo» che ti male eccede ife l'ordine naturale , dubitarono al- 
CUnhchc folle ammaliato. Era nella Terra dcll’Amacrice dittane 
te dalla detta villa circa otto miglia , vn Padre Gapuccinò di 
Buoni dima vita# tenuto in opinione di fanrità, à etti difpofe la 
fudetta Lorenza lòrella di Angelo di condurlo ì per vedere le 
dopo haùcr tentato Tn ’ vano! ritnedifmondàni , potcfìèro riu- 
icire.vtili gli fpirituali . Poto per tanto P infermo lòpra vn' alt* 
nello# s’iiiurò ai luògo detonato ; ma gionti che furono ài fili* 
me,Trontb,il quaic, benché in quel luogo non folfe mólto prò* 
fondò), conieua però ràpido , e velóce, & eilèndo necefiàrio per 
andare aiiapti di pattarlo à guazzo, inuioflì Palmello nell'acqua, 
là quale in breue cominciò à fare tanta forza , che P animalo 
noti fapeua nè trapalare auanti, nè tornare indietro : olTeruaua 
la lòrella il tutto dalla riua , e vedendo il pericolo#he li lòpra- 
ftaua (limolando in vano con li geto, e con la voce il giumento, 
lì accingetià di gettarli anch’ella neìl’acqua, parte (pinta dal de- 
lìderio di foccorrere al fratello , e parte ritenuta dal timore, che 
baucua del proprio danno. Dall'altro canto Angelo,benche in- 
debolito dal male, & inhabile da fe Reilo ad aiutarli , non hauc- 
ua fiacco il cuore in confidare, Se implorare infieme il Diuino 
aiutp;quando viddefi comparire ,nè lì conobbe da qual parto 
vn’ huomo non conotoiuto , il quale entrato nell’acqua, che gli 
ricoprila le ginocchia , leuato P infermo di lòpra il fomarello, 
& recatotelo in collo, il portò dilà dal fiume, c non contento di 
quello, perche le llrade erano affai difkRrofe, e guafte, continuò 
a portarlo per lo (patio di circa mezzo miglio, & hauendo Lo- 
; B 2 renza 
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jenzarpafiàta ancb'eilail fiume in luogo commodo per li peHf>- 
anca il fofnarello alleggerito dal pefo ì eflèndo paflato- ali- 
altra riua, cominciò àitoccare dietro a cjuelPhuomo,chc porfcaua 
in collo Angcloj nè mai potè arriuarlo,lè non che con alta voce 
ringratiandolo affiti della carità vfata ,'-e pregandolo à lion’àf- 
faticarfiatiaggipìmetlte, vdì rifponderfi , che muna fatici dura- 
ua,come fé portafTè vna piuma , nè mai più dille altre paro!e,e fi 
auanzò à pòco àpClPP.taivrt) innanzi , <^ie*laiclonna per.eagtoiS? 
delie ftrade ch’eranQi tiatt} ignoti potend (rara oarlo ; il perdere 
di vifta.Quando pQi^ebbe.eaminatOiCome fi è detto<iita rae2* 
zo miglio , trottò Angelo polcatO in tetra: axmi-hàueiido Idoa 
riandato che folle di qudl’-huomo , il quaie llhaufeua pòrtami 
riipoife^b?) l’haiie.kta foauemente difiefo. idquttlJuogò* nd fbar- 
ijeUft pii^yqduto, jlaondefpuò crqdcrfij vprifimilmence che folfij 
fiato l’ AngplpdiDi.Qj nom dleqdo maiRtfda la Diuiria Bontà 
iniòccotrere 4 ii fèrwUuoi , che, in hiin^oididauo -'jrendutedtpi^ 

que-, storne ognVpò fi può imaginaiie > nuciue gratie bl Signori 
dei benq&ip. , Lorenza tornò 4 pórre Angelo fóprit :il fomaro? 
e,fegukaron0^1 viaggio -infO.mipciatp. -Arriuati all^Amatrico 
fi . rapprefeptò . f fif férmo pananti al detto Capuccino» da cui 
non elfcndo conofciuto , nè fcppcrto in.lui contrafègno alcuna 
di malignità diabolica ^tornarooo dlla^illa^j fiondò il ferirò di 
Dioiempre codette. nella fua patienza > e raflègnatione al be- 
neplacito diurno . 

Angelo infermo di corpose di animo è conflato mirabilmente. 

Gap. IX. 

M A- non è meno marauigliolò quello , che occorlè ad An- 
gelo dopòrdhe à calò fua fù ritornato* mentre dalla mè J 
defimal infermità opprefiò, nel fuo Ietto giaceua; imperoche ef- 
fendofi aggiùnti àllic trauagli del fuo corpo quelli dell'anima 
per cagione di vn 'graue accidente occorfo in perfona d' vrta 
fua nipote,entrò vn giorno all' improuifo nella fua camera vtì* 
huomo in habito di Romito, il quale, fatto che hebbé lòpra di 
lui il fegno della Croce , l' interrogò come fi trouafic di Buo- 
no Ipiritoral che rilpofe , che ftauadi animo molto-tribolato , e 




nar- 


aosle 
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narroglr quanto eraatmeDuto àlla fìxaaiipoje C era pefòl’iftefla 
tribolationc degna; idi lode i> poiché trattando/! deli’ óffefo di 
J^iio > proccdciia. ini lui Iqrócq, dubbio* pihdiil itelo delboffeCi di 
Sua Diurna Maeflforfhc platquai^fiic altea ri rpettaòcrop orale) 
Replicò d.Homito» 4 cquet»iitnbrtejcaa>e il fòia, ogni ftranx? 
penderò I raffegnàudati ndki cvoiontà Diurna, ‘la quale eoifiJ 
gran pcouidenzhdc giuftitialhi permeila vi» ^ tale aecid0nte>per- 
choquafcdoriìi ^fettotdirafttràinooiódcìllitua nipioteji nè il pa-. 
dre,nè la madre,nè dimawttb'htrolla hcbb9GOXicorfcLa‘J>roiea- 

. ■ . /« « . « ■ /» 1 1 



€cotì«ifi patta* iTmuoflì ptefsnte.à tutto quello difeorì 

aw, vna delle- fc mUe 4* Àigelo ^prenominata > la quale vddfc' 
A>,chf li -^Wohaueu^ fiotto, ?1 RomitQjl»Tnin§irfté^W 
bere, qbandpflD Vidde .vfwe -dalla cdmet^fcgriitolloy& véfcà-ji 
tàfifolarrieate all’altra- forelialclua'rhaia Sacrami dicendole^: ftd 1 
portafle da^here, e tornando .per .-voler guardate il Romito, pi# 

ruui l/v if in nnMe/iUnn ‘1 li* 
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pfohabijità credeete^h’egli fbilèrora 'mandatada' Dici quanto 
duellando egliin -camera hanetia .oficruato^he gll tiluceiia aP 
ùi il tfiiio^ìle raanòcofa ancor oiferuata. dalldftelfe'lòiella-d Chi‘ 
^Hèiqueftóitale èrioto lòloàiqud Signore,àouinoh èeó&'itl- 
cun*i nfe&aibt>£en può corigetturàrtì 4 che fo'ffè-vn’Angelò, si 
doli modo, che ysò nòlTarriuarc ? eneljpartiie , sì ancora per la 
lègreta-cagione, che gli aiìègnqjdelPaccidente occorfù alla itta’ 

nipo- 
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nipótCse jqa^llojche più di ogni altra colà conferma qucfia con- 
gettura, è che Jafciò il feruo di Dio tutto confolato > haucndo in 
va fubito deporta dall’animo fuoi ogni perturbationc., e mal in* 
coniai &dfendofi riempito d’ogni tfanqu illi tà,e pacercontrafe- 
gno rtimato affai certo da molò Sanci,che i ò per efperienza, ó 
per ragione di tali materie hanno brattato , e fcritto . Intendali 
però quanta cura teneua Iddio del fuo feruo fedele, mentre non 
folo ne* trauagli non l’abbandonaua, ma rimunerauala fua con- 
fidenza etiandio con le celerti confolationi 1 . ’ . i ! -i i> 


Sopporta con inuitta toleranza L’ homi oidio /erutto in per fon a d*vn> 
fuo fratello) & altre tribolationi . Cap. X. 

M A quanto il ferirò di Dio, vedendo la liberalità dc’tó* 
_nefici; diurni verfo fe rteflò, fe ne confondala >e cono-» 
Vendozcqe radegrio, comlponH^iw loro con atti di amore , al-* 
trettantoil maligno fpirito ordina contro di lui-infidie* Arata- 
gemme , per porli qn^lché {accio al prede^ccidche non poterti; 
continuare ndli fpiri cuali prògrcffi,che ógni giorno andaua fà3 
cendo nella via del Signore. Con- furto ciò la Bontà Diuina, eh» 
volata far apparire ^finezza: ddl\óri>deìr dhimo di fui, prò-’ 
tjandolo nelle fornaci» di varie tribofarioniYpermife, che, quanto 
il gran riempo del genere huriiàhfo proCuraua à danno di que- 
fto lant huomo »jtutro riufciflè à lui di maggior profitto , e di 
maggior gloria della Maertàiua. Haueua egli vn fratello eama- 
le <14 canto di Padre, il quale era flato Tempre intento al goucr- 
po delia cala ,& alla cura delle Tue foreUff» ma Almamente nelle 
lue malatiej per laqual còfa,oltre al rilpetto naturale della con- 
giontione del fangue , l’amaua teneramente^ tanto pikquanto, 
che vedendofi. ridotto à termine di continua indifpofitione Co- 
pra di lu} riponeua tutto il fortegno della Tua cafa in quel modo 
che ancora i ferui di Dio nelle cofe humanc debbono humana- 
ment.e operare . Horauucnne che ritrouandòfi querto fuo fra- 
tello in Roma>per errore ,in cambio di vn’akra periferia gli fìi 
1 parata vna archibugiata, dalla quale in breue fe ne mori . Am- 
mirili la cortanza dell’ huomo giufto . Hébbe la mioua del fuc- 
cello Arano i non fi turbò, non fi querelò, non fece perfeguitare 
; l’vcci- 
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iVccifore ; ma fubito gli perdonò con vifo allegro, e gii diede la 
pace : e per tutto il Jrimanente della fua vita pregò Tempre per 
lui.Hor dicano pure.i maluagi,che il precetto di perdonare a gl* 
inimici è difficile, e quali imponibile da praticarli , che ad An- 
gelo non fu difficile quello , che il precetto Euangelico rendea 
giocondo,e fruttuolò . Nè folamente lì contentò riceuer’ egli le 
tribolatioui per amor di Dio.con patienza, ma. ancora con ren- 
dimento di gratie ; Sapendo che, come diHè S. Girolamo : Deus 
impojfiMia non inbetfed perfetfaiPcrchc ammaeftrato dallo Spi- 
rito Tanto» conforme al detto del Ptofetta ( Jfu 12.) Qonfitebor 
tibi Domine^ quoniam tratti* asmihi j Intendeua egli molto bene 
eflèr di, molto maggior merito ringratiare Dio nelle auuerfità, 
che nelle prolperitài siperche dalle tribolatioui ci viene vàlici 
molto maggiore, sì anco per la ragione » che apporta S. Gio. 
Chrilòftomo Topra il Salma 9* dicendo : In bonis gratias agens 
reddtdiìtt debitum j in malti vero Deum conìlituiFli debiforersLj, : 
Qui beneficio ajfettus agii gratias. reddit debitum , qui male affé- 
8 uj gloria officiti debitorem acquint . Ijnperoche dopo non mol- 
to tempo elìendogli data uuo uà , che era morta vna buona, o 
bella caualla delle Tue Torcile, e nipoti, che valea circa cinquan- 
ta fcudijfenza punto alterarli, fobico fi pofe inginocchioni,e ba- 
ciata più volte la tèrra , dille quelle parole , Signor mio ti rin- 
gratio, che mi habbi mandato quella cribolauone; onde fi può 
direficuramente che Dio con le tencationi fàceua in eflò Tem- 
pre maggior fruttole poteua occorrerli colà , che T offèndelle, 
mentre non haueua fenfo le non per amare , e feruire, e dar gu- 
ftoàDio* 

Per la grauezza de* futi mali fi dubita dt nuouo fé fia am- 
maliato , ma veduto da per fona efperta è giudica- 
to intatto. Cap. XI* 

C ontinuò il patiente Angelo ad elTere infermo in cala fua 
per lo fpatio di quattrini > ne’quali fu affitto da conti- 
nui dolori colici , e llomacali, da rottura nell' anguinaglia , da 
emorroidi, da continue rifipole,e da altri mali, che lo riduflèro à 
fegno,che dal mezo in giù era quali perduto i in modo che non 

potea 
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pofeada fe flcffó nè fpogliarfi, nè veflirfi, nè faIirr>Ticdr<mdrrc 
da causilo sdiueriuto quali inutile à tutte le operatioqixorpo-f 
iàlhanzlnè meno gli reflò libera la lingua^ articolando' taiitd 
male' la faueila , ehé-à 1 pena era intefo quando parlaua; giudica- 
rotìò -nondimeno' gli Tubi parenti , che foffebenedi condurlo 4 
Roma, come fecero, venendo in cafa di Pi eero An tònio Forrrm- 
p5edi M da Sduelli- , alcui feruitio altre 'volte nella meddìma Cit-f 
tà fi eia trattenuto per lo fpatiadi otto anni , come fi è detto dii 
fbpra . Quiuidimorbrvn me Tei e perche alcuni dubitarono pu- 
re ch’il fuo male procedeffèda fatrurè operate conarte diabo- 
lica* effendo nellaCittàdi'Segni vn Prete di molta bontà di vi- 
tfcy il 'quale fi dicetià e he haueflè virtù particolare iti eonòfeere 
limili fatture JLorenki'flia forella Operò, che- vifbfle condottai 
tha il detto Prete-' non hauetìdb m idi feopeno xonpafegno al- 
cimo di male arrifiriale vfh rìmenato ìnr Poma nel medefimO 
luogo donde s’ era partito > Così vtnnefi in cogitinone, che il 
fdo male era effetto deU’amore,e grana del Signore Diotil qua- 
le' hauendolo eletto per fèruo fedele , volle da lui tanto indubi- 
tatamente effere feguirato, quanto che hauea la Croce del fuo 
Signore nel corpo fuo (2. GotUf * 1 o.) femper morti fìcat imeni le fu 
Chriffi, come diceua l’Apoftolo, in corporenoSlro circurhferenter. 
Ma giudicandoli il fuo male quali incurabile li fece opera da 
alcune ' perfone cari tarme che foffè accettato ndl? Holpedalftj 
de’Mendicanti, detto di S.Sifto 5 còmc per di «ina prò uidenza fc» 
lièemente aunenne * > j;q 


V ritenuto nelPUoJpedale di S.SiflOydoue comincia, a darftpì»,^ 
del folito alla diuotione^ alla frequenza de* San- 
' tifimi Sacramenti . ‘Gàpi-XII; v \ 


xrì 


E Ntro Angelo nell’ Holpedale ,dc’ Mendicanti detto di San 
Siilo r anno 1607. dell’età fuà circa trenf otto a dì 12. 
di Decembre, eflèndo Prelato,e Goucrnatór di'eflò Monfignór 
Gio.Bratnlla Bilio,chè fu poi Vele oliò di Paiiia.Quhri flette per 
qualche tempo angufliato dalle fne lolite indilpofìtioni ; ttirtd- 
uia effendo flato curato, comìncio à Irihaudrfi alquanto, fe non 
che conobbe di diète rimali© tanto indebolito nelle parti in- 
feriori 
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feriori , che come firoppiato Icuando^à poco à poco da lettosi* 
ingegnò di calcinare con 1* qiuto, delle ftampelle ; ma poi elpe- 
rimentando,che gli baftaua Tafutòdi doTt>afióhcèlli , dì quelli 
foli lì lenii per tatto il riamente di vita , fi come infino alia- 

mone hebbe il medelìmo diietto nel corpo Tuo . Quale, folTe la 
vita, e conuerlàtione del feruodjDioidoppoeflère fiato anno- 
uerato fra i poueri nella Gafa di Gi^fi, Cfirifio > & in qual ma- 
niera fi^dìfponelTe adjYl^oo^ dilig^n^ j acciocbe coi? li aiu- 
ti corporaliche per amos di Dio in quel luogo riceuea T ani-, 
ma s’ inuigonfie 4* vna Miniale robuftez?a per feruire Tempre 
piii corraggìolàmente à Pip * efedre; tare ver fo Sua Diurna 

Maefià atti continui di gratitudine per li beneficij che riceuea, 
non può-così facilmente narrarli i] perche QgpVno bei? sà quan- 
tb li ferui di Dio fiano fiudiofi in tenera celati* -, dcocfiulti li te-> 
fori delle graderete dilla! Dàtina Clemenza vengono /loro, 
còmmunicate : t’uttauià per quello , che dall’ apparenza ; efierna 
raccogliere lì potea, fìi Icona krfcpre.nella Aia perfona,voa qua- 
Étà? di coltami, che hauea del riguarderete. j.elTendo à tutti di 
buòn’elTempio, e di edificatone j contentandoli del vitto, coti T 
diano del luogo fenza ditaofirare incoiai aglina fingolarfrà,nò 
di iptfito>nè.di coltami . Vsò vna elàrca, diligenza per ri troupi! 
don» tutti gli altri poueri del luogo alle dindoni coniuni; cjie 
iui fi èlèrcitauanojcioè alle Meflè, Offici/, Oraripni, Sermoni , e 
colè lìmili>& anco alle particolari, e firaordinarie, che faccuano 
taluolta alcuni piu deuoti de gli altri > come.Meditatjoni, Di- 
fcipline , e fomiglianti opere di penitenza : £t ,in ciò era tanfo 
Inferuorato , che ancora, quando dalle fueinfernùtà era tenut9 
in letto, taluolta faceua forza à fe medelìmo per potere trouarfi 
prefente olii detti Ipirituali elèrciti; , anzi volle ancora di pih 
con il configlio del ConfelTore del medelìmo Hofpedale ac r 
crefcere la frequenza delli Santilfimi Sacramenti jconfeflandofi, 
ecommunicandolicirca otto , volte il mefe , dal che non pote- 
vano fperarlì, fe non effetti molto buoni , mentitegli s’ingegna- 
ua di farfi copiofamente partecipe de’ doni ddla grada celefic. 
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Frequenta la Chiefa di S. Maria in Vallicella->doue ha fuccejjì* 
uamente tre Confejfori di mo\toJpirito* Cap. XIII. 

P Refe ancora maggior aijmentd il profìtto puntuale di que- 
Ro feruo di Dio all* hora che cominciò à praticare nella 
Chiefa di S. Maria in Vàllicella della Congregatone dell’Ora- 
torio,decta la Chielà riuòtia» guidatoci dalla venerabile memo- 
ria di Bartolomeo Tanalri ; fii quelli potiero ancor* egli del det- 
to Hoipedale di' S.SiÀÒ', hilOrtìò d-r J molta perfettioneconforp 
me apparifce da Riditi fci-infi>y die fofoHò fatti da lui per Ordir? 
rie del fuò Confèflòre ,daHi quali li vtde quanto fuffe illumi-7 
nato delle cole celeRi j Se anco dalle virtù e ferri tate, da luijin 
particolare di partenza, e raflègnatione nella diuina volontà , 
cflèndofi moftratò-à brutti ammirabile fortoil pelò d’ vna gran 
Croce d’infermità , perla quale bèllo fpatió dij venti atìnifo OC 
ftetteprfùo dell* efercitio di mri R Tuoi membri ■> e per molte 
gratlé«£hé il Signore concedè à molte perfone pei rìntèrcelfio- 
ne Tua”, fton foto in vita-, ma anco doppo morte * come co/le.rà 
ndl* Hifloria dèlia fua Vita,che al fuo tempo anch’ eflà, àDip 
piaéètìdÒ>fi pUblfehdrà.Nellà detta Chiefa eleflè Angelo, a per- 
fiiaflònb del dettcP B&tòlómeo, per lèo ConfdTòre ilP. Giulio 
CefaiC Poltroni da Vrbino , con il quale fece la generale con- 
fdTìorte di tuttala lùà vita pacata , e poi cominciò con gli am- 
maeRramenti, configli , eguida del detto Padre ad eleggere vt 
na hnouà : maniera di feruif meglio ai fno Signore; > collocando 
in cfTó tutti gUfuoi pénfieri; e per effetto deli* amore ver ibi Dio 
che dèi Continuo fontina più accenderli nel cuore-, sforzandoli 
di etere ©giti giorno maggior gallo àS ira Diuina MaeRà- Non 
lafciò mai di confélTarlì col détto PadrC^ò con chi gli era da lqi 
ordrn'atò'i pèrche effondo vna volta occorlò al P. Giulio Ce fare 
'ddùèf andanci 'e trattenerli alquanto fuòri di Roma;confegnoi- 
lo ih fuavece al J I\ Glacòmò Volponi della medefima Congre- 
gatone, Padre infighe per emihcflta di dottrina, e per-bòntà di 
vitai ceoikiml-dtgtìòdi molta Rima . Ma effondo piaciuto alla 
Prouidenza Diuinadi chiamare à fe in età che potea dirli acer- 
ba il detto Padre Paltroni , Angelo per l’affetto Ipirituale , che 
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gK pòrtaua , la qual forte d ’ affetto è fenza dubbio più potente, 
& efficace dell’amor terreno » lo fofpirò , e pianfe amaramente; 
Si elefle poiper Cohfeflòre, e per Macftro dcU’anìmafua il Pa- 
dre Agoftino Manni Prete dell’ ifteffà Congregatione , huomo, 
che oltre la copia delle dottrine , che pofledeua , e la viuacità 
dell’ ingegno della quale il Signore DioThaufiua liberalmente 
dotato; haueua ancora vna dolcezza» & affabilità di natura» che 
incatenaua granimi di coloro» che (èco tnattauano . Da quella 
Padre continuò Angelo ad eflèr guidato nella via di Dio» & in- 
ftrutto nelle cofe fpirituali in fèruitio della. Maeftà fua con tan- 
ta carità, che non jfolo al Confeflionario * ma ancora nella pro- 
pria camdra hammetteua squali che 1’ illuminata Confeflorej 
fcoigeifè nel buoni penitente merito piu ohe<ordinario della fua 
fànta.fàrailiaricà»e beneuoienza . ‘xuq ón i, 
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A perchè alli Superiori , & Offitiali dell’ Hófpedale par- 
v A ne , che la Chiefa di S. Maria in Varicella folle troppo 
dittante, maffime chèle infermità quali continue,dalle quali era 
Angelo tanagliato, il rendeuano per lo più tanto debole,e fiac- 
cò» ch’egli con molta fatica » & incommodità alla detta Chiefa 
li conferiua » dòppo la morite del detto P. Agoitino Manni, do- 




emvuvui wiv » 

litani Scalzi riformati in Tratteuere , detta communemente la 
Madonna della Scala . Accettò prontamente il feruo di Dio il 
configlio,che gli eia propofto , sì perche godeua di efTercitarfi 
nella virtù dell’ Obedienza con quella fruttuofacecità»Vhe non 
lafcia affiliare l’occhio della mente fe rion nella volontà diuina, 
sì ancora perche va certo P.Pietro, nobile Fiorentino, il qualej 
rifcdeua all* libra nel Conuento della detta Chiefa , venendo a 
predicare di ordine de’.fuoi Superiori nella Chiefa dell’ Hofpe-: 
dale, fi era fatto conofcere non meno diuoto feruo di Dio, che 
infigne Predicatore: laonde Angelo con fua particolar fodisfàe- 
tione relefle per fuo Gonfeffore,e fi fottopofe alla fua obedien- 
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yx,egaida ; airddndo aneor fecoùl- derio Bartolomeo Tanari , flr 
alcuni altri, poiilari del medéfimoHolpedale , che defiderauano 
viuere virtuofamentfe. Perfeu ero in andare alla detta Chielà per 
tre anni continui, confeflàndofi col detto Padre ; il quale come 
che era di fpirito elcuato,penetrò facilmente, come bene la gra- 
na di Dio òperaflè nel cuoi - di Angelo , & egli di effe lludiaflè 
di profittarli . Sì che per mantenerlo bene efercitato nelle cole 
spirituali, gli ordinò ,che dòuelTe -obedire al detto Bartolomeo-, 
in tutto quellojchc da lui gli folle comandato; Del che frà molte 
altre, fece Bartolomeo due proue particolari; vna fu comandan- 
dogli per obedienza , che gii delle tutti li danari , che in poter 
filo lì ritrouaua, il. che efégut fubitq con grandilfima allegrezza 
di animo,e di voltolandogli circa quindici; feudi , che fi ritro- 
uaua, lenza ritenerli nè pure vn minimo quattrino per le fue ne- 
ce/Tìtà,e lènza volerli mai.più ripigliare, ancorché il detto Bar- 
tolomeo 1 cercalfe più volte 41 redimirgliene; allegando Angelo 
in contrario, che non erartò più fedi, ma di Dio ; in honore del 
quale detto Bartòiohieo T impiegò- coni’' efpnelTo voler fuo . 1/ 
altra proua fu, quanto più ardùaitanto più ammirabile . Era vii* 
giorno pieno il cortile del luogo nondolo di poueri , ma anco- 
ra di gente forefeera, che in vna certa hori di ricreatione all’a- 
ria frclca, & alla prolpctthiadel Teucre fuoleiui radunarli . in, 
quel? hora comandò Bartolomeo ad Angelo ,. che doueflè lpo4 
gliarfi ignudo, e difeefe le leale, dare due palleggiate in sùyScirur 
giù per il (tortile . Spogliofli fubito Phuomo obedienriflimó 6* 
no alla camifcia, la quale lì farebbe anco cauata, fe Bilie fio non* 
glie rhaueflè vietato, c s’inuiò verfo il cortile : ma quando fu à 
mezzo le leale Bartolomeo gli mandò à dire , che non andalfe 
più oltre, ma che ritornaflè indietro, hauendo già confeguito il. 
merito dell’obedienza . In tanto non sò, qual di quelli doi Giu- 
lli, meriti maggior lode ; ò Bartoltìmco elfendo flato in quella 
parte ferrogato in luogo del Conte flòre , come che il P. Pietro 
penetrallc in lui habiDtà connenicntc per efercitar bene il ca- 
rico di fepere con dilèretione, e prudenza comandare ; ò puro 
Angelo, il quale accettò di lòttoporlì ad vno, che era minore di 
ctàye di antiauità , & il quale fi proièlfoua più tollo.fuo figlino-, 
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Io, e discepolo, che pretender potette di eflergli Padre, e Mae- 
Aro. Balla fapere che in ambidue fu grande la virtù, fi cóme al 
prefente dell’vno , e dell’altro eguale è la fama della fantità . 

Come Angelo fi riduffe a confejfirfi in caffi , e della frequenza , 
etihebbe de y Santiffimi Sacramenti, Cap.XV. 

P Affati tre anni il detto P. Pietro fu da’ Tuoi Superiori man- 
dato fuori di Roma; il che quantunque è da credere ,chej 
con qualche paffione di animo diuoto folfe fentito da Angelo, 
con tutto ciò per P habito fatto di Ilare raffegnato Tempre nel 
voler diuino,fi accommodò di fare quello, che gli era ordinato. 
Ma giudicando bene li Miniltri dell’ Holpedale, che per l'inha- 
bilità del fuo corpo non doueflè affaticarli tanto in caminarej 
fiiora del luogo per andare à confefiàrfi , eleffe per fuo Padro 
{pirituale vno de’Cappellam del medefìmo luogo,e doppo fuc- 
ceffiuamente continuò à confefiàrfi Tempre in cala infino al fi- 
ne della fua vitaXVltimo de’quali Confeflbri attefia per la ve- 
rità, che nelle Tue confe/fioni non ha mai trouatoffe non poche 
volte materia di peccati veniali^ quelli leggieriffuni;intenden- 
do però deVolontarijjpoiche del refio fi $à->chcScpties in die ca - 
ditiuflus CProu.14.16 0 Mofirauapoi nel confcffarfi vn’intenfif- 
fimo dolore de’ Tuoi peccati , e rammaricauafi di hauer offefo 
Dio, come fe folle fiato il maggior peccatore del mondo, e con 
tale fentimento andaua ancor* à comraunicarfi . Conferuò egli 
però Tempre affetto particolare verlo i Padri di S.Maria in Val- 
licella,e quàdopoteua andaua à vifitarlhcome ancora nelle Tue 
infermità egli era vifitato da molti di elfi , che con grandiflima 
confolatione fi trattcneuano (èco in difeorfi fpirituali,e vi.con-r 
duceuano fpefio altre perlòne di qualità , affinché prendefièro 
da lui edificatone , e fi approfittafièro de* Tuoi ottimi docu-j 
menti, e configli . Sotto tali Gonfeffori frequentò Angelo Tem- 
pre li, Santi (fimi Sagramenti della Confeffione, e Communione 
tre volte la fettimana,e tutte le felle; ma poi nelTvltima Quare- 
lima nel fine della quale pafsò all’altra vita , di confenfo del 
Ponfeffore,fi communicò ogni giomo,efièndo il Confcfiore fa- 
file in dargli tale licenza, perche vedeua, ch’egli era à si gran- 
de • 
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de attiane bcniffimo difpofto * e che ne riceueua particolare,» 
aumento nello Ipirito , & ancora perche il Tuo corpo tormenta- 
to da tante infermità , v che patiua , ne riceueua folleuamento 
grandiffimo . Era tanto diuotamente auido della làntiffima Eu- 
charirtia , che quantunque egli habitaflè nellaparte fuperiore 
dell’Holpedale , onde li conueniua feendere le leale molte vol- 
te con fuo graue incommodo,e fàticajcon tiittociò portato dall' 
ardore della fua. carità , e come fiamma di fuoco che non può 
ritenerli di non lolleuarfi verlb la fua propria sfera, fi condu- 
cala al meglio che poteua alla Chiefa. ò alla Cappella dell’In- 
fermeria , per non rertare digiuno del pane de gli Angeli , del 
quale fenza fatietà con inenarrabile gufto fi fatiaua . • '- j ’ ' -- 
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Ordine quotidiano della, vita di Angelo^nelle cofe corporali > 
e spirituali. Càp. XVI. j!,.. , 

M A fe vogliamo bene intendere-, quanta forte la dinótio- 1 
ne, & il femore di Tpirito nel fertlo di Dioi vediamo 1* 
ordine cotidiano della fua vita . Sorgeùaegli da letto , ancorili 
tempo d’inuemo, circa tre hoire auanti il leuar del Sóle ; nè l’àf- 
prezza della rtagionei nè il rigore acufiffimO del freddo potè- 
ua nè pure intepidire i beati ardori delia carità fua , inginoc- 
chiauafi preflò al fuo letto , & iui tratteneuafi orando tacita- 
mente, finche vedeua, che l’aria tenebròfà, & oleura, comincia- 
ua ad imbiancarli dallo {puntare dell’ alba ì all’ hota facendo 
egli fpiritualmcnte verfo le anime de’fuoi proflimi quello, che 
faceua materialmente il Sole a i corpi de’mortali, comincia ua à 
fpargere il caldo lume del fuo carìtateuole efempìo,e fueglian- 
do gli altri diceua;Non vdite cari fratelli il canto de gli augef- 
lettigli quali hauendo quali r irò di ragione, pare che riconof- 
cano la grafia, che Dio f della propinqua luce, c con va-^ 
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' qualche pia meditatione della Vita,ò Palfione di Chritto, ò re- 
citauano la Corona del Signore , ò delle fàntiflime Piaghe , ò 
della Beatiflima Vergine , ò il fan^flìmo Rolàrio . Fatto poi il 
giorno chiaro, fubito ch’era aperta la porta della Chiefa, quan- 
do -dalle fue infermità gli era permeilo , egli dilcendeua dal 
Dormitorio, & entrato in eflà,le non era chiamato, ò impedito 
dall" obedienza di fare alcuna colà per feruitio dell’ Holpeda- 
Ie,vi lì tratteneua tutta la mattina inlino à hora di ferrarla». : 
ftando lèniprc iriginocchioni appoggiati) con le mani fopra li 
fuoi foliti baftoncelli , & in quello modo afcoltaua tutte lej 
Mefsè, che lì celebrauano, e dopo li tratteneua à fare oratione 
mentale , ò vocale con tanto gùllo, che non fentiua altro ram- 
marico che il veder auuicinarfi 15 hora >. che lì douea ferrar la 
Chiefa, tanta era la confolationé,che lèntiua nell’ oratione.Vr 
/cito di Chiefà, fe non era hora di definare, fe ne tornaua alla 
fua Corsìa, ouero dormitorio, e pollolì inginocchione à piè del 
fuo letto, iui dimoraua orando, fin che veniua il tempo di pran- 
farejnel che era tanto fobrio, & amico delTattinenza,che oltre 
il digiuno che faceua tre volte La lcttimana,le Quarefime, che 
doppò <T ordinaria , e comune ofseruaua fra Tanno per fua di-^ 
Uotione,il fuo cibo cotidiano era parchiJlimò,à fegno tale,che 
fi contentò fenza querela , nè mormoratione alcuna della po- 
llerà piatanza lolita del luogo, dillribuendo tal volta buona», 
parte di quella à gli altri poucri,che à menfa vicini gli fedeua- 
nojanzi quando gli era donata da i forettieri cofa alcuna com- 
meftibilie,!a dalia" fubito à gTinfermi dclTHofpedale, ò ad altri 
de’pouerhgiudicandogli Tempre più bifognofi di fe ttefso, non 
olhhte’che fofse da tante infermità trauagliato . Mangiaua di 
rado la carne, & in poca quantità , anteponendo Tempre i cibi 
quadragefimali à tutti gli altri , poiché moftraua che guftafse 
.più di tu poco di pafserina,e dVna cipolla cotta, che di qualfi- 
uoglia altra condita viuanda . Spetto li contentaua d’ vna fola 
minelìra^c del pane in efsa bagnato r poiché haneua mira di 
'ptifcere-folamente il corpo quanto baftattc per foftentarlo , e 
• non per dilettarlo : & in quelli efercitij di attinenza pcrfeuerò 
tutto il tempo della fua vita , eccetto nelli virimi anni di efsa. 
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nelli quali fi era ridotto in vna debolezza , & inappetenza ta- 
le, che non potea nè meno mafticare la carne, nè altro cibo > 
nè riceuea da erti punto di quel gurto * che Dio ha porto nelle 
viuande , accioche l’huomo appetendolo fi lòftenrij e viua ; di 
maniera che fu necertario,che i Superiori gli cócedefsero che 
in luogo del cibo comune hauerte ogni giorno due oua,e del 
paneronde d’vna mezza pagnotta bianca artcgnatagli ne face- 
ua fette , e brurtolatele da le rtefso al fuoco le inzuppaua nel 
vino fuo ordinario, e le andaua mafticando bcuendofi le due 
ouaje tal cibo gli baftaua per tutto il giorno. Doppo il pranlb 
poneuafi à federe fopra vna carta eh’ era contigua al fuo letto* 
quafi per pigliare vn poco di ripofojma perche egli era di pò-, 
chiflìmo, e leggierifiimo fonno , quantunque fterte con gli oc- 
chi ehiufi,fìi però orteruato più volte, ch'egli non dormiua,ma 
inedita ua,tenendo il corpo quieto, e la mente , agitandoli nel 
colpetto diuino ; e quello ben raecoglieuafi da quello, eh* era 
egli folito di rilpondere a coloro, i quali diceuàno , che dop- 
po il pranlb bilògna trattenerli in ricreatone j imperoche di- 
ceua,Cfae tanta ricreatone ? tanta oratone : dando ad inten- 
derebbe non conolceua altra allegrezza, nè contento , fe non 
quellobhe fi gode in Dio. Ertendo flato in quella politura per 
lo Ipatio di mezz’hora, tornaua a porli inginocchionc , douej 
tratteneuafi, finche di nuouo s’aprirte la Chielà: ma liibito che 
fàpeua ertere Hata aperta , entraua in erta , e vi rtaua orando 
l' Inuemo infino alla fera , e 1’ Ertate inlino à hora di cena_> , 
fe, come s’è detto della mattina, non era impedito, ò interrotr 
-to . Doppo la cena ritirauafi nel Dormitorio, e poneuafi ingir 
nocchione con le braccia appoggiate fopra il letto, &,iui dir 
moraua taluolta inlino allamezza notte, & anco più oltre ; o 
quando rtaua alquanto bene , vi perfèueraua etiamdio tutta la 
notte : poiché quali mai anco quando rtaua in letto , poteua^ 
dormire , non facendo altro , che riuoltarfi in eflo ; il che era 
per lui vna infermità penolà al pari d’ ogni altra j & il fonno, 
quando pur lo prendeua , non arriuaua per ordinario a due , ò 
tre hore in tutta la notte : onde per l’habito continuo, e gufto 
che hauea d’orare è verifimile , che ancora il tempo nel quale 
, . - • . rtaua 
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llaua nel letto lenza dormire fofse da elso impiegato in sì fat- 
to efsercitio . 

É ajfegnata ad Angelo la cura debutti deir Hofpedale , & egli 
merita in ciò fommamente . Cap. XVII. 

O Ltre gli efsercitij fpirituali , che in vn luogo pio della», 
qualità di S.Sifto erano, come s’è detto, da Angelo prat- 
icati , gli fù ancor dato qualche impiego attuale proportio- 
nato alla poffibilità fila , accioche efsendo egli tanto diligente 
nella carità verlb Dio , in quella verfo il proflìmo non fofse_> 
trouató otiofo.Fò pertanto Tanno itfi^.fatto cullode del dor- 
mitorio debutti, che fi teneuano nell* Hofpedale in quel tem- 
po , officio che con tanta prudenza doucua darli, con quanta»» 
merita d’ elser elsercitato , come che per fentenza del Sauio , 
difficiiiffima còla fia regger T huomo nell’età giouenile , nella 
quale liibl dimoftrarfi facilmente incapace, indocile, e moltej 
volte ittcorrigibile. In quello vfficio s' affaticò Angelo con tan- 
ta bdlldnza, quanta richiedeà T obedienza di cola alsai mala- 
geuòle.Haueua lòtto la fila tura noli lo io de’putti ch'erano per 
ordinario diciotto,ò venti, ma putii infe rni, e di infermità in- 
curabili: alcuni erano tutti impiagati, ; àltri haueuano polteme, 
altri cancrenefaltri male, detto della formica , tigna, fcrofole, 
rógna, & altre limili indifpofitioni tutte fetenti, lchifofe,& abo- 
mineuoli ; & alcuni di effi erano feemi , & inlenlàti . A colloro 
fèruiuà in tutte le colè, e con vn olio per la tigna, e con vn ce- 
roto , di cui fi parlerà apprefso, li medicaua , li tcneua politi, 
gl’imboccaua quando mangiammo, e faceua verfo di loro ogni 
cofa necessaria con ogni carità , e parienza , ancorché per la», 
debolezza del fuo corpo, haue fse egli più necefsità d'cfser lèr- 
uito,che di lèruire ad altri : Irà quelli putti ve ne fu vno, chia- 
mato Ventura , in età di anni dodici in circa ; quelli era feemo 
di ceruello,muto,e guailo, per quanto diceuafi, dalle llreghe, ò 
fpiritato, & era dal mezzo in giù il fuo corpo perduto , e per 
confeguenza immobile. Bilògnaua tenerlo del continuo legato, 
il giorno nella fedia, e la notte in letto nelle mani, piedi, bullo, 
e collo, poiché doue potea ilendere le manicò i denti,tutto gua- 

D lìaua. 


76 VITA DI ANGELO F10RVCC1 
fiaua,e laceraua, come animale ir ragione noie, e’ fiero . Quando* 
haucuada mouerfi bifognaua portarlo di pefo , perche da. 
fiefiò non fi reggeuajonde curiofa cofa farebbe il potere inten- 
dere,come il lèruo di Dio, il quale non potea nè meno reggerli 
fenza l’aiuto de’fuoi baftoncelli, tuttauia portalfe di pefo quello 
putto fuori del letto , e ve lo riportaflè ; fe però non vogliamo 
dire che la carità in quell’ atto folo gl’imprellaua l’oportunó vi-$ 
gore: lo velliua,e fpogliaua, lo conduceua à fare i bifogni cot-, 
porali,lo nettaua , e tenca polito , l’imboccaua quando mangia- 
ua,gli faceua il letto , & in elfo lo rimetteua , e legaua, facendo 
ogni altra cofa, eh’ era intorno à ciò efpediente ; nè folament<p 
cflèrcitaua Angelo con tale occaiìone la carità fraterna, ma. an- 
cora mirabilmente la mortificatione, perche molte volte à que- 
llo fine mangiali* in compagnia di quello milèrabile gjouiqet-. 
to,il quale perche non haueua fennojtaThora sbruffiiua i bocco- 
ni nella Icudella della minefira , & all’ hora Angelo ne mangia- 
ua egli ancora,dando vn cucchiaro al putto, Oc vn’altro piglian- 
done per fe s l’ ificlfo faceua taluoltaii putto nella tazza douo 
beucua , & egli parimente per mortificarli beueua tut^o quelloj 
che gli auanzaua*& in tali cflercitij continuò per lo fpatio diot-* 
to anni, pratticando quella gran carità , c mortificatione matti- 
na, e fera.Dal che rellauano talmente edificatasi quelli dell’Hof- 
pedale; come anco gli llranieri , che molti giudicauano quella», 
fola opera per notabile inditio di fantità. E ben fi conobbe^he 
il fine di Angelo in quella fiintione era alto , e fublime j perche 
doppo efler morto il detto fanciullo io pianle amaramente ,el- 
clamando che gli folle fiata tolta vna buoniflìma occaiìone di 
meritare ; & vna volta parlando con vn fuo paefanodi quello, 
c di vn’altro putto anco mentecatto,che haueua in curagli dilfe, 
che egli gouemaua doi Angeli del Paradifo , perche quelli ha- 
ueano perduto il lenno nell’ età tenera, e noo haueano mai pec- 
cato , onde quanto per elfi patina gli era di gran gufio, percho 
feruiua à doi> che ilimaua indubitatamente che folfero per an- 
dare in Gelo . * 
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Del Cerotoy che Angelo vfa.ua per medicare fe ÌÌeffo,& il 
Projfimo. Cap. XVIII» 

là che fi è di fopra fatta mentione di vn ceroto , & olio» 


de’ quali Angelo fi feruiua per medicare i detti fanciulli, 
deuefi fapere,che tali medicamenti componeua egli di fua ma- 
no, laonde parea, che infondelle in quelli virtù fopranaturale_> » 
•poiché col ceroto medicaua tutte le forti d'infermità , c quali 
tutti quelli , che vfàuano tale rimedio con tutte le regole , chej 
da lui erano date guariuano . Fù di ciò publica la proua , si con 
li poueri del medefimo Ho/pedale , sì ancora con gli eftranei , 
concorrendo à pigliare detto medicamento perlòne regolari , 
c focolari di ogni fello, grado, e conditione . Tutti indifferente- 
mente medicaua per amordi Dio ; anzi taluolta per le fue or- 
dinarie infermità, benché ftelfè, come fuol dirli, con la morte a 
i denti , ad ogni modo faceua violenza à le ftelfo per defiderio 
di giouare al Proffimo , medicando con ogni carità quelli che 
ne lo ricercauano ; e fe pure alcune volte qualche perlòna com- 
moda, e facpltolà gli daua perciò denari, li quali nondimeno ri- 
ceuea con gran renitenza, e quali per fòrza , egli 1' impiegaua_, 
nelle fpefo che erano neceflarie per fare tal ceroto , & olio con 
fine di poter in tal maniera farne copia a i poueri bifognofi : le 
di quelli denari parte alcuna n* auanzaua: fodis fatto che haue- 
ua à qualche fua ellrema neceflità , tutto il rimanente daua per 
amor di Dio . Mirabil cofa era vedere come con vn medefimo 
medicamento egli curaffo tante,e sì varie forti d'infermità , ca- 
tarri per tutta la vita , tutte le forti di ferite , llincature, male di 
fegato, doglie di capo,& altre limili. Tal volta curò delle infer- 
mità incurabili, e piaghe vecchic,affàtto difperate da Chirurgi, 
da i quali gl’ infermi erano fiati reietti per incurabili , non fa- 
pcndo elfi più qual cofa farui . Ad alcuni ftroppiati fi trattò tal- 
uolta di legare le gambe, e perciò voleuano partir dall? Hofpe- 
dale, e nondimeno tutti riceueua, tutti curaua, e per quanto fi è 
potuto fapere ne guarì al numero di trecento, e più: di maniera 
che vedendoli di quell’opera effetti fopranaturali, e miracolo!?, 
molti hanno penlàto che maggior virtù riceuelforo i corpi dal- 
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le lite maniche dal Tuo medicamentose che egli fanaflè più con 
le orationi da lui continuate, che con la cura efferiormente da_. 
lui applicata . Tanto certa era la proua di quello medicamento! 
quanto egli 1 * haueua efperimentato fopra Te Hello-, imperoche 
ellèndoli venuto 1* anno 1615. vn grauiflimo male in vn ginoc- 
chio , giudicato da i Chirugici incurabile egli con il detto ce- 
roto per lo Ipatio di vn raefe^ e mezzo fi andò medicando , e 
ne guarì affatto fenza celiar mai in quello tempo di fare le fue 
lolite orationi inginocchione,ancorche li Medici Himalfero che 
gli fòlTe per ellere ciò dannofiflìmo » accompagnando egli la_, 
medicina corporale con la fua lolita confidenza in Dio , dal 
quale,fi come ogni colà lì prometteua, così in nellùna cofa de- 
fraudato rellaua; poiché conforme dille il Sauio (Ecclef. 2. 11. ) 
Nullus fperauit in Domino , & confi fu s cH . 

* . ' • ..A Uii’i -.' il 

Delle penitente corporali di Angelo . Cap. XIX . 

C * '1 

M A quantunque il lèruo di Dio non lafcialfe d’approfit- 
tarlì di tutte le occalìoni che accidentalmente fe eli o f- 
fèriuano di mortificare, e li lenitela volontà , hebbe però mira 
particolare di affliggere di continuo il fuo proprio corpo con 
le penitenze, che di propofito faceua , e con le afprezze con le 
quali fe Hello affliggeua per dar gufto all’ amato lùo Signore, il 
quale volle pigliar carne paflìbile, per dimoftrarci quanto li 
folle grato il patire. Si dille , ch'egli da giouinetto cominciò a_» 

f ortare cinta fu la carne nuda vna ruuida corda , e che lèguitò 
portarla per tutto il tempo della fua vita ,anco nelle infermi- 
tàj benché negli vltimi anni gli folle fatta leuare, perche elTen- 
do già vecchio,era conueniente,che>conformc al buon’ elèmpio 
di molti Santi , rimettelle alquanto del lòlito fuo rigore j ò vero 
ciò fece per atto di humiltà , perche douendo eflère nelle fuo 
aggrauate malattie per liia inhabilità bene fpeflò da altri ma-*' 
neggiato , non fi veniflè à palefare quello , ch’egli defideraua_» 
reftalTe per fempre occulto . Dicefi ancora che vfalTe fpelfo vn’ 
afprifiìmo 5 e pungentillimo cilizio . In oltre s’affliggcua con di- 
fcipline giornalmenteiimperochc tre volte la fettimana fe la fa- 
ceua 
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ccuain.com pagnia degli altri poueri nella Chielà vecchia deli' 
Hofpedale,hauendo egli introdotta vfanza col parere , & aiuto 
■del Topranomirato Bartolomeo Tuo imitatore, e compagno, che 
fi face (Te in cafa,doue dianzi non era /olito mai di farfi.Qnando 
pòi non poteua calare le /cale, fé la faceua nel fuo (olito dormi- 
torio,e gli altri giorni poi fé la faceua bene fpefso da fe folo , o 
mentre gli altri poueri dormiuano,ò quando meglio conofcèua 
di non poter elser fentito ; molte volte ancora fi ritirati* nei 
luoghi fegreti, & iui difciplinauafi . Per quanto fi è intefo, fre- 
quentemente le di fcipline erano à (àngue, il che confiderà» 
nella perlòna di vn’huomo debole, & infermo, è di non ordina- 
ria ammiratione . Quella diuotione della difciplina introdotta., 
da quello ferito di Dio ancora perfeueraje fi fa da i poueri nell* 
Oratorio detto de* Morti (otto la Chielà , tre volte la Tetti mana 
in quell* illelTa maniera che lui 1 * illitui , e fallì con 1 * affifienza^ 
d’ vno de’ Cappellani j trasferitali in talJuogo , per edere fiatai 
demolita la Cbiefa vecchia, per ragione della noua fabrica fat- 
ta dalla pietà dell’ Eminentifltmo Cardinal Lanti zelantiflìmo 
Protettore, e Benefattore liberali (fimo di tal luogo. Aggiunge!! 
à quello yn’ afprezza mirabile peri’ artificio con il quale feppc 
viària manifedata da Angelo ftefibi al fuo Confedòre fidamen- 
te; e fu che hauendo egli patito per tutto U tempo quali di fiia_» 
vita dolori colici tenne femprerocculto tal male tollerandolo 
patientiflimamente lènza procurami rimedio alcuno . Da que- 
lli medefimi dolori fu fopraprefo nelli vltimi giorni della fua 
vita, ne lo dilTe à nelfuno, folo al detto Confedòre , pena, che li 
fu di tanto maggior merito, quanto minori erano le forze > per- 
che quello occorfe il giorno precedente alla fua morte , cioè il 
Venerdì fanto, nel quale patì Chrillo Signor no/lro per noi, re- 
galandolo il Signore in quel giorno non lòlo della Goce del- 
la infermità, ma con aggiungerà li detti dolori colici , de* qua- 
li. haueua patito quali in tutta la fua vita * Il medefimo può dirli 
della fete ardentilfimi,: che folfri per molti anni auariti la fua^. 
njorte tenuta da lui celata a i Medici, & ad altri , dal Con fedo-; 
re in fuori > e benché quella gran fete lo codringelfe taluolta a 
bere dell’acqua, come faceua^li era con tutto ciò quello di po- 
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co refrigerio perche F.cccdfiua arfura che paciua pareua cho 
non potdfefmorzarfi quando anco, per così direnane flè beuu- 
to tutta l’acquaxiLva pozzòjSi che quello che pareua refrigerio 
gir er$; a torteli to< di pena, cagionandoli 1 Tempre maggior fèto 1 * 
echi sa, s’egli , il quale da ogni cofacercaua di cauare occafiot 
ne di merito, quando beheua nòn haueflè più mira di accender- 
ebbe di eftinguerfi laTetc,per maggiormente patire ? pur tutta- 
uia guftaua tanto di patire che il tutto riceueua con paceb pa- 
ticnzafingolàre. (...?• j ^ J.'i.r : i. ' ,i.< :.v'* r* ’1 

c:j -obhnoa wh 1» «-audaci h oncn orli! /.'ili!/ *>lx.rjrrmn^p 
Delle infermità nrp orali patite da Angele J Gap. XX . *• ’ 

• ’ • . . f *» 

H Ebbe in vero il feruo fedele grand* occasione di far* ap- 
parire il ceforo, del quale la Diuina Bontà gli era (lata.* 
(mgolannerite liberale nel dono della parietìzay la qùhle dimo^ 
ftrò gnmdlflìma in tutti *juei modi , ne’quàli altèrnatiuamente 
per tutta là vita fiià fìi gfauemenfc afflitto , cioè nel corpo dal- 
ie infermità,ne41*ahiìno dalle pdtlecùtioni de gli huomini,é nell* 
anima dalle tentatiorii de i demoni; . Nel corpo poiché comej 
habbiamo detto cominciò da giouane à patire indifpoficioni 
quali incurabili , le quali benché , mentre egli frette al lèruitio 
d'altri, faceflèro qualche tregua, doppo che fu entrato nelfHof- 
pedale non gli diededo qdafr mai pace , oltre alla debolezza.» 
continua , che egli pariua nelle gambe per cagione di vn catar- 
ro»che s*era Iparlò , e concentrato nelle parti interiori di modo 
che non polena caminare lènza 1* appoggio di doi baftoncini > 
come altre vòlte fi è detto.Egli pariua quali del continuo di do- 
lori colici accennati. di fopra, ancorché non lènza gran maraui- 
glia gli hauefle tenuti Tempre occulti, lenza manifcftarli ad altri; 
fòrion al fuo Con fc fio re prclTo il fine della Tua vita i il che può 
crederli ragioneuolmente, che procedelTe,ò dal di {prezzo , che 
haueua di le medefiirio, non curandoli di efrère curato^ dal gu- 
fro , che fentiuad’ cllèrcnarfi nella virtù delia patienza : di più 
bene fpellò patiua mal drfromaco , difeenlì di tefta, rifipoie , & 
eradiuenuto quali hidropicobonfqrme refrificaua il pallido,o 
quali giallo colore del fuo volto; & era afflitto da altri maliche 

per 
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per le .dette cftgióni.; egli /ì i contentaua di tener naftoli; Ma^ 
quando le infermiti : erano palefi , era infieme palefe la Tua pa- 
tienza; poiché no» vdiuafi maichefilamentaflè., main vece di 
lamenti rifonauano nella fuà bocca lodi del Signore , è rendi-; 
menci di grafie alla Maeftà fijahpigliahdoi inali per gran fauo- 
riiperebe veniUanp dalle fitomani, Nè folamente tolemui ogni 
auuérfìcà con patienza, ma ancora cot* allegrezza* dono partii 
colare dello Spirito fàntospoiche angnfbato dalh più acerbi do* 
lori, con vn benedetto rifo in bocca gli andana Topporcandos,i 6 q 
cflèndo interrogato come fèeflè, diceua,bpne> bpne, per grafia», 
di Dio; foggiongendo poi, il Signore fi ricorda di me: anzi tant* 
oltre arriuò la lèrenità del Ilio cuore; che ne* più graui affanni , 
non.fi fqitfiua n^Lch’ dclamalTej.ohimè ;itna fèmpre conGftsù 
nel cnore^ nf^bpcsa aflfoniaua fipotarfi.in^egno di quei par 
Òteeefycfcfi da^ip gli manda tipo/ clm erano £iuori,e vi* 

fitc d)?lrSigncare,cpn 1 & quali , gli atìui£Uia,che non fii dimenticaf- 
fccWw , Altre vphtfr fu- vdiro. chiamatele facànférmità , gioie, 
vifite ft^aórphoe regali , che il Tommo Bene 'li faceua,che l’ecci- 
taju ano Compro a qpef ringrMiaroetttiutfoh i qilaiiivn’ amimi pia 
dichiara la fiima cfiefade’ benefici;.' Ditoni , in cònformità del 
défiderio ch’era radicatole] petto, di Abgelp di patire per amòr 
defi’atqaro f <Qhi^fiQ.QiÌ?iPdP a^malauadiìfebdc (il che nomerà 
di rado >ppn.fi lafdai>a perfììadere à caldi» ridi’ infermarla ; e 
l’-lfiéfià ragione che li yeniuapropofialpcr indurlo à ciò fare , e-» 
ra quella, che lo ricardauà.chtl Isolo? irtiperòchc efièndogh detto 
che nell’ infermarla meglio farebbe gouernaco., il paticntiffimo 
huomo per fuggir quefio miglioramento di gouerno , trouaua 
pretcfti, c fcufè per non andafui* Ben è vero, che al concento di 
patire fi aggiungeua in lui la virtù della diferetione. Era egli , 
come tp detto, di fopra,diuenuto ne gli virimi anni quali hidro- 
pico, e perche la fete crudeliflìmamente lo cruciaua, ne’ piii ri-, 
gidi freddi dell’ inuerno fentiua dentro, al petto vna feruentif» 
fima arfura con vna fète intolerabile » la quale arfura Tempre li 
fiimò che nafeefle più.dal foco della carità>che brugiauanel fuo 
cuore continuamente : lgnts in altari meo femper ardebit. (Leuit. 
6.12.) che dali’ifieflè fue infermità corporali , ond’ era coftret- 

to 
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to bene fpettò ad aprire sii la mezza notte lafineftra al Tuo let-ì 
to contigua , cauandofi ancor la camicia’ pér f dare vn poco di 
refrigerio alla fua veemente arfurà; il che non haurèbbe potuto' 
fore nell’ infermaria fenzà jperidolo di pregiudicare alla falute 1 
degli altri infermijfacendo ioital maniera rifplendere pelia’vir-’ 
tù della fila patienza ancor' 'buella della (dobpaflìone , che tal^ 
mente portaua al Proflimofuo , che il patimento cercaua fotte 
lutto filo, acciochè ninno potette contnttarfi di patire > le noki^ 
puramente per amor di Dio 

eJii-jd tUindfCnp'jib c&teil araoo < jnsonoini o > 

De t trauflglhe inlolatiom patte* a tort<f dal ferito di Dio. 

Cap. XXL » 

E Perche rtrauagli del c^irpo , afleórthe fiaifegràridPhonV" 
guagliano quelli dtlPàftimt* il qua3e ^/f ddmd faferttfrfcii 
al corpo i patimenti j cosi ha fettfO maggioiétfelle fuéjttóprie> 
pene , vediamo quanto abondantb materia pòrgeflè 'fit^DiUkiaid 
prouidenza al feruo fuo di meritare córt petmcrteri/a} ndnsicd! 
de’giutti di tendergli i lacci di' mblteperfècùtióriis' l£ 
quella guifa chè/^ il fùocoiali*0ro 'purificattefb Paniftfàwave la? 
rendettero nella virtù della cottane affinata,e rilucènte .E’ Ha- 
ta cofa ordinaria, quafi di tutti 11 féruidi Diò f éttère perfegui- 
tatirma, quello effe di marauiglia>la Diuina prouidetoza per fua 1 
maggior gloria tal volta dilpone che fpettòquei che perfegui-» 
tano i buoni ;fi muouanoda buon fineie zclo,il quale habbia Al- 
meno qualche ragionatole pretetto di qualche apparente - ho-< 
netta; il che forfè fi compiace di ordinare , acciò quelli , i quali 
fono perfeguitati, mentre efercitano la virtù della patienza non 
habbiano occafione d’infuperbirfi, come fe patiflèro le perfècu- 
tioni manifeftamente propter iaftitiam , ma habbiano campo dì 
efercitare con la patienza ancor Phumiltà , e la mòrtificationeje 
dall’altro canto li pcrfècutori non fianO in tutto fempre colpe- 
uoli, quando par loro hauer giurta cagione di fare quello, che 
fanno * Quetto auuenne al buon feruo di Dio Angelo non fòlo 
in quello che fi è narrato ettèrli occorfo , mentr’ era fiiori dell’ 
Hofpedale, ma ancora dentro di etto : ihipcroche quafi in tutto 
il tempo di ventifettc aringhe quitii è vittìitó , fempre in dinerfi 

modi 
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modi è fiato ingiu/kracnrc trauagliato . Intorno all'anno iòiS- 
gli fti vietato che non andato più per P auiicnirc fuori drcala* 
nè alle orationi delle qifarant’ hore , nè ad altri luoghi di deuo- 
tione , dou’egii tal volta andaua con Tuo grandmino gnfto fpi- 
rituale. Era anco deprezzato da alcuni de’ miniitri del luogo >*. 
odali gli erano auuertitamente fcarfi anco delle cdfe uccella- 
ri come neVeftiti > li quali benché circa l’annoi 62 2. follerò 
tiitti laceri, e rotti ; in modo che; ià alcuni luoghi gli fi vedeua- 
no le carni, etondo etiaridio.d’inuemo ; fcon tutto ciò non era., 
proucduco di altri migliori , perche egli fenza querelarli mai, 
contentaitafi di veder afflitto il fuo corpo per adornar 1 anima 
della bella virtù dcllatoleranfa. Ma la Diuina Bontà, la quale 
proeede fèmpre: più abondantemente dii quel, che poffa dcli- 
derariì coloro, che fcordati di fe ftetfi obligano ih vn certo mo- 
do Dio, fecondo le fue prometo , à ricordarli di loro , dilpofe, 
che-vn'Caualière principale di cala d’Oria il quale i’èra tanto 
affettionato alle virtù del ferito di Dio che venendo fpefso a 
vifitarlo, patoua fecole hore imiere in ragionamenti fpintuali, 
fi mouefie a «compàflìone idi : vederlo si mal veftito , la onde li 
portò improuifamente vn'habito di panno fratefeo nuouo fat- 
togli fare a polla, cioè calzoni giubbone, calacca lino ammezza 
gamba, calzette,fcarpe, corda da cingerli, cappelle corona. Può 
ciafeuno imagiharfi che rWtftenz* fece il modelli Al mo huomo, 
per noh-accettlare qiiéfte colè *ima comandandoli il C^aliere 
in virtù di fanta.obedienza che tallo fi mcttelfe ogni cofa, elei 
gui htimilmente.ciòche li fìi comandato s. e cosi lenza chiede- 
re colà akuna nonr-otonte la indiferetione , e tralcuragine de; 
minillri,rellò proceduto, per voler Ornino i di quanto potea de 3 
fiderare. Nè folamente quando egli (domandai) a qualche .coli» 
necelfiiriaiin guardarobba, ò altroue per le, il che era moitoo* 
rado gli era negata;, ma ancora quando chiedea per i putti, che* 
come s' è detto nel cap.17^ erano fotto la fua cura,à i quali per 
offitio era tenuto di far proiiedere delle co fe bifogneuoli,fpch 
le volte gli era dato titolo di;faftidiolb , & infattibile con W 4 ? 
uate,& anco villanie; in conformità di cheilfudetto Caualiere 
fece far. di nuotio la. fedi* pet lIyrQrdeli fopanomuutQ. putto 
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Ventura effóndo la veèchia talmente guaita che non: potea più 
adoperarli . Altre volte da alcun’ Offitiale alla prefenza di altri 
gli fu detto , ch’era vrio hipocrita , vn parabolano » vn fupèrboi 
vn vanagloriofoj che dicea mille fpropofìti* riputandoli più di 
quello ,che non era, e che con quello modo di fere gabbali^ 
le genti . Alainò lo purificò pdr ilpiritatajx per ifligatiòne del 
demonio , molti detraeuano alle opere buone , ohe faceua ,ò 
dalle cofe indifferenti préndcuaho occafìone ttì interpretarlo 
in male;a fegnotale, che vira volta, effondo flato coftretto dal- 
lc Tue indifjio/^troni d dereai di hauere in Refettorio vnh co fa 
particolare ,-■* fuchi vuoto didifenetionav e pieno dirnal ta^ 
lento, cominciò ad efclaiharé edite, Quelli fono idanti ? fanti 
che mangiano? fi guanto Tuoi che io non ti credo , ne’ ti ere* 
derò mai* A tali cole l'huomoi panicntiffimo nón^/ì conturbai^ 
ne alterauafì jmhtò » ina quanto più quei tali >fì rrfcalrfuUanò 
contro di lui egli con tanto maggior fèrnoresficce'ndeua -di* 
pregar Dio per loro ? e fenza inoltrar 1 mai vii minimo fe^ne di 
difgufto, trattaua concili domefhcamente, d ficéualoroogni 
lèroitio fecondo le occafioniche gli fi offéripano^ -riconofcen* 
doli come amoreuoliflimi benefattori , mentre gli apriuanola 
ftrada a far si gran bene , coni* è il patir voleocieri per amorfi 
Diojln oltre, perche , come fù accennato di (opra ,egli tenne^ 
cura per vn tempo de’putti, le cofe che da quelli: (opporrò non 
potrebbono fénza lunghezza raccontarfìi bafhil'direvch’eranQ 
giouani di poco giudido , e di manco virtù , & erano inft igati 
non folo dal demonio y ma ancora dalli fuddetri malétìoli, eh? 
fpogliati d’ ogni carità , con vna peflima arte gl’ mftruiuano -à 
fargli di fpetd , e bnrlej mail buon’hijomo ancorche,rifupendo 
il tutto > haucrebbbe potutt^doferfone con li Superiori, nonil 
curò mai di farlo,vf3ndo però egli da fe fteffo ogni diligeza per 
correggerli nelli difetti, che cqmctteuano,ò fra di loro, ò verfo 
di altri jma non mai in vendicare fo fleffo: anzi effondo egli 
con buon zelo efortato da alcuni de’poueri,i quali flauano ap- 
preffo il Rio Dormitorio,& vdiuano i romori fatti da detri put- 
ti > che facefft dare àciò qualche rimedio, egli rifpondeua, che 
bifogna fopportare qualche colà per amor di Giesù : e quella 
• - • >V 3 vir- 
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virtù di fbpporcare.leingiiuie cfTercitaua tanto volentieri , che 
nè meno fi curaua che quei putti bifferò caligati da altri , e 
rendendo bene per male ^quando i Miniftri li penitcntiauano > 
lciiando loro per alcuni giorni alcuna piatanza, egli $’ inter- 
ponefaa per carità con il Prelato Gouernatore. , acciochc la fà- 
ceffe loro reftituire , più fea&ndò la debolezza » che incolpan- 
done la maliria . Nè lì contentò la maitiagirà de’ (eoi perfccu- 
tori di offenderla fcraplicemcnte con parole di fchcnio , e di 
difpteàzo >,ò cónte burle , eidifpéttrche li ordiuanoper mezo 
dr altri* ma gitinfq à mUchi na rii contro Phonore , e poi ancori 
contro la vita i il tuttopief cagione dèlia libertà Euan!gelicfi_, * 
con tequile il aeluntiflimo feruo di Dio riprèndeuai vitij , £ 

- prociiraùalal cnàrefeione de? malfattori', rmffimiifrentequanda 
li difetti erano icandaloif«, e non folo le male opere noòenano 
irgli opcraari>madl Scattino eflòmpio potcualinfectubeiii-ptc*®^ 
*id i e fehderoi difetti tanto più dicali lad eftirparfì ^quanto 
più difetandofcafqaiftaudnqivigore . Imperokrlie hauerido egli 
Ceduto afcunecofb fatte dà alami miniftri contrarie all’honor 
Diurnale concrò d rifpétca douuto àdVniluogo pio, compera 
qiKlkiddliHofpeddebldoppo hauerne dato qualche cenno à 
chi d0uqa^8t vedendo che le cofe non enanocrcduterò imprud 
dentitnente» dMìmularc V vna Volta le fece toccare con mani al 
Profetò Gouernatore^ ìlcprale perciò fùbicol liocnuò quelli Of- 
fitiali>e Miniftri, che frollò delinquenti: Oncte quelli tali hauen-t 
do firpnto ,-che ^ngélo era flato di'ciò promotore , fi vnifonxv 
contro diluì, e glr bppofcro calunnio brurtitlìme., & infamato-» 
rieidiwrplpuidólò d^mpudicttfe , & anco di fagrilegicr: ma non 
Intuendo le iòfòfalfieà trouato fcde,nè credenza appreflòà co- 
loro^ i qlìàli btò. nota laboncà , & innocenza delP huomo giu-, 
ftò', e cli<? • 'bèli ■ cojwsffccuano effere gli '■ accufatori agitati piu 
dalky fpirìtO' della- vendetta , che della canià^fi. concordarono 
di -iiluclènaFlb^ pertfhe quando -gii era data por piatanzdUVna 
pafràrinayèfìe t tome>dbó d?aftinenza^e diligi ano egli mangia- 
mi Volentièri vigioWKVgli' ctiedsesroJiP veleno per me+i 

zo d' altri nteteurili Htftàfi iit cafà occUitì cooperatori nel di» 
fette , e maócamentó per il quale quelli furono mandati via^r 
d E 2 .ma 
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ma egli illuminato da l)io> nel modo che S. . Benedetto col lé- 
gno della Croce > in virtù della quale (pezzato!? i vaiò doue_> 
gii cru Ihito preparato il veleno, (campo dal pericolo delia.» 
morte » benedicendo ancff égli col légno della Croce quella^ 
paficirna ^K! amiidde eh* era aunelenahi non; mangiandola fi 
preleruòidal male prcparatdgli : Anzi per non credere ne pu- 
re à fe fteflò per. dubbio di non edere ingannato da paffìonc 
d’ anima , inoltratala ad altri fu da nitri tenuta per aiiuelena-» 
ta canofcendofi beni Arino: che vi era Raro ihcfcolato dell’ àr- 
fieiuoo, e doppo hauer eldamatòipm , fonfc peri 1 . affanno che_> 
rentiua dell’ofFefa fitta à JBio die del pericolo fuo > cintile co-s 
fe fi tanno in S.Sifio èqùcfte co fé fi fanno inqueltó noto luo- 
go é.dicdc.vrfalzafaLdii occhi al.Ciek) , nè pandi tal Cofa da IL* 
fteffo fpantaneamentc parlò > fe noii^uantOiir^Cra interrogato a 
Ma vedendo quelli i i quali haùtìuano 'ordito, .quella oramai di 
cllcrc fiati dclufi della loro maluagiacfpcttaauooe » dubitando* 
c^cpubiicandofi U fijcceffo ynèfar^bbe ftaro fatco iquakliie ri^ 
gorofo ! rifaitimcnto.,.anticipundo il tempo di rappreién rare. al 
Prelato come ridicdla laiolpettiòne di Angelo »ic mutandolo 
da fpiritato , e da paaiodi perfùaiéro, che gli dduéffó fate vnax 
buona riprenfione,, comedi fatto fece., dieòidóli che quelle «lò 
rtuiD fiic.'falfe imagùiatttìniie-mal fondati Ibfpcttbfi.cheil pò-, 
ùcrcllb innocente hcbbtì pcciriftorodcl fiio pericoloni Ictìer^ 
ni, e gli opprobrij , é lC/tnortilìcationijjle quali cole , tutte pero- 
. - non furono fenzax fuo^uadagno fpirituale , perche, lémprc il 
fuo meritòvllauinGiitaua * e molt^lican^q lelpreghierfc per li 
fuoi maJeucii^p^oCuraua fecondare il campò delia fiaa patien^ 
za, e di fai-e^culjrc quello, della m>iliciljaUrui,Ma noil riUlcen-rì 
do a i maligni lè loro infidiofé ùiiiedriòiii, e dall’ altro. canto; 
non potendo tolèrorc il paragone della ,fiia gran bontà* c te-f; 
menda del continuo i.che’l feruen^Qzdo del Tèrno di Dio nprcb 
rendelfc vn giorno afflitto inutile ìa,lor$ itigli cautela , mu-J, 
tarono artifici; e troifiirono nuoye manjei'C; rdi prpuedere allò 
indennità loro , Cercarono pertanto di farlo configliare di.ri-j 
tornartene al paelé , già che toccaua con mani che ncll’Hofpe- 
dale era.mal voluten e perlèguitato t facendoli intendere , che 
.... . T i li 
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li feoi pcr/ccutori non fi acqueta rebbono mai,e che per l’auue- 
nire farebbono molto peggio , che non haueuano fatto per lo 
paflatoidi modo che egli non haurebbe hauuto mai quiete , nè 
pace in tal luogo; e per facilitare 1’ effetto di quello loro ingio- 
ilo defiderio, gli fecero anche offerire la caualcatura, e li dena- 
ri , che poteuano bilògnarli per ritornacene alla patria ; ma T 
huomo fauio il quale non perdeua mai Toccatone di glorifica- 
re il Signore con atti diruta virrìi , giudicando più efpedier»- 
té di Rapportare, che di fuggire quella croce, con molta parten- 
za vdendo ogni qofa, humilmenre rifpondea di Ilare in tutto , e 
per tutto: rallegrato nella volontà di Monfìgnor Illu Uri /Timo 
Qouernatore dell’Hofpedale, e del fuo Confelfore, à i quali era 
próntiffimp ad vbbidire j e che quando da quelli li foffe flato 
oÒ comandata lenxa alcuna dimora haurebbe il tutto di buo^’ 
na.voglia£0feguito. Riufctto vano quello tenratiuo , conolccndo 1 
ifnaiigpi j che, nè per amore , nè per forzaipoteuano far partire 
AngèlodalTHolpedale, s’ingegnarono almeno di {ereditarlo, & 
imprimere nelle opinioni delle genti ch’egli folle pazzo,& ifpi- 
rtfa&o,à fin che non folo non fi delTe credito alle fuc parole, co- 
me di vno,cfee:rton rhaiiea ceruello , ma folfcro etiamdio prefe 
in mala parte, Krome di vno,ii quale da diabolico fpirito veniua 
continuamente agitato;e tanto empiamente Iparlèrò quella vo- 
ce, che quandòsnell’ Hofp'edale fi nominaua il matto, ò l’i fpiri ta- 
to 9 per figura d’antonoraafia s’ intendeua di Angelo . Rilepftelj 
quella iniqua vociferatione il feruo di Dio,eda lèmplice,& hu- 
mtile, come egli crà i.cattiuò iblèo intelletto 1 »! credere, che per 
galli go de’ fimii peccati la Diuina prouidenza hauelfe polfuto 
ciòiordiuare; intendendo beniffimos che fe tutti li demonij dell* 
Inferno follerò in vn corpo humano, non potrebbono giamai 
violentare la libera volontà fua a commettere vn lolo peccato : 
Non però lafciò dal canto Ilio di fare la domita diligenza di 
rintuzzare l’arte della maluagità con quella della bontà > e fnui 
le altre cole durò per vn mefe , e mezzo in circa à digiunare inb 
pane,& acqua, & in quello tempo di/lribuiua la lua portione del 
vino , e companatico alh poueri del filo Dormitorio , hora ad 
vpo,& hora ad vn altro per ordine;^ finito il turno ficQPiincji- r 

ua 
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na da capo.Munito contro i demoni; delie armi dimofirateci da 
Chrifio,cioè del digitinoceli^ limofina, e deiroratione , confe- 
rì fenza perderli di animo quefia tentatione con vna buona per- 
fetta di detto luogo, chiedendole configiio, & aiuto. Ipirituale ; 
Era in quel tempo nella Cafa di S. Girolamo della Carità vini 
ottimo Padre chiamato il P. Aleffindro Quadri-, Sacerdote , e_j 
Con fe fio re per le fue legnalate virtù , e ftraord inaria bontà di 
molta Ifcima prefiò tutti coloro,che lo conolcenano ; particolar- 
mente però diceuafi , che hattefle hauuto grada dal benigniflì- 
mo Dio di feoprire le malie^c fatture, e di conofcere 11 fpiri&s 
ti, e feongiurandoii cacciare da’ corpi afiediad li demoni;: A 
quello buon Padre ricorfe quel tale con cui Angelo fi era coivi 
figliato, e condottolo in vna camera ridrata dell’ ffofpedak mq 
troduflè il feruo di Dio alla fua prefenza * & Angelo volle pri^ 
ma confefiàrfi feco , palelandoglt tutto ilfòcreto delk' fits co-i 
feienza; Poi hauendolo il detto Padre eforcizató, non iftoperfé 
in effe contrafegno alcuno di colà catti uarànàiipef me^linfehia* 
rirfi,tornatoui vn altra volta, & clòrcizatoio di ridotto, nè'mett» 
trottando cofa alcuna cercò d’ acquetarli Panimo, come in cfièr-i 
cofeguì, efièndofi Angelo fettomeflò alle paroiedi lui; e tfranu 
quillatofi affatto , acquietando maggior forza in. combatterei 
contro ogni tenta dowi eie oftanza in refifierc à tutte Pinfidio, 
che da’ nemici vifibili,& inuifibili foflero per eflèrgli ordite^* 
Difiepoi il detto Padre Aleflandro in afiehza di Angelo à quefc 
tale, ch’era fiato mezzano delia detta j>roua,che il tutto pròcef* 
deua dalla molta bontà del feruo di Dio,e dalla frequente ora* 
none, ch’egli faccua, la quale difpiaceuà à i demoni;, che perciò; 
no lo poficdeuanojtna lo tormétauand,comc appreflo vedremo^ 

Dille tentAtìon'he trattagli fatiti da Angelo per arte del 
Demonio . Cap. XXII. 

G Rande fenza dubbio è il éoitibatdmento che fa I’ htiomo 
p&dente contro gl’ inimici del corpo, cioè le infermità,e 
contro li perfecutori,e maleuoli, che l’animo dell’ innocenre af- 
fliggono, e taluolta ancora abattono ; ma molto maggiore è fa_j 
pugna 1 che fi fa eontro gli occulti nemici dell’ anima che fono i 

demo- 
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demorùjjli <!}uali,benche da fe llelfi non habbiano facoltà di tra- 
ùflgliare. il giufto, fenza la Diuina peóni flìone, quando però a_» 
loro è pefcmelTò , lo fanno con vn’orgoglio tanto impetuolo,chc 
quali impolfibile riufcirebbe il far loro renitenza» le il Signore 
Dio non communicafle molto maggiore la virtù nel toleraro 
di quel che' nel tentare haueua conceduto la pote/là . Il cho 
par , voleflè accennare TApoftolo ( Ephef. 6. i'z. ) quando dil- 
fe.Nenttf nabis colluttati? aduerfus cameni ■> & pingui nem-y fed ad- 
uer fui Principe s->& Po tesi atei aduerfus mundi rettores tenebrar um 
harum c ontr a f pirituali a nequitt/e in culettìbus. EfTendo Angelo» 
come altroue fi è detto » trauagliato continuamente da i dolori 
colici» benché da lui tenuti fegreti» valendoli il demonio di ta- 
le occafione cercaua di tentarlo d’impatienza, «Se in maniera ta- 
le che quandb tìa elfi era aliai trauagliato fentiuafi quali coftret- 
to a beftemmiare;onde al Confellòre » che andaua la mattina a 
vifitarlo > c gli chi^deua come la notte precedente hauéfiè ri- 
pofato» diceua» Padre ci è che fare, perche, le bene il Signore-» 
per la lua infinita bontà , e mifericordia-dà gran forza di po- 
ter patire » e relilterc , con tutto ciò credetemi certo ( Padrej ) 
che ci è molto da fare: volendo egli con quelle parole accenna- 
re quanto folfero gagliarde le tentationi » che patiua.Diede an- 
cora iriditio di quello > che haueua patito dal demonio » vna 
volta che hauendo configliato vn.fuo amoreuole » e dinoto à 
far fi làcerdote »& hauendo quello tale accettato -in modo il 
filo configlio» che deliberò di porlo in elècutioné quan- 
tunque prima non vi hauéfic linai applicato l’ animo ,-dopò tre 
giorni • ritornando al lèruo di DknAngclo gii dilfe : lappia- 
te che doppo che partifte da me l’vltima volta , non fono fia- 
to mai. più bene , e particolarmente la notte: accennando» 
douerfi ciò intender delle affiittioni patite dal demonio » poi 
foggiunle : ma già che mi ha così maltrattato il nemico , vol- 
gilo io mal trattar lui, e farli dilpetto ; e detto quello prelè Id 
mano di quel tale inoltrando di volergliela per humiltà ba- 
ciare^ in tal maniera confondere la fuperbia dell’ infidiato- 
fe . Vn’altra volta con occafione di confolar vna Signora , che 
pretendeua di efièr affai afflitta » c tribolata per inanimirla à 
• por- 
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portare patientemente il giogo di Chrifto , benché tal volti 
graue,e pelante , le confidò,com’egli per cinque anni continui 
era (lato battuto da i demoni; i finche inuigorito dallo {pi- 
rito della fortezza, hanendo più volte , pieno di (anta genera- 
lità e confidanza , detto loro , Datemi tante balconate , quanti 
fono li miei peccati, confùfi della fua humile animofità , cqflà- 
rono di darli moleftia . Molto maggiore fo vn’altra renhrione,’ 
che riferì al fuo Confelfore, eflerli durata fette anni; non tanto 
perche fuflè fiata più lunga , quanto perche era fiata più gra- 
ue , come che era indirizzata più alPoflfefa del l’anima , che del 
corpo: Quella fù di vna imaginationc, che il demonio per {ètte 
anni cercò di fomentarli nel capo, dandoli ad intendere, ch’e* 
gli folle riprouato da Dio ; onde indubitatamente fi danna*' 
rebbe; perciò il lòllecitaua a partirli dall’Holpetìalc ; & ancori 
che hauelìè fatta a tal tentatione lunga refifienza , vna notte 
parendoli di. non poter più tolerare , s’era quali rifoluto di ce- 
dere, e partirfi dal luogo: hor vedali come la bontà del Signo- 
re Dio , il quale non permette , che l’huomo fia tentato più di 
quello che. polla reliftere > preparò opportuno il rimedio al fua 
male; imperochè ritrouandoli così anguftiato, c sbattuto, pare- 
uagli di vedere vn certo Padre Giufeppe Carmelitano Icalzo , 
da elfo ben conofiiuto , che facendo à pie’d’vn Crocifillb ora- 
tione per lui , folle andato in citali , dalla quale poi ritornato i 
gli palelàua tutte le fue tentationi ; sì che rimaneua tutto con- 
folato. Dcftatoli la mattina feguente,e ricordatoli beniflima 
della vilione , leuolfi , & fe n’andò fubito alla Madonna, detta* 
della fiala, doue detto Padre dimoraua , & alla porta del Con- 
uento domandò di elio ; ma eflèndoli dal portinaro rifpofto 
che il Padre dormiua , forfi per eflèr foliti li Frati in i quell’ 
hora dopo il Maturino tornare dal Coro in Camera à ripofar- 
fi , replicò Angelo , che il Padre altrimenti non donnina, ma 
faceua oratione,e così fri in effetto.Venuto dunque il Padre, & 
vdite le tentationi , che il pouerello patiua , con prudenti ri- 
cordi, e buona efortatione lo confilo in maniera , che riccuuta 
humilmtnte da lui la benedittione , ritornò alI’Hofpedale col 
core tranquillo , nè fu mai più dapoi in quefta materia dal ne- 
mico 
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mico mol ellato . Vn’aitro vehementiflìmo afTalto li diede viva 
vòlta il demonio con vna pericololìflima iJlufionelrifejitft da 
lui al fuo ConfefTòrc ; impcroclie eflèndo da acerbilfimi dolo- 
ri tormentato e dandotene perciò nel letto, li comparile lo fpi- 
rito della fornicartene in forma d’vna vecchia , la quale porta- 
mi in -braccio vna giouane ignuda, e parue che gliene ponefle 
adoflbj airhora'il cadiflimoi huomo cominciò con tutto l’af- 
fetto del cuore à pregirc Iddio,c<he gli accrefceflè i dolori, ac-, 
ciòche la grandezza delle pene fuperaffe il diletto al quale 
era allettato dalla eoncupilccnza, e grjdaua, più Signore , più , 
piìu Volendo intendere , che delìderau* 4 ‘hauere maggior do- 
lóre , perche fi rendefle minore laitentadonefe con quello puro 
deliderfo. meritò di trionfare dell’ impudico mediatore . Ma_> 
benché i modi riferiti lino ad bora fodero lègreti>& occulti , 
nè da lui fodero palelàti làluo alli fuo* Gon felibri , ò in qual- 
che decorrènza di giouare còl liio esèmpio alle anime altrui , 
furono con tutto ciò le mole/lie, che li demoni; gli dauano alv- 
eo in parte manifèlle . Haueua egli vna. volta la ma relidenza in 
vn* Dormitorio vicino al tettoie perche. Còme lì dille altroue, 
fóleua il Tanto huomo occuparli quali tuttala notte in diuerfe,e 
feruenti orationi , fu più volte vdito l'opra il tetto vn gran ru- 
more 1 quali che vi folte vn branco di porci,, che grugnando , e 
flrcpitando, le tegole ad vnaad vna f 9J. gfugpo riuoltalfcro ; li 
venne però in cognitione, che quella (òlle opera finta dal De- 
monio per conturbarlo ijrjelfòratique > ( poiche e (Tendo Angelo 
richiedo della cagione del fracadò che li vdiua,egli rifpondea, 
che non era niente , & il tutto diilìmulando , tempre con la pa- 
tienza riportò della malitia de’ maligni fpiri,ri felicemente vit- 
toria . Molte volte il demonio faceualo cadercidal tetto; & vna 
volta in particolare-ciò fece con tanto ftrepiro , che intonò tut- 
to il Dormitorio; sì che da coloro che vdiuano quel gran romo- 
rejfu giudicato non eflcr quello accidente naturale.Moltc volte 
tteauali via le coperte , e le lenzola > lalciandolo ignudo a fin di 
renderlojcomc può crcderfi,inbabiJe nel feruitio di Dio ; & egli 
tempre partente Je nza alterarli punto, conofcendo fautore de; 
fnoi diipetti , & intendendo il fuo maligno fine , <jominciq à te- 

F gare 
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gare i lenzoli con le coperte à i quattro capi del letto , e cosi 
prima con 1* aiuto Diuino ,e poi con li mezzi della prudenza 
humana cercaua di rintuzzare le diaboliche fraudi . In oltre era 
riferito da molti del fuo Dormitorio , che la notte molte volte 
lo lentiuano contraltare come che iui folle gente , che parlale 
fece : taluolta ancora riderejdal che raccoglieuano alcuni» ch’e- 
gli folle Ipiritato : ma benché quelle 1 cofe in altri poteflcro {li- 
marli naturali, & ordinarie , in lui però dalli effètti lì argumen- 
taua , che follerò battaglie continue,che faceua col maligno de- 
monio ; perche la mattina egli appariua con la cera fmorca , c 
col volto giallo , e sbattuto più del (olito } onde s’era richiedo 
per qual cagione delle così ihdìlpodo, rifpondeai , che la notté 
era dato molto angufìiàtòjàncbrche non le nè conturbarle} anzi 
con volto giornale, e lieto ringratiaua Dio, affermando che gli 
faceua meglio che non mentali a. Di quede, Scaltre graui tènta- 
tioni ti’ vltima che patitegli vltimi anni fu fabbricata dal de- 
monio fotto prctedo di Carità ; impcrochc hauendoegltal fuo 
paefe alcuni fuofnipòtiiauuennero fra di. loro sì grauidifcordie, 
che quantunque oaqlticamoreuoli s’ interponelfero per acèom- 
modarli * con tutto ciò hÒn fìi potàbile mai di venire ài totale 
aggiudamento : anzi quei medelìmi nipoti li'lafciarono inten- 
dere j che fe egli nort andaua al paefe itiòn lì làrrebbono mai 
accordati: lì aggiunterò a ciò le preghiere della buon’anima del 
Signor Fuluio Pallèrini, e della Signora Glaudia dia moglie;yli 
quali per la buona opinione , che haueuaho & elpcrienza della 
bontà di Angelo,e per l’ affetto , che li portauano , con la feufa 
di quede fuderte difeordie , vfàrono ogni arte per hauerlo in 
Norcia predo di lorojsì che come htiomO tutto caritatiuo , e di 
natura docile , haiiendo difpodo di dar foro fodis fattibile ^ già 
lì apparecchiaua per la partenza . Conferì nondimeno il tutto 
col fuo Confellòre , il quale benché rimettendo ogni colà nella 
prouidenza Diuina non li contradiccflè alla (copertagli propo- 
fe però le difficoltà , che poteuano occorrerli , e l’elòrtò a farne 
oratione; acciò lo Spirito lànto gl’illuminalfe la mente à cono- 
teere il fuo maggior bene ; finalmente fi concordarono, che do- 
ueflè participarfi il tutto con il R. P. Pietro Confólini Prete 
' • • della 
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deila Chiefa nuoua , huomo di lpirito* dottrina > e prudenza^ 
piu che ftraord inaria •> con intentione di far poi quello > che da 
elio Ji. folle con/ìgfiutOi come colà dettatali da Dio: ma il dett» 
Padre giudicò , che quella fofTc tentatione del demonio ; onde 
Angelo quietato/: di animo difTc col Profeta Dauid ( VfxL 131 
iq)httc requie / me a in ftculuni peculi , hic h ahi tubo , quoniam elegt 
eam ; nè più diede orecchie à quella tentatione quietandoli al 
parere del detto Padre, conforme lì è toccato in vn’altro luogo. 

-3U) 'iUU 00f : ifi ’ /.‘A'n *>.. \ ' 

y PDèile vltitye malattìe di Angelo. Cap. XXIII. 

•.Lupi : .(» - .. J» : 

E ( Ra hormai ridotto il fèruo di Dio à termine tale , che » 
parte per la-naturale indi fpofitione del lùo corpo i parte 
aitcóra per. l’età, letnpre più s’ indebolita, e conolceualì » che fi 
approdi tnaui Unfuavjtaal fine,» con tuttociòla debolezza del 
eorpò’nónjfiocieUa plinto allo lpirito» anzi quello communicaua 
à quello ad filò vigore» cosidimollrandolo gli effetti , perche^ 
gOoeui tanto di vdire la Tanta Meda, e di riceuere il làntiflìmo 
Sagramanco, che per quelle Iòle funtiom pareua gli fodero con- 
ceduta miracolo fameuce le forze dal Cielo, Di quedo lì vedea 
chiariflìmaiia verità nel ritorno , che faeeua al fuo Dormitorio 
dopo elfere dato in Chidà>ò nelPInfermarìa à fare le Tue diuo- 
tioni:imperoehe,/è bene in quelE luòghi li conduceua , ancor 
quando, parcua quali imponìbile eh" egli potedè farlo j chej 
perciò età taluolta clòrtato , e dal Conte dorè , e dal Medico a 
tariene: incettò >e ^ cibarli Ipiritual mente di quel Dio , che per 
iua jndnìtp clemenza gradilce la buona volontà al pari dell’ 
optai con. tutto ciò i il defiderio gl’ inuigoriua tanto le fiacche 
xneitibraiiche/i cónduceua in Chiefa a far le die diuotioni j ma 
nel ritorno poi li fentìua tanto indebolito, e laflo, che con gran 
fatica rcggeùafi in piedi » Se era coilretco a polàrfì in due,ò tré * 
luoghi del cortile» e poi ; anco nelle, fcale vn pezzetta per volta 
per acquìftaricna da camìnare lin’a tanto, che giungeflc al lùo 
pouero, c duro letticciuofo, che da lui non era quali mai raflèc- 
tato, eccetto che nelle coperte : ma ciò particolarmente fuco 
neU’vkìma Quadragelìma auanti la fua morte, nella quale ben- 
<1 Fa ch’e- 
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eh’ egli haueffe più fembianza di cadaucro > che di huomo vi- 
uente , ad ogni modo conofccndo che li auuicinana il tempo 
della Aia morte , come accennò più volte al Aio Confefloro > 
à cui faceua fpeflo iftanza , che òfFeriflc il Tanto Sagrificio per 
lui, e pregalle la Bcati/Ama Verginei che fi degnaflè tener di lui 
protettione nell'eftremo punto; ad ogni modo, dico, sforzauafi 
coi diuino aiuto di feender la fcala per andare ncirinfermaria 
ad vdir laMeflà# riccucrc quel Signore,il quale difle , (loan.6, 
i8.)^«< manducai me^jripfe viuet propter me. Continuò per tut- 
ta quella Quàrefima à Icendcre per quelt’ effètto, e tempre con 
fatica, le fcalc, infino alla Domenica delle Palme , nella quale 
con molto fpitito, c fallibile diuotionc , conforme il {olito vdì 
la Mcffà, e ficommunicò. Il Lunedi Tanto, giorno in quell’anno 
della fella di S. Benedetto Aio compatriota , fu aggrauato dalla- 
febre che gli Toprauennci onde. Tubito egli, cóme próuido^e vi- 
gilante chiamato il ConfelTore , pr<igolló;ohp doueffe ferii dire 
fette Meflc ad honprc delle lètte al JegrezzóJ della BeatilTìma 
Vergine , acciò che piglialfc La Aia difefa n'cl rettìpo , nel quale 
doucua render conto à Dio di tutte le Tue arcioni# nei fine del 
ragionamento conchiuTe; ò Padre lappiate che di me ‘ce n’è per 
poco. La mattina del Martedì fcguencc Fu d’ordine de’Superio- 
ri Tatto portare ncll*Infbfmarià,doue fu cofnmunicatò per Via- 
tico ; poiché li Medici' fedendolo aliai aggraziato dalla febre,& 
anco rrauagliato afilli dal catarro , giudicarono, che non folTo 
per campare due, ò tre giorni , c veramente per tutto il giorno 
del Martedì fenne gli animi di tutti fciilài fofpefi nel timore del 
Tuo pericolo corporalc;ma il Giouedì impetrò conl’oratione vn 
poco di tregua alli Tuoi mali; tanto che ellèndofi allegefita la_» ' 
Tebre,c Tcemato il catarro , fi communicò inficme con tutti gli 
altri per la folcii nife di quel giorno ; nè può facilmente giudi- 
carfide la prouidenza# benignità Diuina voleffè ciò conceder- 
gli^ perche egli porcile in quel mifteriofo giorno partecipare 
della Cena Sagranientalc affinché poi,quafi con tal pegno nel- 
le mani potelte prctentarlì in breue tra gli altri «militati alle 
porte del Cielo : ò pure, perche con la pienezza , che riccuette _5 
^elia grada# con Tvntione dello Spirito Tanto, nclTallegerimen- 
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to de’ Tuoi mali potcflè acqui Aar lena , e vigore per relìllere ne’ 
combattimenti che nel giorno leguente del Venerdì Tanto gli 
erano. prcparati.Furono quelli aliai grani ; poiché gli ritornò la 
febre più gagliarda che Tal tre volte fatto non haueua, il catar- 
ro ancora tornò à trauagliarlo con molto maggiore veemenza 
e gli foprauennero anco i dolori colici da cflb, come lì c detto 
altroue, tenuti quali lèmpre occulti; si che può dirli che li pati- 
menti del Redentore da lui vcriiìmilmcnte per tutta la Tua vi- 
ta in quel giorno non lolo meditati, ma etiamdio dclidcrati , li 
fùflerp appunto per l’vltima volta fatti prouare con cfquilita , e 
doloro là perfettione .Anzi in conformità di quella congettura, 
il Signore degnoflì di communicarli manifeftamente vna del- 
le lite particolari afflittioni, e quella fìi la fete , che per tutto il 
Venerdì, e Sabbato,eccetto per due , ò tre hore auanti che Ipi- 
raflè,patì eccelfiua:perciò chiedca Ipello da bere, Se à coloro , i 
quali erano renitenti in darneli per paura di non cagionarglie- 
ne danno , c particolarmente al Tuo Confeflore , che quali del 
continuo gli fu affiliente, dìceua, Padreliabbimi compaffionc , 
e Tappi che quando chiedo di refrigerarmi vn poco col bere , 
non tanfolo fò per confolatione del corpo , quanto perche mi 
pare che relli inuigorito P animo per poter Tempre penfare a_> 
Diodi che non pollo fare angulliato da sì gran letc. Ecco come 
in tutte le cofe ccrcaua più Dio, che fe AelTo . E che quella non 
folle vna Iculà della lenfualità , ma vn motiùo lineerò del Tuo 
fpirito,raccoglieli da quello, che nell’illeflo giorno egli diffe in 
tempo d’vna acerbiffima angullia,che patiuajpercioche doman- 
dandogli il Confcffbre , che colà defìderaua, rifpofe, c replicò 
quello, che molte volte hauea detto in vita , ma in quella con- 
giuntura fu più degno di conlìderatione , potendo crederli, che 
folfc detto con più feruore dell’altre volterrifpofe dunque;Non 
dclidero altro, le no che tutte l’animc li làluino;ondc per la loro 
fàlute vorrei Ilare inchiodato in vna Croccjcome flette Chrillo, 
patendo li medelimi dolori, che dalla Maellà Tua Diuiua furo- 
no patiti , purché non s’hauelfe da perdere anima alcuna . In_* 
conformità di quello eflcndogli detto dal Tuo Confelfore, ch’e- 
ra all’ ordine la lolita adunanza. ( Quell’ adunanza è vna Con-: 

gre- 
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gregarione di dodici poueri in/t muta tre anni prima* cioè l’an- 
no i6jo. da vno dell i Cappellani dell’ Holpedale in honoro 
de’dodici Apo/loli, & era Angelo vno del detto numero*! qua- 
li fi efèrcitano in continue medita rióni > delle quali tre volte la 
lcttimana danno minuto conto al detto Padre Cappellano , per 
poter effer guidati con ficurczza nelle cofe dello Ipirito > & in 
molti altri elfcrcitij /pirituali , conforme ad alcune loro regolei 
le quali con gran puntualità, e profitto delie anime altrui offer- 
uanós applicando tempre tutte le loro operationi per I* anima.» 
del primo di loro, che fòfsc per palsare a miglior vita, e dapoi 
così fucceffiuamente per l’alrre : & Angelo fi come era il primo 
nel numero, così fu il primo à palsare di quella vita)interroga- 1 
to dunque , come diceuamo di (opra , qual grada voleua che lì 
domandale da i detri fratelli a Dio per lui: Non altro,rìlpofe, 
fe non ch’egli rai dia forza di poter patir per lui , come egli ha 
patito per me . Aggiungali alla confidcrarione di moiri graui 
patimenti /offerti dal benedetto infermo in quello milleriofo 
giorno, che in quell’anno fi ‘celebrò in elso la foìennità della_j 
Sanriffima Nuntiata, nella quale lòlennità hauendo egli fin dal- 
la fua pueriria,come fi è detto nel Gap. II. cominciato à far pe- 
nitenza , cingendoli lopra la nuda carne vna grofsa , e ruuida_» 
corda , c vifitando à piedi fcalzi lètte Chielè di efsa Beatilfima 
Vergine, paruc che in quello giorno, il quale fu l’vJtimo ,volef- 
fe la gran Madre di Dio intercedcrgli,che crelcendó li Tuoi do- 
lori infino al colmo , fi compilse la lètrimana della fila traua- 
gliofit vita, e parricipando in quel giorno vna minima portione 
delle pene del FigJiuoIo,e della Madre , giungere poi nel gior- 
no feguente all’Ottaiia del ripolò , e quiete fempiterna con la_> 
dolce memoria del Figlio rilorgente . Haueua Angelo in quella 
malattia chieilo più volte il Sacramento dell’E/lrema Vntione, 
c nel dfctco giorno del Venerdì » sòie Venridue hore tornò a.* 
chiederlo con ardqntilfima'i/lanza; ma il Confefsore , il qualo 
giudicatia bene il differire ^dargli tal Sagramentó di nottei> 
accioche efsendogli dato di giorno, fe fi folse rifàputo da mol- 
ti,non fi folse talmente publicato il fuo pericolofo flato , che il 
concorfo della gente gli hauefse poi dato inquietudine; perciò 

cer- 
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cercando il Confefsore con varij pretefli di trattenerlo gli dii- 
fe , che voleua dargli tempo, che fi preparafse : al che Angelo 
rifpofe ; ò Padre volete , che vno che è flato ventorto anni am- 
malato flia fin hora à prepararli ? ma efscndo venuto il tempo 
oportuno di miniflrargli tal Sagramento,haucndogli domanda- 
to il Confefsore fé gli occorreua di riconciliarli di cofa alcuna, 
rifpofe che nò. All’hora il Confefsore, il quale haueua ottima-* 
efpcrienza del fuo fpirito per offerirgli occafione di merito gli 
foggionfe : Non vi ricordate delle parole che hoggi mi hauete 
detto ? e gli replicò quelle parole di fopra riferite, cioè che vno 
infermo di ventotto anni non afpetta alla morte à prepararli . 
All’hora l’humil feruo di Dio moflrò di rellare aliai compunto, 
e diflè.-adeflo veramente conofco quel, che io fono ; e faccio da 
par mio; però datemi vna buona penitenza.il Sabato finito con- 
tinuando grauiffìmo il male, fi conofceua, ch’egli à poco à poco 
andaua mancando , & effèndofi congregata la fopradetta adu- 
nanza , il Confellòre gli dille di nuouo , che cofa voleachc fi 
chiedete per lui a Dio , già che s’approlfimaua il punto eflre- 
md;e fe il Signore lo mandaua al Purgatorio, che cofa voleua 
che fute fatto per fuffragio deH’anima fua: rifpofe , conforme a 
quello che più volte haueua detto anco in vita, Io mi compiac- 
cio di quanto fà il mio Signore; le mi vuole nel Paradifo lo rin- 
gratio ; fe mi manda al Purgatorio , nc fon contento ; & fe mi 
manderà all’inferno come più volte ho meritato per li peccati 
mici , io in quell’i/iete luogo à difpetto di tutti li demoni; , vo- 
glio amarlo più che non l’amano tutti gli Spiriti beati del Pa- 
radifo.. Con quelli , & altri firn ili fentimenti di perfetto feruo di 
Dio andauafi l’anima fua apparecchiando à gli abbracciamcu- 
ti,che in breue far douea col fuo celcflc Spofo . : 

::,;b : ; • \ ! ,Jiii u . 

, Delle predittioni della fua morte . Cap.XXlV. 

. JV. .i 1 1 ! Oli } . f K>n rOiiciU 1 C -’O'JUl 

M A auanti di raccontare la morte di Angelo , è conue- 
nicnte di raccorre inficme le varie predittioni , ch’egli 
fece di eflà morte, poiché non potendo le cofc future fàperfi, nè 
meno dagli Angeli fenza Diuina reuelatione,deue argomentarli 

ch’e- 
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ch’egli di quanto diceua folle con luce particolare della cele- 
fte grafia illuminato . Tre meli auanti che moriflc trattando cOit 
Antonio Fantone fuo paefàno, e confidente gli dille , che perle 
felle di Pafqua farebbe morto . Il medefìmo dille à Pietro Ma- 
rione con occalìone che parlauano inlìeme d’vn certo negotio , 
del quale il detto Pietro non giudicami bene di parlarne fin- 
che non erano fatte le felle di Palqua;rifpofe Angelo , che fa- 
cete prello » perche non lipeua fe à Pafqua farebbe flato viuo, 
replicandoli effo pili volte quelle illellc parole ; anzi gli fog- 
gionfe , che pregaflè Dio per lui , e che faceflc inllanza al fuo 
Confellore che faceflc l’ifleflo.A Camilla Camelli, la quale an- 
daua diuotamente à vibrarlo, tre volte difl'c, che la liia vita non 
farebbe andata alla lunga ; c Ipccialmcntc vn mele prima , le 
difle chiaramente che prcflo farebbe morto . Ncll’iflcflà infcrf 
mità vltima , domandandoli ’1 Signor Francefco Deti padre di 
D. Michelangelo Deti Beneficiato di S. Giouanni LateranO’fe 
farebbe di quella malattia rifanato , egli crollando il capo , rif- 
pofe che nò : ma tanto più manifefla può argumentarfi la cò* 
guidone ch’egli hebbe del fuo fine , quanto che le ragioni hu- 
mane parca che gli perfuadeflero di fare contrario giuditiòrim* 
perochc il Giouedi fanto eflèndo egli, come di fopra lì è detto -> 
migliorato talmente dalia fua infermità, che ciafcheduno prcn- 
dca fperanza della di lui làlute , vibrandolo il già detto Anto- 
nio Fantone l’cfortò à Ilare allegramente, perche prellolàrebbe 
ribmato,al che il fcruo di Dio rilpofe, che S.Benedetto fuo Au- 
uocato gli haueua ottenuta la grada che prello morirebbe ; & 
ancorché il fopradetto Antonio replicafse dandogli animo, che 
guarirebbe, replicò egli di nuouo con efsageratione di parolo, 
che non gli b trattale più -di tal cobi, perche S. Benedetto gli 
haueua ottenuta la gratia, e che perciò morirebbe prello : dalle 
quali parole, c dal modo, nel quale cóminciò la fua malattia.,, e 
fuccefsc la morte, non può farb di meno di non ammirare in 
ciò vn’ordine particolare della Diuina prouìdenza, impcrocho 
eflendo egli tempre flato diuotiflìmo di quefto gloriofo Pa- 
triarcale fuo quab compatriota, c per confeguenza^fuo fpecialc 
Auuocato,e protettore, meritò fi nel principio , c nella durato- 
ne cidi’ 
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ne deU’infermità,com’anco nel giorno della morte haiiere feco 
vna tiguardeuole proportione.Morì $. Benedetto fecondo Ma- 
riano Scoto riferito dal Baronio nel tomo 7. degli Annali Ec- 
clefialìici all’ anno di Chrifto 542. n. n. nei giorno dei Sa-ì 
bato Santoli che dicendo l’Autore che il Santo hebbe fei gior- 
ni di malattia, è neceffàrio che s’ammalalfc nel Lunedì Santo : 
così parimente Angelo infermatoli nel Lunedì Santo nel quale 
occorfe quell’anno la fella del detto S. Benedetto, morì poi an* 
corsegli nel Sabato Santo feguente , laonde hauendo Angelo 
affermato che S. Benedetto glihaueua ottenuta la grafia che 
prelìo morirebbe, è verilimile,che nel giorno , nel quale Angelo 
celebrando la memoria della nataliria morte del Santo , offerì 
nelle mani di lui la fua vita, il Santo gli annunciali la morte , 
impetrandogli,che poteflè lèco almeno elfer limile nel dì della 
morte,come gli era flato affètrionàto per tutta la vita . ! . 

. -i ( 
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Della Morte di Angelo . Cap . XXV . 

I ri A precedente opinióne , ch’hcbbe Angelo della fua mon* 
j[ te vicina, come che non procedeua fe non da fupemo lu- 
me del Ciclo, non poteua fe non renderlo di animo molto paci- 
fico,fèreno, e tranquillo, come in effetto feguì : perciò che il fuo 
Confeflore,iI quale con indefelsa diligenza cercò fempre di af-> 
fillergli dopoi che il fuo male fu llimato pericololò,vsò gran cu- 
ra nel vedere fe, com’era (olito in vita, foli il ferita di Dio tra- 
uagliato nel punto eliremo dal nemico capitale de’ buoni, il 
quale non cella mai di tentare, finche l’ anima è capace di ten- 
tatone, &iui efercita più fagaci , & orgogliolì gli aflàltidoue 
piu forti feorge i ripari.-ma la benignità Diuina,la quale per co-. 
rona del feruo fuo, e confusone dell’auuerlàrio gli haueua per I’. 
adietro permelfo di eflcrcitar contro di lui, in gran parte, il lita 
mahgno talento, con tutto ciò negli vltimi giorni li tolfc ogni! 
facoltà , volendo difporre il fuo fedel leruo all’ vltimo premio, 
non tanto con gli atti del timore, quanto con quelli dell’amore . 
In quella infermità dunque non fi conobbe mai ch’egli folle 
agitato da tcntatione alcuna , e benché il Confeflòre più volte 
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gli rie ordaffe che con ogni fiducia^ libertà doueflè manife/lare 
tutti li trauagli interni dell’ anima Tua , facendo egli maflima-r 
mente quello pio vfficio in quei tempi ne’ quali s’accrefceua alt’ 
infermo Tacce/Iìone^ & il catarro>& i dolori, dalle quali cofe fa! 
volta era ridotto in termine come di agonizantc , parendo che 
per raffinino > c pena^ fofle per cfalar l’anima , rifpofe però Tem- 
pre f huomo giu/lo à tali auui/i con ferenitàdi volto,e tran- 
quillità di core, che non haueua trauaglio alcuno di mente, ftan*> 
do Tempre con ruttili ièntimenti chiari aggiuffati, e perfetti d£ 
quali per altro non fi feruiua » che per lodare Iddio, e, «olierai 
ogni cofa patienti/fimamente per amor Tuo , tutto raffegnato 
nella volontà infallibile della Maefià Tua . Et in vero fi veri-, 
fico in lui quel , che tal volta ad altri era egli flato foJlto dire > 
cioè, che in vita bifogna fare habiti buoni , perche nel punta 
della morte, ancorché la perfòna per P infermità fi riduceffe.» 
ad effe r come fuora di fe, quelli Tempre operano buoni effetti . 
Finalmente fentendo il fèruo fedele auuicinarfi I’ hora del Tuo 
paffaggio , inuigorito lo fpirito ad vnirfi col Tuo Signoro , 
cercando che mentre mancauano i fentimenti del corpp no» 
mancaflè all’anima il Pentimento di Dio,, dille phehjuretì- 
be hauuto gufio , che fi leggcffe il Pallio , e leggcndofi da/ fù< 5 > 
Confe flòre , egli affiliati gli occhi con molta diuotione jn vf| 
Crocififiò che gli era tenuto auanti , moffrando di hauer gran 
fenfo nel Tuo interno delle cofe che fi leggeuano , e di altri fpi- 
ritofì affètti, che di quando in quando gli erano fuggenti, qua- 
li languendo d’ amore con quiete , e dolcezza , non so yfe fpi- 
rando , o fofpirando , non tanto morì , quanto celsò di viucro 
in terra per andar à viuere eternamente , come fi crcde,in Cica- 
lo . Segui tal morte nel giorno del Sabato Tanto li ventifei dei 
detto mele di Marzo tra le hore ventuna , e ventidue P anno 
1635. Fù il Tuo cadauero , conforme all’vfanza del luogo , ve- 
rtuto con vn Tacco bianco rimanendo i piedi {calzi , e così Ia-j 
feiato /òpra il letto nell’ Infermarla infino alla fera ; nel quai 
rempo effendofi rifaputa da molti Tuoi conofcenti, ò l’vltima a- 
gonia>ò la morte fucceduta , vi concor/cro molti Sacerdoti , o 
KeligiofijC Secolari, tra i quali fii Pliluliriffimo Monfignor An- 
gelo 
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gelo Damafceno Prelato , e Gouernatore del luogo , il Signor 
Vincenzo de’ Rolli Ammini/tratore in quel tempo dell’ iftetfò 
luogo, il Signor Odoardo ‘pTibaldelchi Segretario del Tribuna- 
le dell’ Eminentiflimo Cardinal Vicario, il Signor Oratio Michi 
detto dbll’Arpir» il Padre Giouannucci della Chiela niioua con 
-vn compagno , il Padre Fra Filippo delle Scole pie, e Coinpa- 
,gno , D. Anfelmo Guidi Beneficiato di 5. Lorenzo in Damalo, 
ditti li Sacerdoti di Cala* e molti altri, li quali tutti baciandoli 
‘‘le man*,& il vifo, e toccando con le corone il Tuo corpo fi dis- 
facetianoiii lagrime, celebrando a piena bocca gli Tuoi meriti, 
eviutùinguardahdolo nello Iplendorc angelico , che quantun- 
que tnòrtob nrtaniffifiaua nel volto . All’Aue Maria della fera fu 
■portati: iL caciuierq nella Chiéfà vecchia dell' Holpedale ac- 
compagnato da 1 Sacerdoti ,e poueri del luògo ', & altra gente 
con timta tenérerzi di occhiò di coreiche veramente può dir- 
li, i^r**?-*,* ir planóìunt magnani fuper eum . Intorno alle due fiore 
dinòtre fù Ipdrato da Chimgici, e Barbieri li quali afferma- 
«ano conóòrderiienté di non. hauer mai veduto vn corpo me- 
glio com[Jleffion l atd di quello > frodandogli tutte le interiora.» 
fincère,& incorrotte; dal. che può raccoglierli, che li Tuoi gran-i- 
di patiménti erano più tolto effetti della diurna grafia , che di- 
fetto della natura.Fù ancora marauigliofà cofa V offe mare che 
quel corpo nè per tutta la fiia vltima malattia , nè in quel atto, 
di fpararlo>nè meno per tutto il tempo, che fìi tenuto fopra ter- 
rasèhè diarò fette giorni, qiai gettò puzza, nè fetore di forte al- 
cuna, hè mai recò abominatione, nè horrore à qualunque lo 
viddej ma conferuò tèmpre la carne paftofà , e molle fenza in- 
terizitfi,e fii fèmpre morbido , e maneggcuole, come fe fiiflèJ 
ftatxa viuaSpiraua quali fragranza , e mouendo li riguardanti a 
riuerenza empina di fpirituale godimento coloro,cheIi bacia- 
mano le inani, trahendo loro da gli occhilagrime d’allegrezza, 
c dal core fèmimenti di pierà,e diuotione . 
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• ■ r.t ; Co bn 

<■ Di quelloicbe attuarne , mentre il corpo di Angelo fu tenuto, i 
fopraterra . Càp. XXVI. 

* '■{ ) » *' ri i * , ; v * i ' 1 1 j ■ i * 

V Arij fono fiati Tempre apreflo tutte le Nationi li Riti di 
honorare i corpi delli Defontijma la Chrifiiana Religio- 
ne ammaefirata da! Dio della verità non hà in ciò altro fine , 
Te non in riguardo delTArticolcbchc tiene, e confcfla della Ri- 
furrcttione Vniuet/àie di riuerire i corpi di coloro,la cui anima 
fi fpera che , in conformità della mercede promefla da Dio à i 
giufti,goda la gloria fempiterna: si che riunendoli poi la mede- 
sima anima al fiio corpo , e communicandoli le doti della fùa_» 
Beatitudine habbia ancor .quello da eflèr partecipe delli eter- 
•fii premi; nel Cielo tòmo fu cooperatore de* fiiòi meriti in ter- 
ra . Con quello riguardo honofa la Chiefa Cattolica le reliquie 
dc’corpi, e le particelle de 1 membri, e delToflà di coloro,! qua- 
li con J’alfifienza dellodpiHto Diurno fono' fiati dichiarati San- 
ti;anzi difiende ancorar! Tuo rcligiolò culto allivelli, &.vten* 
fili loro,& allecofe da dii adoperatele tocche, hauendo più voto 
re la Diuina prouidenza fatto vedere còn i miracoli operati per 
itKrzodi tali cofè, che non può eflèr<maii sì piccola la fiducia, la 
quale fi bà' nella mifericordia fua, che il merito de’ fedeli lenii 
(W non polla impetrarne grandi , e mirabili le dimoftrationi . 
E} in oltre degna di grande ftiraa la tcftimonianzaii -che Bende 
il eoncorfOdcl popolo della buona opinione cheitiene deliaci 
fiinjjità d^Ua vita, e delle virane cofiumi lodeuoli di quel talo; 
maflime quando concorre non tato per vna pia curiolìtà, quan- 
to cOn-à.fletto di deuotione, e con atti di riuerenza, & oflèquio; 
potendoli ragióneuolmcnte crederete tal concorfo di gente , 
ma(fone quando tra effe fono perfone: dotte, e làuicse perite nel- 
le cofi^Ecclefiafiichc non fi faccia lenza particolare influito del 
Diuino Ipirito , che per gloria.del Tuo labro Nome, & aumento 
della Tua licra Religione tali cofe con mirabili maniere ordina, 
e fà fucccderc . Quelle verità fi adempirono tanto chiaramente 
nel noflro leruo di Dio Angelo, che potrebbe quali dirli , il fo- 
to concorfo del popolo efièr badante ad autenticare la fimtità 
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cit ile fue attioni.Fù tenuto il Tuo corpo quali nafcofto nella., 
Ghiofa vecchia dell’Holpedale per tutta la mattina del giorno 
di Pai qua ; sì perche in quella gran folennità non potca farli 
alcuna funebre dimoftrationc , sì ancora perche fi preuedeua , 
che il tumulto del popolo haurebbe non poco intorbidate le 
.facrc funtioni di quella mattina. Ma vn manifeftiffimo miraco- 
lo, che la Diurna bontà fi compiacque di fare per il primo dop- 
po la morte del feruo Ino come autenticò il merito di cfio , così 
publicò gloriofa,e mirabile la fama della fua fimtità . Era tra le 
pouere dica fa vna , chiamata Antonina, di Alfifi impedita nella 
ijietà della vita, dal capo ài piedi per vna goccia cafcatale 
circa otto anni prima , dalla quale retto per tutto detto tempo 
•addolorata,#: inHabile ad .ogni elfercitio; perche il più che po- 
•teua fare era,con l’aiuto ditvn baftone»cheportaua conia mano 
delira, Ualóre dal fuo Dormitorio alla Giiefirper alcoltare la 
Metta,# a lbo tempo. Confettarli, e Communicarfi , ettèndo per- 
iòna. molto diuóta Inel frequentare i Santiifimi Sagramenti . 
tTrouandofi dunque , come fi e detto , il corpo di Angelo nella 
.Glieli vecchia dell’Holpedale, la detta Antonina vi fi cond rif- 
fe^ fatta vn poco di oratione , con gran fede al cataletto s’ ac- 
collò e con la parte. £fifefa ; toccò la tefla del delontofpregondo 
in fpecie che JiaJiherafiè dal dolorciche pattila nel braccio man- 
co attratto, esplicando tre yolce le. preghiere, e neH’ifteflb tem- 
po anco'il toccameóto Indetto, ieccoin vii fubito le cetta il do- 
lore, e comincia' a maneggiare iJ braccio,# il piede , e retta del 
tutto libera nellfl:parte otfefa; sì che lafeiando il baftone.al qua- 
le foiea dianzi appoggiarli , ritornò al pollo fuo Tana , & habile 
ad ogni operationCi# indi in poi .mentre ville che lù per al- 
cuni anni , lèelfercitò in filare , e farealtri efsercitij di c afa ca- 
mbiando.; fpeditamente come fe. fotte Hata giouane, non ottan- 
te che fotte in età di anni- ottanta in circa . Da quello gran mi- 
racolo fi mottèro li Superiori dell’ Hofpedale à contentarli, che 
quel benedetto, corpo fotte efpofto in publico ; onde il giorno 
sii le ventun* hora fti portato nella Glieli del medefimo Hol- 
pedale, e fattegli da i Preti del luogo le confuete cttèquie ; ma 
in vn tratto foprauenne tanta moltitudine di gente , che per la 
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calca molti temettero di reflarui foffocati ; & ancorché quattro 
de’poueri più gagliardi affiftefsero intorno alla bara per cu fio- 
di re il corpo non poteuano però ritenere il femore di molti, 
.che non gli tagliaffcro le velii,c cercatfcro di haucre alcuna co- 
là del fuo, toccandolo con le corone ; e fe altro non poteuano , 
pigliauano i fiori, che (òpra di effò erano fparfi,à fogno tale, che 
giungendoui verfo le ventiduc hore Monfiignor IUuflrifTìmò 
Angelo Damafccno Prelato del luogo fu connetto à far ferra- 
re^ non fenza gran fatica , le porte della Chiefà , & anco dell’ 
Hofpedale ,e fece portare il benedetto cadauero in Sagreftia,e 
doppo nel Cimitcrio fotto la-Chicfàytenendofi'jfempre le porte 
ferrate anco del detta Cimi tct J io: fe bene' con rutto ciò non re* 
ftauano celane le pie^ diuote bramedel pòpolospóìchepèr tut- 
ta la notte feguentet vennero le genti à : buffare alle porte , fa- 
cendo affèmiofi/Tima inftànza di eflère introdótte à riuerire il 
corpo di sì famofo feruo del Sagnòtè . Ma quantunque non fi 
defie adito fe i non difficilmente 9 fioehidi poter entrare ì 

vederlo, con tutto ciò oltre* ilo fudètee gra tiejfe ne viddero altre 
quattro pur miracolofe da magnificare il ’fbmmo Dio nel lèdei 
feruo fuo . 

Il Signor Pietro Maria Viualdi Banchiere Genouefè paten- 
do vn dolore di capo sì gagliardo, ccòntinuo, che -non poteua 
attendere àlli fuoi negotijf,venne à vifi tare quel venerabil cada- 
ucro ; c dopo hauergli baciato le mani, è li piedi , actòflò if fùo 
capo à quello del defónto»e gli fi raccomandò di cuore.Comin- 
ciò ben to/lo a fèntirfi diminuire la doglia , 'talmente che po^ 
tcua attendere alle fue faconde , ri chepcr attintigli era quali 
impoflibilc,& in breue tempo gli cefs& affatto -j« >• ) • ] • 

Vn certo IXAngelicO Monaco dell* Ordine di ^Benedetto* 
cfscdo flato per molti mèfi trauagliato da vna febre, della qua- 
le con molti rimedi;, che vi haueua viàri* non lènti mai miglio- 
ramento alcuno, hauendp hauuto notiria della morte del feruo 
di Dio, di cui però non haueua conofeenaa alcunaifc non per la 
fama, che alPhoralè rféra fparfit per la Città, andò à S. Sii lo, & 
accoftatofi alla bara , gli fi raccomandò con grand’affettò, e fe- 
de, c pregandolo che gPmtereedefsc da Dio la liberationc del 
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fuo male,fece vìi voto > e gji baciò la mano »,e da quel punto fi 
tenti migliorare in.modo che d’alThora in poi fé ne /lette tem- 
pre megbQ • ' j I noti onohmflorihb olta KI 

•>ri Vn’altra donna dfcllnHofpedate predetto } chiamata Antonia 
affermò che «shoccare il ccirpo di Angelo mentre /lauanel ca- 
taletto» fi» lanata xT vna infermità, che peti molti anni addietro 
haueua patito.*! , in > . : : r- o rioni <* !«i< • 

-vii P. D.Aófelmo .Guidi: fopranorainato patendo vn gran do- 
lore nel ginocchio fìqiftro fece oratione alla prefenza del cor- 
po deli feruó di Dio,e gli fi raccomandò con; fede grande » poi 
gli prete la mano definire cón efsa fi fec© il legno della Croce 
, fopra il detto ginocchio: mirabìl cofadùbito fi /end guarito» ne 
mai più ha patito limile dolore»afcendendo liberamente lefca- 
le,che <haiaziatefndere oonpQtea tenzagran fatica, a 
-n Oltre fi. miracoli .teino gran oontrafegni -della gloria che vn? 
anima gode; lini GfeloJe -appari doni , che fiuccedOno dopo la^ 
morte, come leggefi nelle ivite di molti Santi i si che non deb- 
bo lafciaie dì riferireicome liucretiadiArczzo poucra del me- 
defimo Hofpedaie teftifica, che due volte fi feruo di Dio le ap- 
parue tutto ve/li codi biaaeo>e cokato tetpri vn candido letto 
chiamandola per nome le difse,JLucretia! (osella mia habbi pa- 
tienza nelli trauagli, e tri boladoniVche divengono , che te' così 
farai ci riuederemo in Paradifo:’ le quali parole Iblea dirle lpe£ 
fo in vitaje /abito /pad, /landò ella beni/fimo de/la>contemplaii- 
do la gran patienzadi Ch riilo appaflìonato . 

-1*iv •' j. ••ì-j mj - q Ut! £v:«q òt>:ì*Aò: >1 il vvjr he ; • ,r> i * 

. • Delle marauiglie feguitt in citerò che hebbero fede nelF inter - » 

cejj'ione di Angelo dopo la fua morte. Cap. XXVII. 

• • . jrto-t «.!•• .1 ’ j tilil il ■;<! nB V'-'V. m ; • ; " \\ 

L A grada , che eommunica la fomma benignità Diurna à 
i terni fuoi fedeli non è mai odo/àjanzi c talmente frut- 
tifera, che ancor dopo la morte loro ne manifclla glorio/ìllimi 
gli eftettiycon le marauigliote opcrarioni, che fuccedono, o per 
l’iritercedere ydr’eflì fanno in Cielo dall’ Autore di tutti i beni , 
quello di che da i loro dcuoti fono confidentemente pregati 
in terra ; o vero per la virtù > che per fuperna di/pofitione con-p 
i fcr- 
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feruano anche le cofe loro inanimate per cagione del contattò 
di quei corpi, che viuendo furono fpeciofo tempio dello Spifito 
Tanto. Di tale dimoftratione non ha voluto enere (cariò il: tlf- 
mcntiflimo Iddio' col Tuo ' diletto' jìèìdó Angelo impéroche 
quantunque nelle faere hiftorie fi legga- la j vita di mólti Sariir. 
tamofì,3c infighbde i quali però non fi ri fenice- alcun miraco- 
lolò fatto doppo la loro morte occorfo; come che le ' fole loro 
femplici attioni fodero tutte miracoli*: con tutto dò ideila ^er- 
fona di Angelo fi è degnato ili Signore di palefare anco in que-. 
fia parte la fui onnipotenza , e fra tariti doni a lui compartiti 
di quello etiamdió moftro/Ti' fingolarmente lìberale^póiche, olg 
tre le gratie occorfe, còme fi è detto di foniti 1 , mediante il ratta 
del corpo Iwó; doppo edere flirto qiiefto honorato con l’Eccle-i 
fiallica fepoltura, non, diminuirono ima mòltiplìuaponoifegail 
della benèuolenza diuina verfo ^eletto foò. 8i> narreranno dun- 
que wtthquelli che (iti I* hora fono peruenuti’ì nollrà notitiais 
acciò, fi come la vita idi hii fu vn* ottimo preludio dr tali mira- 
coli , còsi da quelli ancod precedenti reftar;-pofìàna nell’età 
futura leghalatamente autenticati. - fi- iluiai a qlol . » 

• Caterina di Odoi]ico vedoua haueitdo vn figliola di anni, 
dodici in circa ,'il quii» fi era ‘talménte -impaurito per elfergli 
corlà dietro vna-jfpiritaarlch’-crai ’rfiuenato llolido > diceua pan 
roleinghiriolè à tutti > e nefande lènza eccettione di periònev 
efaceua ftrauanganzee pazzie notabili/fime ; non lafciò per 
quello l’afflitta madre di raccomandarlo alle preghiere di mol^ 
te buone perfone, e li fece legere (òpra gli Euangelij da’Sacer- 
doti, e Religiofi, & vlàre ogni diligenza per curarlo ; ma tutto - 
lènza profitto; continuando il giouinetto in quello (laro per lo 
fpatiodivn mele, finalmente hauendo ella hauuta notitia di 
Angelo , il quale tre meli prima era morto ,conduflè il detto 
fuo figliolo al fcpolcro di elio , e quiui inginocchiatafi lèco lo 
raccomandò caldamente al Signore , muocando con grand’af- 
fètto l’intercellìone del feruo fuo; & hauendo la donna notifica- 
to il cafo al Confeflòre di Angelo, egli prelè vn bere trino, che 
il feruo di Dio in vita fua lòiea portare , e lo pole in capo a_> 
quel figliolo facendo con eili anch’egli oratione i dal qual tem- 
po il 
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po il giouinetto /èntiflì guarito affatto, eflèndo /lato da poi Tem- 
pre beniflìmo rendendo le douute gratie del beneficio: A que- 
llo mirabile fucce/To oltre li già detti , fi trouorno pre/ènti Ber- 
nardino di Siinone, e Pietro di Montereale poueri del luogo. 

Il Signor Nicolò Franccfchini Procuratore in Roma nell’ 
anno ifleflò,nel quale Angelo morì, trouandofi nel mefe di Lu- 
glio infermo con febre,che gli era durata molti giorni , efièn- 
dogli portata vna parte di vn fazzoletto, eh' era fiato del fèruo 
di Dicioccandoli con e/fii lo fiomaco , incominciò fubito à fu- 
dare,e di lì 3 pochi giorni guarì affatto di quella infermità . 

Il Sig. Rinaldo The/i uri Segretario già diMonfignor Tor- 
nielli Vicegerente e/fendofi grauemente ammalato di febre_> 
con fòfpetto ancor di puntura > fu vifitato dal Confefiòre del 
detto Angelo , il-quale raccontandogli molte gratie , che il Si- 
gnor’Iddio fi era degnato di fare à coloro che gli offeriuano i 
meriti del fedel fcruo Tuo, gli po/e /opra il petto vn cofcinetto> 
ch’era fiato di efiò,e raccomandandoli V. infermo con molto af- 
fetto alla Maeftà Diuina , inuocando infieme 1’ interceflione_> 
dell’amico del Signore à fine di efier liberato da quell’ infer- 
mità ,& hauendo pregato ancora il Ridetto Padre Confefiòre 
che facefle oratione per lui : la notte feguente dopo le tre , ò 
quattro hore di notte fi addormentò,il che non haucua mai po- 
tuto fare ne’due giorni, e notti antecedenti; poi fu le fert’hore 
fi fuegliò , e fopragiuntoli vna improui/à agitatione di ftoma- 
co,vomitò gran copia di flemme, ' che le gli ftaccauano dal pro- 
fondo del petto;tornò pòi a dormire , e la mattina fi trouò libe- 
ro dalla febre, rifiorato nelle forze, franco nel moto,& in fom- 
ma migliorato in modo, che per quella volta non patì piti ma- 
le alcuno, riconofccndo la ricuperata falutc dall’ interceflìone 
di Angelo , e mandando al Tuo fepolcro due torcie in legno 
della riceuuta grada . 

Elifabctta Tini haueua vn male incurabile nel dito groflo 
del piede finiftro,che hauendola fatta Ilare per lo fpatio di no- 
ue mefi quafi immobile nel lettole cagionaua tale fpafimOidhe 
;non la la /ciana ripofare nè di giorno , nè di notte ; fi che i Chi- 
•rurgi con /àpendopiù che farui trattammo di venire al taglio; 
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Perciò ftando ella molto trauagliata per non voler venire ai 
taglio, fi ricordò della benedetta memoria di Angelo già de- 
fonto, da lei conofciuto in vita, e ftimato aliai per le Tue virtù : 
à lui dunque ricorfe , raccomandandogli!! con viua fede, e fece 
voto fe guariua di far dire vna Meda prò gratiarum adtionej, 
& anco di portare al fuo fepolcro per teftimonianza della.» 
grafia, che fperaua di riceuere,vn piede di cera, & vna candela. 
Fatto tal voto , pregò lùa madre , che cercaffe di farle hauerej 
qualche cofa di Angelo, onde andata la pietofà madre à troua- 
re Bartolomeo, pouero dell’Hofpedale, altre volte nominato di 
/òpra, & efpofiogli il calò , hebbe da lui tre pezzetti di tela a C- 
perle del cerato, che, come lì è detto altroue, era fabricato da 
Angelo, e con molta fede al feruo di Dio fi raccomandò . Tor- 
nata à cala, applicò al piede inférmo vna delle fudettc pezze, & 
in breue fi diminuii dolore, e feguitando à migliorare, di lì a_* 
tre giorni fi ieuò da letto, e cominciò à caminarc per cala, gua- 
rendo poi affatto, e rimanendo per Tempre lana, di maniera che 
con gran giubilo andò al fuo fepolcro , fodisfece al voto, c re- 
fe gratie del benefitio . 

Speranza Mainardi Buonanni,dopo hauer tolerato per mol» 
ti meli vn dolore nelle ginocchia, cagionato da alcune rifipole 
che haueua patite, mentre fi rìtrouaua in Pila fua Patria , per la 
qual cagione malagetiolmcnte caminaua , tornata poi à Homi 
l’anno 1634. ne l giorno di S. Apollonia effóndo fiata condot- 
ta al fepolcro di Angelo , & hauendo appoggiato Copra detto 
fópolcro le ginocchia , & implorato il luo aiuto con gran fe- 
de, fubito fi fentì liberata dal detto dolore, di modo che non ne 
hà patito più già mai . 

Hippotìta Sauelli in varie parti della fila vita haueua alcune 
pofteme alquanto trauagliofe, alle quali hauendo applicate al- 
cune pezzette della vefie >che nel cataletto coperfe il feruo di 
Dio» e tenuteueleper vna notte intiera, la mattina fi trouò gua- 
rita^,. 

Trance fca di Cafparo Francefchini da Corinaldo ponera_> 
dell’ Hofpedale di S. Sifio F anno 1634. in tempo di Quarefima 
fu opprefla da vn catarro, giudicato dal Medico effere fpecio 

di 
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di gocciagli modo tale, che non poteua muouere il braccio dc- 
ftro,nel quale patiua grande, e continuato dolore , oltre che, nè 
meno poteua caminare, doppo effèrc ftata tredici giorni in let- 
to , & hauerui applicato col parer del Medico molti medica- 
menti tutto lènza frutto venendole in memoria la (anta vita» 
e meriti di Angelo , c le gratie,che haueua vdite eflère Hate da 
altri ottenute col mezzo della di lui intercelfione, Io pregò ad 
impetrarle che poteflè tanto rihauerfi , che fi conducete al fuo 
fepolcro , il che doppo alcuni giorni ottenne; imperoche leua- 
tafi da letto, benché non lenza difficoltà, e fatica, pur vi giunfe 
appoggiata ad vna ftampella . Auanti al fuo fepolcro fece la_* 
donna affettuolà oratione , fupplicando il buon lèruo ad inter- 
cederle dal fuo Signore la lànità primiera . Quella domanda fu 
da lei reiterata tre volte per tré giorni continui , ritornando o- 
gni giorno al medefimo luogo . La terza volta, che fti nel gior- 
no di S. Marco dell’anno fudétto , quel benignilfimo Iddio , il 
quale non abbandoni mai chi Ipera in lui , ellèndolì l’ inferma 
con gran fede raccomandata , lenti da quel punto migliorarli 
canto , che il giorno feguente andò di nuouo al lepolcro fu- 
detto fenza appoggiarli alla ftampella, la quale per teftimonian- 
za della grada riceuuta,fu iui la!ciata,nè da quel giorno in qua 
è ftata da quella indilpofitione piu trauagliata, ma lana, e libe- 
ra caminando, mouendoli , & affaticandoli hà leguitato di fare 
francamente tutte le fue faccende. Di tale grada oltre la depo- 
lìtione di detta Francefca , hà fatta fede il Medico che la cura- 
ua,fottolcriuendola di fua propria mano . 

Maria figliola della Signora Angela N. ftando per educato- 
ne nel Monafterio di S. Lucia di Norcia , Se elsendoli ammala- 
ta di febre maligna ; fu ciò riferito dal Medico à detta fua ma- 
dre , la quale raccomandandola ali' intercelfione del feruo di 
Dio AngeIo,promife,che fela figliuola guariua, haurebbe fatto 
fare vn voto d' argento, e mandatolo al Tuo fepolcro . Fatta ta- 
le promefsa in breuc hebbe nuoua della lànità ricuperata dal- 
la fua figliuola; laonde fcrilse ben tofto à Francelco fuo fratel- 
lo , che dimoraua in Koma, che adempifsc il voto,come fu efe- 
gtiito puntualmente , 

H » La 
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a medefìma Signora Angela , efsendo folita.patire dolori 
c .ci, ancorché ci hauefse fatto molti rimedi;, non ne riceuen- 
do giouamento alcuno, haucua deliberato tolcrarli con la mag- 
gior paticnza che hauefse potuto , lènza fiancar più la natura 
con medicamenti; ma ritrouandofì vn fazzolctto,ch’era flato di 
Angelo, fe lo cinfe intorno a i fianchi , e fubito celarono i do- 
lorane li ritornarono più, come dianzi foleuano . 

D. Giulio Natalino Sacerdote , il quale haucua conofcenzà 
di Angelo mentre egli viucua, doppo la fua morte , & in quell! 
anno medefìmo , fentendofi vna volta aggrauato da vna gran? 
diffima doglia di capo, per cagione delia quale non poteua r i- 
pofare nè giorno, nè notte , hauendo hauuto vn berettinojch’e- 
ra flato in capo al feruo del Signore mentre flaua morto nel 
cataletto , fe lo pofe diuotaraente in tefla; e fubito gli cefsò o- 
gnidolore. . " 

Clementia di Benedetto Buoriànni hauendo patito frequen- 
temente per lo fpatiodi cinque anni di dolori colici,' a i quali 
non trouaua rimedio alcuno , anzi vna volta le durarono per 
bore dieci continue , alla fine , efsendole portata da fuo marito 
vna cinta, ch’era fiata di Angelo , fubito che fe ne cinfe li fian- 
chi raccomandandoli alla fua interceffione le celiarono i dolo- 
lorijda i quali d’allhora in poi non e fiata più trauagliata, efsen- 
do palsati molti anni, dopo de’quali fece quella fua depofitione. 

Similmente Angelina, forella di Antonio Fantone , efsendo 
tormentata da dolori colici in modo che non potea refpirare, 
toccandoli con vn poco di cordone che hàueùa di Angelo , fu- 
bito fi lènti guarita affatto; e ciò auuenn’e il mele di Luglio do- 
pò la morte del mirabile feruo dell’Altiffimo . 

Girolamo Rofà da Norcia mercante di arte fianca nella_> 
Dogana di Roma, cfscndoflato trauagliato perdoi meli da do- 
lori di- denti grandilfiini in modo tàle,rhc vn Mercordì alli fei 
di Gennaro , flandofène in bottega, pareua che arrabbia fse per 
la pena : mofso a pietà di lui Antonio Fantone fup paefano gli 
di lse che douefre applicarci del fiele del feruo di Dio, ch’era 
fiato dato a lui dalla buona memoria di Bartolomeo Tanari • 
Lo prefe con molta diuotione, e fede, raccomandandoli à Dio >. 

che 
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che per li meriti del Tuo feruo il libcrafse da tal dolore » e toc- 
catoli con elio li denti , e là guancia incontinente cefsò tutto il 
malo . 

Francefca Romana vedoua,poucra nelPHofpedalc diS.Sifto» 
l’antivigilia di S.Tomalo dell’anno 1658. eflèndo (lata condot- 
tàin care *zzà à détto Hofpedalé > già che non poteua caminare 
per vfia infermità , per la quale era ftata tré meli nell’Hofpeda- 
le di .San Giouanni Larerano, & vn’altro mefein quello della.» 
Confolatione, elfendo il fu© male dà tutti li Medici giudicaiò 
incuràbile i la febre non la lafciaua mai, haueua le gaihbe, & il 
corpo! tutto gonfio, & era trau'agliati da fifaùagahti dolori, hor' 
nella .tefta, bora nel ventre j horfaélla spalla dritta, hora per lo 
colcié infinoalla punta de'piedi, grtdaua tàliioltacome vn’anw 
ma difperaMvbaueua vnà condnUà/etecófi grandiflìma inap- 
petenza, irt modo tale , cheleliata di carozza , quando arriuò à 
S.Siftoàu' portata » braccia néll’Infermaria delle donne, giudi-, 
candotutti^rhe pochi giórni pocelfe vitìerc >’féme flette così in- 
letco^^ alttìné-fettjmàntt/fènza jhauér fòrza di poter fare co- 
fajalcuna.w Io quello tempo hauendó vdito ragionaredel lèruo 
di Dio intorno al ihezo di C^arefimàii mofie a dèfideriodi ri-, 
terire il lèpolcrodi elio, ch’è nel Gimiceriò del detto Holpeda- 
le,doue fb porfafa à' braccia Giùnta al luogo del fépolcro , fi 
raccomandò caldamente ad Angelo, che le intercedertela làni- 
tà , s’era per bene dell’anima fua : fatta quefiaorarìbne fendili: 
fubito libcrata,à legno tale, che s’inginocchiò , inchinandoli a_> 
baciar ;la terra, il che dianzi non potea fare nel difende- 
re fu portata a braccia, nel ritorfìare in sii , camino da fc ftefià , 
e fili tutte le ficaie col lòlo appoggio di vn baftoncello : Da 
quel t&mpo incominciò à migliorare , le celiarono i dolori ’, le£ 
calarono le gonfiezze , ; e cominciò qualche poco à caminar per 
cala; Otto. gjprni doppo, tornò vn? altra volta al detto fépolcro, 
raccomapdftndofi al folito,e lèmpre fegui à migliorare ; Ci tor- 
nò la terza volta per le felle dfPafquacoh lfùfteflH fede racco- 
mandandoli, & all’hora lì fentì guarita affatto ; tanto che quel 
male , che i Medici giudicauano incurabile, lenza cura di Me- 
diche con la loia fede , e diuctione nel feruo dh Dio fu lanate ^ 

& ella 
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& elk'hora và per tutto fenza battone, non folo per la cala , ma 
ancora per la Città; ha ricuperato 1* appetito , e fa tutte le Tuo 
funtioni . 

Plautilla di Narrilo di Cruciano da San Marco Caftello di 
Norcia , hauendo vn figliuolo di fette anni in circa il quale era 
crepato , lo menò al fepolcro di Angelo, & ad etto Io votò . Ri- 
ceuette la grafia per laantercellìone del lèruo di Dio; onde per 
fegno di gratitudine portò il voto al detto fepolcro » e fece fc-» 
de autentica del riceuuto benefìcio . 

Madalcna figliuola del q. Vincenzo Giorgi Romana teftift- 
Canonie cttèndo affittita da’dolori colici tanto eccettìui, che pcj 
lo fpatio di quattro giorni, nè dì, nè notte ripofàua,& applicati-* 
ui molti rimedii, dalli quali non riceuè miglioramento alcuno# 
fu vifitata dal Confcflorc del detto Temo di Dio, che le portò 
certo zuccaro , già adoperato da lui, dicendole, che lo pigliale 
con diuotione , è fi raccomandale alla inrerceflione di etto ; lo 
pigliò con gran fede-, e (òbito migliorò , e doppo doi giorni fi 
leuò da letto guarita. In oltre rettifica V i/teffa Madalena , come 
le venne vna doglia fotto la zinna manca tanto veemente, che 
U faceua fpafimareda qual doglia durò per dieci hore continue; 
ma ricordandoli di hauer vna pezzetta di panno intinta nel 
fanguc di Angelo in tempo,che fu (parato, l’applicò alla parte.» 
offe fa, e (libito fi addormentò, e nello fuegliarfi fi trouò del tut- 
to libera, c lana . : i - > 

' 1 • • * j ' * •. * \ 

Delle freuifioni-i e freiittioni fatte da Angelo delle cofe ajfenti , 

% o future , Cap.XXVÌU. 

* ì é • / <1 ,i, . ' . i -.il J J | ; » * ' * j 

F Rà le cofe mirabili,che la Diuina Sapienza , quali (cher- 
zando con gl’ huomini in quella vita , fi dégna di operare 
ne’ferui fuoi (Prau.8.3 °0 tiene il luogo più d’ ogni altro fubli- 
me fai ti /fimo dono della cognitione delle colè occulte, ò quan- 
do ette ftan chiulc nell’interno dell’ animo altrui, ò quando (ac- 
cedono in luoghi dittanti, e lontani da chi le vede , econolce; 
imperochc è tanto certo , che tale operationc procede da cau- 
fa fopranaturale, e diuina, quanto che gli Angeli /letti non fan- 
1 no 
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no naturalmente le cofe furure,fe da Dio non fono à loro riue- 
late ( S.Thom . luj.i 1 5. artu±. in cor.& ad 3. & léiuj.g. art. 5. in 
cor. ad 3.^ 2. 2. q.9 5. art i. & art. 5.) nè tale conofcimeneo 
può acquidarfi con habito di arte»ò di foienza di forte alcuna? 
ma è vn lume particolare infufo dal grand’ Iddio nell’ intellet- 
to creato, per modo di palleggio, in virtù del qual lume conofee 
l’huomo per fuperna gratia fpontaneamente conceda , quello 
che piace al Signore di nudargli . 

Di quello merauigliofo lume fu Angelo bene fpeffo fatto 
partecipe con vna sì fatta illudratione di mente? che più ? e più 
volte preuidde le cofe non fatte, penetrò le nafeode, conobbe.» 
le alfenti , e predifle le future; onde li foli cafi,che qui fi riferi- 
ranno pare che badino per dimodrarlo finto , e fanto grande^ 
detto da Dio ad opere mirabili, e dotato di lume,e gratia fo- 
pranaturale à beneficio de? proflimi , & à gloria di quel Signo- 
re che tanto fi compiacque di manifedare in lui le grandezze 
fuo . 

Oltre la preuifione, e predittione della fua morte , del che fi 
è trattato di fopra nel capo 2 2. fi può ad ella aggiungere quel- 
lo , ch’egli affermò con l’ocafione che dille à Mario Telia dfo 
Cingoli cieco in detto Hofpedale , che doi poueri di detto 
luogo , vno chiamato Bartolomeo del Lago maggiore , l’altro 
Carletto da Camerino,fi farebbono partiti , come in effetto au- 
uenne circa vn mele > e mezo doppo la fua morte . Dille di più, 
ch’egli non vi farebbe dato quando quedi tali partiuano , per- 
che douea morire in breue.Predifle ancora di fe delfo, con mo- 
do però alquanto ofouro , c dille vna volta forridendo a DiMi- 
chel’ Angelo Deti Bcnefitiato di S. Giouanni Laterano? Sappi 
che io farò difTepellito, & rifepcllito. Il che forfè lì è verificato 
in queda maniera . Il fuo corpo doppo edere dato fette gior- 
ni /opra terra fu podo in vn depofito come fi è detto altroue , 
fenza fegno particolare , ò infcrittione alcuna;ma parue ad al- 
cuni che in ciò fi folfe mancato di diligenza da quelli, ch’heb- 
bero cura di lèpellirloifi che volendoli fupplire perDiuina pro- 
uidenza à tal mancamento, fi rifolfe di aprire detto depofito , e 
cauar fuori la caifa,il che fu fatto circa cinque giorni doppo la 

fua 
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■fiia depofitione , c giorni dodici dopo la morte per ordine di 
Monfignor Ullifiriffimo Angelo Damalceni Goucrnatore del 
luogo, con la prefenza di- D. Iacomo Saluad ori Capdlano dell' 
ifieflò Mónfignorc, del P. Nicola Santi di Luca Confefiore del 
detto Angelo, c di Geronimo Baida lnfermicro del? Holpcda- 
1e,li quali trouarono detto corpo intatto lènza eflcr corrotto in 
parte alcuna con le matlb-e piedini &ogn , altro membro morbf» 
do, e trattabile, come quando fìi fe^ellitó-: c così ferie fi verifi- 
cò la pred/ttionè di dóUeì*efTcre difièpellitcse rifepeilito . Ma_, 
venendo p i cali particolari dellccòfe dairilluminatiflìmo Huo? 
ino profetizzate, è probabiliflìmo, che quanto egli diceua pro- 
reddTc da luce foprdnartirale > poiché la frequenza continuai 
delle fùe orationi', e la fcmplicirà con la quale tali cofe diceua, 
-ci afikumnOrch’cglr non le fapefie fc non per Diuina riuelatio- 
neiàii^.i viia volta a/Teiierando à D.Michel’Angelo Deti difopra 
^nominato die la Aia madre defonta era andata in Paradifo , gli 
lòggionlè, che ciò gli diceua da parte di Dio .Vna volta ancor 
ra efifèndo fiato da lui- vii giouane per farli vn’ imba/fciata da_» 
parte di vna Monaca', 1 partito òhe fu, diflfdiil fudertO Deti ,. che 
quel giduane, e lo nominò, era vn gra nd’huomo da bene, e eh? 
però Iddio gli faceiia moke graric, con: altriparticolari che il 
detto D.Michel’Angefo per buoni rilpctti non hà voluto ipeci- 
ficare nella depofitione, che fà delle altre colè appartenenti al-* 
lavita,e virtù di Angelo. a. ; , . 

•*“ Per Poppofitohebbe ancor lume di conofceiie lamalkia de? 
peccatóri : Ciò tefiifica fuor Teodora. Celli monaca del Mojip- 
werio di Torre de £li Specchi , vergine molto riguardeuole per 
Tinfigne miracolò, che gli anni paflàti operarono fopra di lei le 
■Reliquie di S.Franoelca Romana , reftituendole repentinamen- 
te l’ vfo delle mani, e>de’piedi, ne’ quali era. fiata lungo tempo 
incurabilmente attratta. Quella pregò Angelo, che doueflej 
far oratione per vn GentiPliuomo , il quale era ammogliato , e 
- per quanto appari ua, e fi credeua dall’ ifielfa Suor Teodora.,» 
voletia bene alla moglie, alla quale Suor Teodora dille An- 
■gelo,che non era vero , che colui volefic bene alla moglie j ma 
che le faceua di molti torti, e che perciò l’ efortalfe ad amarla. 

' Mandò 
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Mandò 1» monaca à dire il tutto àcquei tacche vedendoli 
(coperto proruppe in vn gran piantoje poi eflTendòfi grauemen-, 
te ammalato entrò in tal cognitionè di fé medelìmo , che con- 
fefsò palelàmente tutti li tòrti , che haueurf (atto alla moglie, a 
cui con gran dolore auanti di morire-chielèi perdono; onde per 
non hauer faputo Angelo nè pur/l nome dt quello tale , deuej» 
crederli fcrazàidubbio che gli fólle tal cofa da Dio mielata nel- 
lcfueoratiohii,rcome (limò anco- la detta Suor Teodora, la_» 
quale per quello , e per moki altri rifpetti teneua Angelo per 

rn gran (eruo di Dio . 

Siniile à quello cafo fii quelló,che auuenneal P.Fihppo del- 
le Scuole -pie, il quale: rhaùendo raccomandato all' oratiom di 
Angelo vai perlbna lènza dominarla-, glàriljwfe promettendo 
che n' haurebbd fatto' oratiOiie: ritornando poi il detto Padre, c 
domandando fe ilaueii Tatto 'quello, idi che gli hdueua fatto in- 

ftanza, gli rifpofeJ Quello è Tu maP huomacciò; onde hauendo 
voluto il P.* Filippo dertifìcarfi delle qualità :di quella perlona, 
trouòi effer vero quanto 1 Tiilumlnàtò feruo haueua conoiciutq 
in fedito , poiché quel tale haueua vna prattica cattiua , .da cui 
né haueua anco figliuoli; del che rion potette ellèr confapeuole, 
fenòn per ditiina riuelàtiohe . > fw <*> r «.mi ■' '• 
n Male mirabilcolaè il conolcere Iè. -qualità delle perlono 
prèfenti , delle quali per qualche congettura può hauerfi puro 
noti ria, molto più mirabil farà fenza dubbio il(3oùolcere quel- 
le delontani, come appunto fece con Suor Flauia>Fanelli mona- 
ca di 5- Cofmato, la quale hauendo mandato a raccomandare 
alle lue orationi vn fuo fratello, egli ri (polèmiche di quello non 
fi pigliai fé alcun fa/èidio , ma che più tollo pregalfe per vn fuo 
benefattore , cheiì trouaua giraui/fimamente trauagliato . Era_» 
quello benefattore in quel tempo in Ilpagna ; onde non poteua 
Angelo fenza iUuminatione fopranaturale, faper,e quello, chej> 
diceua ; anzidoppo alcuntempo mandò egli dello, à dire albo 
medefimaSuor Flauia,che il Tuo benefattore era partito di Spa- 
gna per ritornarfene à Roma; del che ella non haueua da altra.» 
parte notizia alcuna, e così apunto fuccelfe, perche arriuato che 
fu quel tale in Roma, richiedo da detta monaca , affermò di ha- 

1 . I uer 
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uer patito, in quel tempo da lei oflehiaro ipiel gran: tyàuagliq,' 
che dal feruo dì Dia in fpirito fu coirofduto v-xp , toiq < Tijqotiì 
tfl medefimoiuuenne à Donna Violante Albini mònaca di 
S.Ambrofio , la quale hauénda mandato a raccomandare al ca- 
ri tati uo huomo vn fuo parente , chfcra fuori di Roma, c non ne> 
fapeua nuoua alcuna!* eglirilpofe che quel iole ccaviuo, ma fi_< 
rirroutiua infcrmerie bene ifarebbegnarito, c Farbhbe poi verni-, 
toà riiied'eriaiJc: quili eofe doppo il ritohio di quel tale furanol 
da lui rariffearev’^ mk ijJom r: - ì f c/l-3iip uq o! ,.jp 

La Signora Claudia , moglie del Signor Fuluib Paflarini , r i-r . 
trouandofi arfibiduc ammalati di feb re, mandò il' P. DiAnfelmo 
Guidi Benefìci acodl S- r Lorenz o in.Dafnafo ^ acciò gli racCOr! 
mandaflè alleoratìoniidi Angelo .Aitdò,etde trotgli che prCgatffc. 
per quelli 4oi infermi; ihferuo dLDio rifpotej,: Tornate jie ditfo 
alla Signora'Claiidia,cherquanto a lei labbia patienZa » quanta 
al Signor Fhluio la tebre » o non gli tornerà più, ò fe toma, tor-* 
nera folamente hòggi,c fedpbchifllnìa. Cosi Otcorfej che alr 
Sig. Fuluio non tornò più lafebrei, ma la Signora Claudia ftet-j 
tc ammalata per molti mefi.Vn’alcrà volta eflèndoi detta Signor 
ra andata à Norcia fua patria , kccadde , che vn lìiofigliuòla 
chiamato Paflìmio cafcòda vna Scala alta circa dieci leali ni* 
La cafcata fù mortale, eflèndofeli gonfiata la teda, & il collo in 
modo tale che nivno idd Medici gli dauxvità ficura. Scrifiè fu-, 
bito al lèruo di Dio, nèf quale haueua gran tede, che pregaflè il 
Signore per quello Tuo figliuolo# cui egli refcrilTe che non du* 
bitalte, che guarirebbe ; il che fi verificò fra poco tempo : per la 
quali cote tanto più creteeua in lei il concetto della fantità di; 
Angelo } onde in ogni occorrenza. di qualche confideraziono; 
gli teriueua che pregaflè Dio per lei. Auuenne vn'altra voltaci 
che detta Signora mentre fi auuicmaua al parto, gli fcriflè, che» 
pregaflè il Signore che ne vfcilte libera, rperche dubitauadi 
qualche pericolo-, fiante che per detta grauidanza fi fentiua^. 
maggiormente anguftiata dell’ altre volte , & aggiunte che il 
rempo del parrò doueua eflère vcrifimilmente verfo li dieci di 
Gennaro: Le rilpófe Angelo, che fi raccomandaflè à S. Giotep- 
pe,& alla Madonna Santilfima, perche lei fi farebbe infantata., : 

vici- 
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vicino ai tempo, nel quale nacque N offro Signore , e che confi- 
-deraflè quante cómmoditi hlaueua lei * & al contrario quanto 
icommomtà hebbe la Beata Vergine nel tempo del fuo parto _ 
•e efremefarebbé vfei tabcnei Riufd il tutto profperamente,ma* 
^con grand’ ammiratiònc di detta Signora , perche partorì nel 
tempo predettole dal feruo di Dio , cioè, circa venti giorni pri- 

-ma.di q lidio» ch^ella s’imàginaua . . 

tiUlfSignorfEXiOérommò Galli Arciprete di Talacchio nellso 
iDiocefr.di Vrbinó'era flato in Roma > doue hebbe ftrèttaami- 
eitia con Angdórpòi lèjfr&ndò'alla fiia refidenka y e perche lioi- 
gaua vna peiifìoné pofta fopra il fuo Beneficio , fcritièàDonj 
Francefcó Maria fuo fratello, il quale fhua in Roma, che andar- 
le araocomartdare al lcruo di Dio quella lite : fece egli fbpra_» 
ciò orazione >e dapoi gli dille, fcriuete al Signor Geronimo, che 
ne hò fatto àratiorie* & ho nlpoflo,che vincerà la lite, come in 
©flètto ièguit .1:0 # e ».•»; ' i! > • ’* ; «.• 

Crelca maggiormente la marauiglia per vn cafò , nel qualo 
egli non fòlo conobbe vh’atto di perfona lontana , ma penetrò 
l’animo di ella, e conobbe li mouimenti de’ penlìeri , che in ciò 
le bccocféro. ILP.Giouanni Gioùannuccl Sacerdoti della Còn- 
gnegatiohe dell’ Oratorio di S. Filippo Neri, era molto familia- 
re di Angelo.; hor àuuenne , che calato vna mattina dalle fucj 
fìanze.per andare à dir fa MelTa fecondo il fuo folito nell’ en- 
trare che fecc ia Chielà lènti muouerfi interiormente ad anda- 
re à celebrare nella Chicfa ìdelR Hofpedale di S. Siflo,doue eflo 
Angelo flaua,per eflèr quel giorno la fetta di S.Francelco,Tito* 
lare di detta Chiefà. Conferiti egli à quello penlìero, deliberan- 
do di andare.ma poi lì mutò , riloluendo di andarci la mattina., 
fegucnte,e così fece; jQuando Angelo.lo vidde gli dille quelle 
parole . tìieri vi chiamai , che venille qua à dir Metta nella no- 
fitta Chiefà, mirilpondelle disile poi vi mutatte, e non ventile. 

Nè fido furono dimottrate al gran lèruo di Dio le colè oc- 
culte,& interne degli allentili ma fi tuonò ancora j doueriòriera 
veduto.Quello Òocorfè al medèifìmò P.Gióuannucci/à d ui fcCfe^ 
inllanza Angelo , che nella Metta raccomandalTè vn negorio 
particolare,lècondo la fila inten rione . Elèguì il Padre puntual- 

I a ’ mente' 
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mente il tutto , & Angtlo quando ih da eflò vifitato gli Teppe * 
dire à qua? hora hiuea célèbrata la Meflà:*: il modo nd quale.» 
haueua raccomandato quel ajegòtio , eiqiiantd ticfripo vi fi era 
trattenuto , concludendo tacitamente elfcre fiato prelèncea-» 
quella Mefià il che quanto fittiatàmirabile» ciafcheduno da le 
fteflo lo può comprendere . '• i . : !> • >r- ' rr 

Di quella maniera Topranaturale di conolccre le cofe ofccul- 
te> quattro cali aUuennero ad vh&i Pietro Màri'ahi , il iqiiàlc-» 
haueua feco amicitia , & anciaua fpdfoàvifitarlo ^ Il primo fìi 
quello 1 . Il prudenti feruo di Dio frà gli alti? buoni documen- 
ti gli haueua dato ancor quello , che quando voleua andare a 
vificarlo ne chiedeflc fempre licenza al Tuo proprió Confefibres 
e perche quello tale non Tempre ciò ellèguiua , ofieruò.coniua 
gran mcrauiglia , che quando andana à vifitarlo lenza la detta 
licenza, Angelo Tubho.li>domaadaua>ifehaueahattutD làih 
ccnza ; ma quando egli l’haueua chiella , & ottenuta > Angelo 
non li Taceua di, ciò interrogatione alcuna i Si che argumcntò > 
che il grand ’huomo 'conofccfle in (pkito^quando l’ìuueuairC 
quando non Thaueua domandata, t il v\ ‘ ■ » > j . o, • . « .. i 
Dall'illdio Pietro ricercò Angelo vnavóha. 'qual cofa ha4 
uefleintentione di iàtPin quello Mòndoi:; rilpólé >> che volco» 
farli Frate: alche replicò' egli» che Te Iddio Thaueflè'Aroluto 
nella Religione , ci farebbe rellato la prima volta : ( Età fiato 
queft’huomo frate Capuccino ) ma che non ci facelTe altro per 
all’hora , & attendeflèà ftudiate? ' Il che fiimò FifielTò Pietro » 
ch’egli non hauefle polfuto làpere dal alcuno . w 

Maggiore però delle defe due preuìfioni fu la feguentej. 
Era fiato efortato quello Pietro dal fuotConfeflore à ritornare 
allo fiato della vita Religrofa, e farli Frate di nuouo ; ma forfe^ 
molto da ragioneuoli rilpetti , gli hauca detto che» ciò non con- 
fettile con altri > nèmenp con l’iftdTo Angelo . Ecco come li 
vede chiaramente, che le regole bumane hanno la ftia òcccttio- 
ne dalle diuine<. Andò Pietro à vifitare i’Aqgelico huomobJil 
quale fubito che il vidde gli dille , che metcefiè in decurione 

3 uanto prima il configlio del fuo Confellòrc , e che procuraflc 
i farli accertare prcllo : la qual colà per via ordinaria non ha- 
ua potuto fapere da alcuno. Vn’al- 
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Vn’altra volta il P. Paolo Motta Confeflòre in S. Lorenzo in 
Damalo , mandò à dire per mezzo del detto Pietro al Temo di 
DÌO , che volefiè nelle orationi Tue raccomandar al Signore vn 
negotio graue> che, nè chi portaua Pimbalciata , nè chi la rice- 
ttala làpeuario che colà folle : Con tutto ciò , vedali quanto c 
mirabile la diuina Onnipotenza ne gli eletti Tuoi; non blamen- 
te Angelo conobbe con lo fpirito l’ intentione del detto Padre 
Motta , ma predille l’cuento di quanto era per occorrere ; im- 
peroche arriuato a lui il detto Pietro , auanti eh' efponellè ia_. 
iùa inftanza , fendi dirli quelle parole . Dite al P. Motta , che 
non fi pigli fàftidio di cola alcuna , ma laici fare al Signor Car- 
dinale Barberino , pache egli farà confidato, haurà tutto quel- 
lo , che vorrà più pretto che non penlà , e con maggior frutto, 
e fpirito di prima : il tutto eflendofi conforme alla predizione 
mólto ben verificato •( » . ' f . ..r v, 

ih La medelima .virtù di penetrare i defiderij del core di chi 
trattato féco , dimoftrò verfo Suor Antonia Cafolari Monaca^ 
in S. Ambrogio , la quale pregaua la Maettà diuina , per due 
file forelle > ebe ftauano nel fecolo* e defiderando elTa, che que- 
fte fi ritira fiero à feruirc al Signore in perpetua virginità , par- 
lando con Angelo fenza ch’ella gli hauefiè notificato il detto 
fuo'pio delìderio, e nè meno l’hauefie conferito con altri , egli 
fubito da le fteflò le dille , che la grafia la qual domandaua per 
le fue forelle, l’hauerebbe ottenuta , e che farebbono entrate 
nel Monafterio iftefiò di S. Ambjnogiojdou'ella era Monaca ; mà 
che fi u-ebbe fiato meglio per lei che non vi foflèro entrate, poi- 
ché per loro cagione hauerebbe hauuto molti trauagh , fi come 
per appunto auuenhe . : 

Di più douendofi nel detto Monafterio di S.Ambrogio crea- 
re la nuoua.Badefià , & efièndo in gran predicamento vna certa 
Suori Artemifia , il profetico Angelo non blamente le mandò 
à dire , che non farebbe Abbadeflà , mà Pefortò à pigliar vo- 
lentieri quella Croce , che il Signore Iddio le hauerebbe man- 
data, fenza però fpecificare qual Croce douefiè efierc : Onde, 
benché di quel tempo la detta Suor Artemifia folle lana, di lì 
à poco fu afiàlita da vn male di goccia che le fece perdere la^. 

parola. 
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pardi , c durò molti anni , portando quella Croce, che dal mi- 
rabile huomo crale fiata intimata . 

Mà fé pare aitai il predire vn r infermità , molto più farà fen- 
za dubio il predire. la inorte .' Ciò ditte egli del Signor Cardi- 
nal Ludouifìo Nipote di Papa Gregorio XV. del quale after* 
mò , ctìe non farebbe più ritornatO'dal fuo Arciuelcouato di 
•Bologna , doue era andato , e che farebbe niorto, come fri 
vn inefè in circa anuenne.'o i •. • : f : <\ 

Più merauigliota cofafù ancora, che predicele la mortej 
ad vno attènte da Roma . Andò la Signora Illuftri/fima Claricè 
Sauelli a vifìtare Angelo , e frà l’al tre cofe gli raccomandò vn 
figliuolo d' vna Signora fua amica, il quale in breue èra per par- 
tirti di Roma , mà con difgufto della madre . Egli rifpofej 
alla Signora Clarice in quella forma : Dite à quella Signora^ 
vollra amica , che auuifi al fuo figliuolo » che farebbe meglio:* 
ad attendere all’anima fua, perche ci è poco della fua vita* è di 
ficuro prello morirà: parole tanto rifolute,non poteuano fe non 
efser accurate dalla prefeienza diuina . Andò il giouanc fuo- 
ri di Roma , & in breue tempo venne la nuoua della lua morte* 
fi come il feruo di Dio hauea predetto . 1 : j. ; 

Vn limile auuifo diede egli ftefso ad vn pouero» che flaua ic- 
co nell’Hofpcdale, e dormiua nel fuo proprio dormitorio Co- 
llui era fiato Cortegiano, & ancorché folse caduto in pouertà* 
tuttauia con la mutatione dello fiato , non hauea cangiato co- 
ltomi ; poiché fperideua quali tutto il tempo in polirli , & afset- 
tarfi , ne fi curaua molto di fare opere da vero Chriftiano . An- 
gelo il corrette più, e più volte con carità, e finalmente gli ditte; 
Sappi ò fratello , che fe tu non ti emendi nella tua morte non fi 
trouerà pertòna che ti aiuti ; e così auuenne; imperoche nell’vl- 
tima fua infermità vtciua dal fuo corpo vn sì abomineuole fe- 
tore » chè nell’ agonia niuno vi fi voleua accollare per fouenir- 
lo , e cònfolarlo . . . » b 

Con tutto ciò, tè fpauenteuoli furono li due auuenimcnti 
fudetti , furono altretanto liete , le predittioni , che fi verifica- 
rono in coloro , i quali dalle infermità graui furono liberati . 
Ad vna Zitella del Monafierio di Santi Quaranta fi attrauer- 

sò 
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so difgratiatamente vn’aco dentro la gola , con tanto pericolo , 
che K Medici iflefli doppò alcuni giorni la giudicarono fpedita. 
Fu riferito ad Angelo il calo da D. Michelangelo Deti da par- 
te di Suor Anna Maria Priora del detto Monafterio , acciò pre- 
gale Iddio per quella Zitella; a cui rilpofe ; Dite à Suor Anni 
Maria che paifàto otto giorni non farà più niente , e che guari- 
rà li come f 11 y poiché F ifleflà mattina > che il feruo di Dio lì 
eommunicò per lei, eilaricuperò la finità . 

> Vn’altra Zitella dèlFifteflò Monafterio , pofe incautamente^ 
vna gamba dentro vna caldara di acqua bollente , lì che rcftò 
molta-camè della gamba attaccata alla calzetta quando glie la 
canarino , &>il dolore , che fentiua era atrociflìmo , perche.il 
male penetraua. lino alFolTo : .U che eflendo: detto ad Angelo > 
nipote , che non dubitafferòy cbeoon farebbe flato niente; lì 
come contro Fefpettatione d’ogft’vno in breuiflimo tempo fuc- 
celfejt • . - i' • : \ . 

• Predille ancorai» che vna Nipote del Signor Cardinal Ludo- 
uilìo lùdetto la quale era grauemente inferma , farebbe guari- 
tale COSÌ fÙ . :u:o. 

- Giacomo Pefcatore Fanno 1632. fìl aflàlito da 

rnadnfermità grande, la quale , lo conduflè à termine che pare- 
ua fìolido & infenfato , dicendo., anco molti Ipropolìti ; nè per 
molti medicamenti , che riceuetre ceffona tale Solidezza . Ri- 
trouandolì perciò molto anguftiato , fu condotto da Pietro Fe-. 
<fele : ad Angelo, il quale doppò d’hauerli dato molti buoni do- 
cumenti, e promelfoli che farebbe per lui orarione > lo licentiò, 
dicendoli che flelfe di buona voglia perche prello farebbe gua- 
rito, e così feguU 

Vna Gentildonna amica della fopranominata Signora Clari- 
ce Sauelli, hauendo vna poltema in vn luogo pericolofo, & 
hauendo i Chirurgi determinato di tagliarla , li dubitaua affai 
del pericolo della lùa vita : Andò la detta Signora Clàriceà 
raccontare ad Angelo il cafo , à cui rilpofe che diceffe a quella 
Signora , che non lì lafeiaffe tagliare la poftema > ma ne rimet- 
tere la cura in Dio , poiché prello lì farebbe crepata da fe . In 
taf maniera per appunto auutnne , crepando la mattina fulfe- 

guen- 
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guente al giorno» che la Signora Clarice ne li parlò . <? 

In cafa della medefìma Signora Clarice era iì infermato vn_». 
buon Seruidore » il quale goucrnaua tutta la famiglia > Onde* 
hauendo ella premuta » che ricuperale la fanità » andò a racco-; 
mandarlo all' orationc dell’ amico di Dio » a cui egli rifpofè. 
Diteli da mia parte» che fìadeuoto di S. Filippo Neri» e poi. 
non dubbiti di niente » perche non morirà . Andoflì aggrauan-; 
do il male à legno che li Medici lo gìudicauano fpedito » & il. 
Curato determinò di dargli il Sacramento déll'cftrema vntione: 
per la qual colà mandò la Signora con ogni preftezza à chia- 
mare Angelo con la fua carrozza > acciò venifsé à vilìtare l'in- 
fermo . In quello tempo occorfe vn’altramirabil cofai impero-, 
che hauendo detto il feruo di Dio , che l'infermo false diuòtQj 
di S. Filippo Neri , vn amica di efso infermo.» fenza che la Si- r 
gnora » nè altri negli facefse inflanza , andò à procurare la Ber-> 
retta miracololìffima del detto Santo ; e nell’ iflefso temporne!) 
quale arriuò Angelo alla Cala della Signora giunlè ancora; chi 
portaua la Berretta ; la pole Angelo fui capò del 1 ’ inferrilo t» j 

cendo lòpra di efso orationc . Poi raccomandandoli di nnouQ, 
la Signora l’infermo, vdì replicarli de parole, già dertc, cioè che 
non dubitale , ma hauefse fede in Dio, & inuocalse l’intercef^ 
(ione di S. Filippo Neri , perche fènz’altro l’infermo farebbe,* 
guarito ; come in effetto guarì conforme Angelo hauea pre- 
detto. • • ‘*Lt. • • 

Cefaredi Francefilo Gentile da Norcia ddidehiua di. , 
Religiofb, mà per efsere illegitimo» non poteua adempire que- 
llo fuopio defiderio : con tutto ciò fcrifse ad Angelo fuo pae- 
fano raccomandandoli all’aiuto fuo . A cui egli rifpofe, che non 
dubitale , che farebbe flato riceuuto nella Religione , fi come 
di fatto auuenue , che fu riceuuto dalli Reformati di S. Fran- 
cefcodi Norcia, rì ’lj - ; ~ , 

■ Vrìdia di Curtio Verrucci trouandofì in Norcia , & inten- 
dendo , che Benedetto Boccuccia era per venire à Roma , lo 
pregò che andafse a vifitare Angelo da fua parte , e raccoman- 
dafse alle orationi di efso alcuni fuoi bifogni . Benedetto ven- 
ne in Roma, e parlò ad Angelo ; mà non gli difse niente di 

Vri- 
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Vridia » eflcndofì fcordato di quanto gli era flato da lei impo- 
rto : ma volendoli Benedetto licen tiare. Angelo , conofcendo 
con lo fpirito il dertderio di Vridia > li dille da fé Hello: Racco-, 
mandatemi ad Vridia , e ditele che rtia allegramente, perche io 
hauerò memoria di lei nelle mie orationi . * 

Li caddi altre predittioni fono numerofì e, vari; : fe ne rife- 
riranno però breuemente alcuni di quelli,che fin hora lono per- 
uenuri à notitia.» 

Fra Giofeppe Maria da Bergamo depone , come il detto An- 
gelo gli dilfe, che lui farebbe rtato Gapuccino, come in effetto 
anuenne contro ogni fua credenza , rtante le molte difficoltà , 
che Pimpediuano . 

Di vn Prencipe grande , il quale era poco amoreuole verfo 
vna Congregatione di alcuni fèrui di Dio , hauendolo iL Papa_# 
per giufte caule mandato fuori di Roma , predille Angelo piti, 
volte che non farebbe più tornato , e che la Congregatione di 
quei ferui di Dio , la quale in quel tempo era dilmellà , fi fa- 
rebbe ripigliata , e con maggior frutto che prima : le quali cofc 
fi fono. tutte verificate ) perche detto Signore pochi meli doppo 
la fua partenzà fi morfe , e la detta Congregatione è hoggi più 
in fiore, che prima . r: 

A D. Michel’Angelo Deti predille vn grandiffimo trauaglio, 
dicendollanco, che al fine Phauerebbe fupcrato ; il che per ap- 
, punto così è fucceduto. 

, La Signora Clarice Sauelli fopranominata hauendo da man- 
dare in Napoli vn fuo figliuolo, e rtando irrclòlura , per dubbio 
•che non gli occorrcfiè qualche difgratia, andò à confultarfi con 
Angelo fé douellé mandarlo, ò nò; Egli rilpofe che lo mandai 
fe fìcuramente?che ne farebbe tornato làluo;il che così auuenne. 

Raffaclle Galleftrucci argentiero al Pellegrino trottandoli 
vna volta in grandiffima penuria , rtante , che per le guerre , & 
per le pelli che preludemmo in alcune parti dell’Italia? non con 7 
correuarto forertieri , onde non haueua da lauorare, con gran-, 
patimento di lui , e della fua famiglia ; Perciò come perfona-r 
prudente hauea deliberato da padrone di Bottega com’egli era, 
accommodarfi-per garzone, non fenza gran trauaglio dell’ani- 

K mo, 
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mo j rifpetto al difeapito della fua riputatione ; In quello tem- 
po Clementia flia moglie , la quale hauea molta diuorione ver- 
fo di Angelo per li molti legni di Santità > che hauea in lui ve- 
duto, andò à conferirli quello trauaglio,& egli le rifpofcjDite à 
Vollro Marito, che habbia fede ili Dio, & che non vada à lauo- 
rare con altri, perche non li mancheranno lauori . Riferì Cle- 
mentia il tutto al marito ; ma egli allretto dal gran bilògno, per 
non ridurli ad vna neceflfità clìrema , inclinaua pure di metterli 
à lauorare lotto di altri , & vfeito fuora di càia per adempire il 
ftio pcnlìero, fentiua vn mótiuo interno di ritornare indietro, & 
ancorché tentaflè più volte d’andare alianti, Tempre più lènriua- 
lì impedire interiormente à farlo , nè potcua arriuar mai, doue 
hauea propollo d’ andare } sì che lì riconduce à'eafà r doue in_. 
breue gli vennero da fare tanti lauori , che bi fognò ehiamallo 
aiuto , verificandoli quanto da Angelo cri ilato predetto . . j 

Lia medefima Clementia , doppo quello' fatto' decorrendone 
vn giorno con Settimia Riccardi lùa amoreuole, moglie di Vi- 
to Viti parimente Argentiere , & entrando à parlare di Angelo 
dilfe , ch'egli fra te altre lue fegnalate yirtìi , hauea Ipirito pit>i 
fetico , le quali parole itorì furono da detta Setti-mia copferité 
con altri; onde Aaigelo humanamente non poteua rifàperlo : ad 
ogni modo, forfè per diuina riuel&tione y hebbe notirià di tutto 
quello , che Clementia hauea proferito , onde k mandò à dire* 
che taceflè : perche egli non era nè profèta, nèindouino . : 

Effondo Ilari rubati à Benedetto Verrucci feudi cinquanta > 
& hauendo egli querelato vn tale di cui fofpettaua conferì 
poi il tutto con Angelo , il quale li rifpolè , che non profeguif- 
fè altriraente la querela : ma li quietaflè , che hauerebbe rihau- 
uri gli fuoi denari . Benedetto così fece ; & vn giorno fùora_» 
d’ogni fua efpettationc andarono a Rii li parenti di quel tale di 
cui egli hauea fo (petto , & li rellituirono gli lùoi denari , verifi- 
candoli ciò, ch’era flato dal feruo di Dio predetto. 

Vn parente dell’illefTb Benedetto hauendo commetto vn ho- 
micidio , e non hauendo voluto mai comparire , fu condennato 
in contumacia alla galera ; c perche li parenti del morto erano 
Sdegnati contro di lui , hauendo faputo il luogo y don’egli lì era 

ritira- 
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ritirato , cercavano , per quanto s’ifìtefe , di farlo ammazzare . 
Di tutto quello eflèndo /lato dato raguaglio ad Angelo da Be- 
nedetto! il quale raccomandò ancora caldamente il negotio al- 
le fue orationi * rifp ofe con volto allegro ? che non dubita fie di 
niente > nè fi pig'liaflè altro faftidio » perche non (irebbe Acce- 
duto male alcuno j come veramente riufeì ; poiché il Zelante^ 
feruo del Signore difie , e fece dire itili parenti del morto , che 
fàceflè ro la pace > ^ltrimcnte farebbono andati à cafà del Dia- 
nolo. . ; , 

Camilla Camelli hauendo vna pigionante in cafe » la quale 
non (olo non le pagaua la pigione > ma ancora la ingiuriaua_> » 
tenendo vna volta fino à dégno di porle addofio le mani per 
offenderla, fc Camilla non fi forte prettamente riparata; ond’era 
rifoluta partirli di qnella ca fa; del che configliatafi con Angelo* 
vdi rifponderfi » che doueffe hadcr patienza » & che non fi par- 
tirti; poiché quando meno ci haucfTe penfàto, quella pigionan- 
te fi farebbe partita con lua vergogna , e difgutto ; c così fuc- 
ccrto.: 

La tnedefima > hauendo meflb vnfiio figliuolo nel Collegio 
de’poueri Orfimelli » e volendo poi metreruene vtfaltro , e tro- 
uandoci grande oftacolo,e difficoltà, ricorfc alle orationi d’An- 
gelò , il quale la perfuafe à farne nuoua ittanza , die (àrebbo 
(lata confolata , e così auuenne . 

Vn’altra volta l’ittefTà Camilla litigando per ricuperare alcu- 
ne robbe di filò marito , & eficndofi raccomandata all’ inter- 
cdfione di Angelo , egli rifpofe , che non doueflè litigare, per- 
che non farebbe niente, ma hauefTe patienza,perche gli fuoi au- 
uerfarij non nc haurebbono hauuto bene ; ma all’improuifo fà- 
rebbono andati in rouina ; & Iddio per altra ftrada haurebbo 
aiutato lei . Verificoffi il tutto puntualmente, perche quelli mo- 
rirono 5 e le loro famiglie andarono difperfc , & ella aggiuft® 
èomicnientemente le cofe dello flato fuo . 

Caterina Andreozzi da Beuagna afferma, che fi trouò pre- 
lènte quando rn pouero Zoppo venne à parlare ad Angelo per 
informationc del modo d’entrare nell’ Hofpedalc di S. Siilo ; e 
che doppo hauer parlato caritatiuàmente eoa quel Zoppo,j>«vr 
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rito che fu riuòlto ad elsa Catarina» le difse: Qnefto pouencllo 
entrarà in S. Sirto; pia non vi flati troppo : E così fu . 

La mcdefimaCatari ha depone , 'che vn giouane fuo paefano, 
il quale haueua vna Sorella da marito , fl trouaua molto traua- 
gliato ; perche due giouani concorrcuauo i volerla per moglie» 
& 'erano ridotti à termine» che fri di eflfi poteuano fliccedernc 
fomori . CónJufse ella il paefano trauagliato ad Angelo ; il 
quale gli dilse > che rtelse di buon animo; perche fri lei meli fi 
accomodarebbe ogni cofa ; Come per appunto auuenne . 

' Vn Camerierò di Monflgnore Mignanclli chiamato Mario 
era trauagliato per la perdita di vn’ Horologio del fuo padro- 
ne» nel che era incolpato anch’egli : Onde raccomandandoli ad 
Angelo y vdì rifponderfi , che non li pigliafse fartidio ; perche 
in breuc l’Horologio fi trouerebbe ; fi come auuenne ; efsendo 
flato riportato fra tre giorni nella Camera di detto Monfignore. 

• Cecilia Caraflfclli hauendo vn figliuolo di pochi anni chia- 
mato Gioléppe cadde infermo, e benché li Medici giudicafse- 
ro, ch’egli farebbe guarito ; con tutto ciò ella rìcorlè ad Ange- 
lo , pregandoli) > che volefse intercedere per la fanità del fan- 
ciullo ; ma egli rifpofe . Beato il voltro figlio, che andrà preftò 
in Paradilò , così può crederli , perche morì di quella malaria 
nell’età dell’innocenza . 

Al marito della detta Cecilia chiamato Giacomo occorfo 
vn trauaglio per cagióne d’ vn furto , che fu fatto d’vn ferra- 
iolo nell’Oratorio della Compagnia della Mifericordia il pa-i 
drone del quale ferraiolo pretendala, che il detto Giacomo do- 
u else rendergliene conto , e però fofse tenuto à pagarlo. Andò 
Cecilia à raccomandare il negotio ad Angelo , il quale così 
rifpofe . IL padrone del ferraiolo cercherà per mezzo di litej 
di farli pagare da tuo marito , che perciò n’hattrà molti traua- 
«gli.; ma non lo pagherà . Vcrificoffi la predittione ; imperoche 
doppo vna lunga lite fatta ai Conlòlato de’ Fiorentini , final- 
mente il detto Giacomo ne fùalsoluto. 

Suor AngelaMonaca nel Monaflerio diSanta Lucia di Nor- 
cia, oltre à due altre grafie , che affermò hauer riceuute per i 
meriti del Terno di Dio , riferite qui alrroue al luogo (uo , de- 
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pone ancora, che le furono da elio predette molte cofe: ma non 
difcende à particolar nelfuno. 

Il medc/Tmo depone Pietro Mariani , affermando di credere, 
che Dio hauefle communicato à quello lèruo fuo lo Spirito del- 
la Profezia , e di conolcere gli occulti dei core, com’era fucce- 
duto più volte in perlòna fua . 

A D. Anfelmo Guidi Sacerdote predille , che in vna fua lite 
haurebbe hauuta vna buona moftificatione ; perche s’intrigaua 
troppo nelle. cofe del Mondo ; E così fuccelTe , elTendógli con- 
uenuto pagare di nuouo cento feudi » che già hauea pagato 
vn’altra volta . 

■ Al medelìmo D. Anfelmo dille in difcorlo, che l’Imperatore 
haurebbe hauuto molti trauagli fepigliaua l' armi per dillm ba- 
re 1’ Italia . Et il tutto riufeì vero. 

Clementia di Benedetto Bonanni l’anno r 63 1 . fentcndolì vn 
dolore sì gagliardo, che credeua di doueme morire, andò à tro- 
uare Angelo , pregandolo di qualche aiuto . Rifpolè egli , che 
non dubitaflè; perche non haurebbe hauuto male: ma le predif- 
fe, che haurebbe partorito vn bel fìgliuolino , & aggiùnte , che 
gli ponelTc nome Giofeppc , e rofferilTe fin d’all’hora alla Ma- 
donna Santiflìma. Il tutto così fuccelTe, com’era fiato predetto. 

Flauia Fanclla Monaca di S. Cofmato mandandoli à racco- 
mandare all’orationi di Angelo , egli mandò vna volta à dirlo 
che con ogni humiltà fi preparate alla penitenza, perche doue- 
ua fuccederle vn gran trauaglio ( il quale però la detta Flauia_> 
non hà efprelfo) ma che ciò facendo il tutto farebbe riulcito in 
bene ; E così auuenne . 

L’ifiete Monaca mandò a raccomandare all’orationi di An- 
gelo due fuoi fratelli , che tra di loro erano in difeordia , con., 
pericolo di qualche graue rumorejle mandò à rifondere l’huo- 
mo di Dio, che non dubitate ; perche quando meno ci hauete 
penfato, quei Fratelli fi farebbono rappacificati inficine, corno 
per appunto auuenne . 

La medefima afferma, che Angelo preuedendo gli fuoi Info- 
gni, e neceffità, fenza , che da ella gli folfe chiefta cofa alcuna. 
Contro ogni fua efpettatione le mandaua ciò che gli bifognaua. 
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Mentre fi dubitaua affai che la pefie non venifiè in Roma_»j 
perche in molte Città della Lombardia , & delia Romagna fà» 
ceua grandiffima ftrage, Cecilia Carafelli mentouata di fopra_» 
andò à raccomandarli al feruo del Signore , à cui egli rifpolè • 
Non dubitare Cecilia, perche S.Filippo, eS.Francelco non vo» 
gliono, che la Pelle trauagli quella Città di Roma : E così fu 
comprobato dall’ effetto . 

Girolamo Pandolfino da Cagli Cameriero dell’ Eminenti!- 
fimo Signor Cardinale Capuccino riferilce che vn Prelato Ec* 
cleiìaflico douendo partire da Roma per la refidenza del fuo 
Velcouato , c temendo vn fuo amico , che la partenza, & aflèn- 
za di elfo da Roma folle per cagionare , che non trouafiè altro 
impiego da’ Padroni in feruitio di Santa Chiefa, come era fuo 
defi derio fece ricorfo ad Angelo > al quale hauendo narrata la** 
partenza , che doucua fare il Prelato, & il dubbio, che haueua , 
gli rifpolè i lalcialo andareàpafcerele fue pecorelle; perche 
prefio farà richiamato , & haurà impiego ; ma io laro morto i 
E così auuenne , poiché alcuni anni doppo il Prelato fu richia* 
mato, e mandato Nuntio à Fiorenza in tempo, ch’era già lègui- 
ta la morte di Angelo . < . 

Il medefimo Girolamo riferilce che vn certo huomo, haucn* 
do vna forella in vn Monafierio ; doue ftaua per educatione con 
penlìero poi di farli Monaca quando hauefiè potuto imparare 
à leggere : ma perche fatta ogni poffibile diligenza, non haueua 
imparato , per ellere innanzi ne gli anni , era necclsario volen* 
do mandare ad effetto il fuo penlìero , che fi veftilse Monaca_» 
fcruente , e non profelsa ; e parendole, che ciò folse per appor- 
tarle mortificatione non poca , mutò penlìero, e non volcua più 
monacarli ; del che trauagliato grandemente il fratello di lei > 
eh altro non defideraua, ricorlc ad Angelo con il quale conferì 
il crauaglio , e la cagione di efso, ma egli rifpolè ; fiate allegra» 
mente, che fi farà Monaca, haurà la difpenfa del Papa, & Iddio 
prouederà anco per la Dote ; ( per la quale all’hora non vi era 
alcuno afsegnamento,) & così fu, poiché s’ortennela difpenfa , 
la giouane fi fece Monaca , 5c a luo tempo vi fu anco in pronto 
la Dote. r 
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Di più, che vn certo Tuo amico elsendo bene Ipefso trauaglia- 
to, come fuole auuenire à quelli che feguitano la Corte , i qua- 
li, ò per inuidia, ò per altri rifpetti molte volte vengono traucr- 
làti , fàceua ricorlo à quello buon lèruodi Dio col quale rac- 
contando le Tue afflittioni, e pregandolo dell'aiuto delle oratio- 
ni con vna lènta humiltà , lo confortata ad hauer patienza; & c 
gran cofa , che non partiua mai da lui , che non gli folle cefsa- 
to il dolore , e la paflìone , che lo teneuano opprelso per tali 
cagioni . 

Inoltre: vn amico del detto Girolamo difeorrendo con An- 
gelo de bifogni di Tua cala e dicendoli , che per foutientione di 
efli egli tramaua d’hauere qualche entrata Ecclefiafiica , alme- 
no di cento feudi , ma dilperando quali d’ottenerla, Angelo più 
volte!! dille , non dubitare , che haurai non lòlo li cento feu- 
di d’entrata , che deiìderi , ma auco più , e farà prefio j e così 
auuenne come predifse . 

- Che vn’altro hauendo vna doglia in vn ginocchio, dalla qua- 
le era fiata trauagliato molti meli , ricorfe ad Angelo, dal qua- 
le vi fu applicato rn medicamento , & in termine di due ò tre 
giorni , fu libero ; anzi applicato detto medicamento inconti- 
nente fi-lènti migliorare; il che non poteua fareil.medicamen- 
toyche non vi era fiato le non breuilfimo tempo. Sappiali di più 
che da quel tale per liberarli da quello male , erano fiate anco 
fatte purghe, e medicamenti, fecondo il configlio de’ Medici, i 
quali non haueano fatto profitto alcuno. » 

Ellèndo fiati vna volta rubati alcuni danari nella Corsìa , ó 
Dormitorio , doue Angelo dimorata, quel tale, à cui erano fia- 
ti rubati ne voleua far rumore; ma Angelo gli dilse , che nono 
dubitafse > perche fenz’altro Iddio haurebbe manifefiato il de- 
linquente ; poi dilse ad vno delli Preti del luogo, il quale vlàua 
diligenza, che fi troualse il malfattore, pericnare ogni feanda- 
Io> Chiamate il tale; ( nominandolo , per nome , >) . e-chiamato 
quel tale , confefsò d’efsere il delinquente . ; , 

h Altre volte ancora , chi hauea perduto robba , ò denari* à lui 
fi raccomandaua, & egli diceua, cercate nel tal luogo; e rifpoiw 
déndo quel tale di hauerui .cercato , egli replicata, che di nuo* 

uo cer- 
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no cer cafsc ; perche lènz’altro trouarebbe quello che volcua_, » 
c così fuccedeua . Per la qual cofa quando tornauano alcuni à 
ringratiarlo 5 egli hauendo vn’imagine della Bcatillìma Vergi- 
ne auanti al ietto diceua che s’inginocchiafiero , e ringratiailè- 
ro quella , perche da ella haueano nceuuta la gratia. 

Da tali auuenimenti fi può à pieno raccogliere , quanto que* 
fio font’ lnioino fofiè interiormente illuminato dall’eterna Lu- 
co mentre con fi merauigliofè maniere conofceua le cole oc* 
culte, vedeua le afiènti, c lontane, e prediceua le future; poiché 
difficile farebbe poter raccògliere , c riferire tutti quei cafi ne* 
quali molti andauano penetrando quello mirabil dono , di cui 
era fiato egli arricchito da Dio, In conformità di che fìi più 
volte olferuato , che ne’ luoi difeorfi Se efiortationi , ancorcho 
fèmpre parkfic in generale, & con molta circonfpcrtione,e pru- 
denza , con tutto ciò in quelle cofe, che pareuano generali mo* 
tiuaua alcuni punti , che con vna forza occulta trapafiàuano al 
cuore di ehi l’afcoltaua , jefentendofi li colpeuoli punger la co- 
feienza in modo tale che molti fi rifolueuanoà mutar vita , o 
migliorar coltomi , lòlo perche pareua loro di fentirfi da lui ri- 
prendere in quello > che non poteua egli fapere (è non per Di- 
tiina illuminatone . Taluolta ancora andando alcuni per inuo- 
care lkiuto delle fue orationi, il firmo di Dio con deftrezzadif* 
copriua loro i defìderij , che haueuano , c preuenendoli manife- 
fiaua à loro fieffi i loro bifogni. Altri folp in arri uando alla 
prefenza fua, aitanti , che pariafièro, ottcneuano quello,ch’cra- 
no venuti per chiedere . 

Da quella operatione trafeendente la capacità fiumana di 
penetrare i lègreti dell’ animo fi mollerò alcuni à domandargli 
con diuota curiofità: In qual maniera potefiè egli làpere quello, 
che diceua : ma egli altra rilpofia non daua, fc non che alzana^ 
giacchi al Cielo ; con tale atto molto bene accennando , chej 
dono sì perfetto non difeendeua fe non dal gran Padre de’luini» 
che quelle cofe gli riuelaua . 

; GionStefano Spinola Prete al prefimte dell’ordine delle Sco- 
le pie fi fece Religiolò con il cófiglio del Padre Francefilo Lan- 
ieri della Congregatone dcU’Oratorio fuo Confefiòre^il quale# 

ancor- 


POVERO DI S. SISTO * Sf 

ancorché foflè huomo molto illuminato , e di fantillima vita » 
con tutto ciò per obedicnza lo mandò ad Angelo innanzi al 
quale arriuato che fu , volendo cominciare à parlare:, à pei a.» 
hebbe detto due parole , che il feruodi Dio leuandoli su , l’ab- 
bracciò) & lo baciò forte nella fronte lòggiongendo 5 Andate à 
fami Religiofo , che tale è il gufto del Signor* Iddio. 

Il mcdefìmo Padre Spinola depone , come dòppo elTerfi fat- 
to Religiofo trouandofi egli in Temi j gli capitò vn certo huo- 
mo da vn luogo detto Capitone molto trauagliato 5 & afflitto) 
dicendo, che gli era fuggita la moglie) & gli haucua lalciato vn 
picciolo bambino lattante, nè làpeua come farfelo aJJeuare : mà 
il Padre cominciò prudentemente 'à rapprefentargli , che ciò 
haueua permeilo Dio per qualche luo graue peccato > c però 
Pandò eflòrtando ,* che fàcefle vna buona confeffione 5 fi come 
effettuò . Poi dicendo di volere andare à Roma per cercar la 
moglie, il detto Padre l’inuiò ad Angelo, il quale non fi tofto lo 
vidde , che li dille, andate al paefe , che la voftra moglie ftà in_> 
luogo ficuro in cala del tale, e nominò quella perfona, dou’ella 
non già per mal fine j ma per impatienza de’i mali portamen- 
ti , c cattiua vita del marito , fi era fuggita s & il tutto puntual- 
mente fi verificò conforme da Angelo con lo Ipirito era fiato 
conofciuto. ■ -:j 1. ik . :> 

*’ ' • Dell’Altezza di fpirito , e varie virtù di .a j 

Angelo, Cap. XXIX. 

• l : 9 

N Ella deferittione , che fi fa nel Sacro Cantico della bel- 
lezza dell'Anima fànta fotto la figura della Spola , duo: 
cofe molto notabili debbono oflèruarfi : Vna, che quando fi de-i 
Ieri nono le qualità della Spofa à parte à parte i bene fpefib fi fa 
rifleiTìone alle bellezze interne , accennandoli però, che quello 
non poffono defcriuerfi,diccndofi Abfq\ co quod intrinfecus later» 
Paltra cofa notabile è > che quantunque fi rapprefentino molte 
parti fingolari di tal bellezza ; tuttauia, perche tutte non pofio- 
no rapprelèntarfi in particolare , Tì ricorre alla lode generale , 
e fi dice, Tota pulebra es amica mea->& macula non e fi in te. 

Il medelimo pare > che polla dirli del gloriolò Campione , di> 

• . . L cui 
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cui trattiamo. Si fono andate deforiuendo /incora partitamene 
le molte delle fue virtù, & eccellenze meranigliofo, le quali fo- 
no tutte manifello argomento della bellezza j, delia quale il 
Grande Iddio hauea dotata l’anima fua : con tutto ciò bifogna 
aggiungere Abfq\ eo ,quod intrinfecus latet ; perche l’efterno po-< 
co prezzar fi dee , fe non è accompagnato dall’interno j e que- 
llo molto più di quella merita d’etier tenuto in conlideratione. 
Mà perche non potiòno mai tanto efattamente defcriuerfi le-* 
parti, che nel tutto effondo comprefe molta meglio in elfo non 
fi rimirino, perciò dell’Altezza dello Ipirito cHAtfgekse di quel-, 
le virtù , che per elfor molte >i5cper elforli intorno ad elfo poche 
cefo rifàpute non lì è potuto fpeciaJmente difoorrere , qui fuc- 
ceflìuamente s’anderà trattando. ; 

Altiffimo fì» fempre conofoiuto , e prouato in varie occaGoaii 

10 Ipirito di Angelo > imperoche per eflcr egli huomo idiota , e > 
che non hauea fhidiato le feienze , era colà di grande ftupotcì 
l’vdir che parlalfo ranro altamente delie cofe di Dio , quanto- 
molte volte faceua; à fogno tale che il P. Pietro Canfolmo del- i 
ia Cógrcgatione dell’Oratorio (alunno di S. Filippo, c Sacèrdo-t 
te di molta dottrinaci quale morì co opinione di lanuta,-) fofo-ri 
uà chiamare Angelo, e Bartolomeo fuo compagno s i/Teologi 
di S. Sifloi & egli afferma, che quando haucua qualche- patio dì 
Scrittura difficile , & ofouro andaua da Angelo , & égli efquifi- 
tamente glielo dichiaraua , lenza lludiarlo altroue, che fui libro 
del Crocifitiò. 

H Hata fatta ancora elperienza , che motiuandoglhì qualche* 
grauie difficoltà in materia Teologica, Angelo habbia rifoluttj 

11 dubbio nell’ itietià maniera appunto , come lo rifolue S, To*> 
mafoj e tutti quelli, che fococonucrlàuano , affermano d’hauer- 
gli vdito dire cofo , che eccedeuano la capacità ordinaria anco 
de gl’huomini intendenti, e foientiati > retiando /tapiri come vii 
&o pari parlalfo con tanta altezza delle cofo celefti , e diuino « 
Ma chi berte l’offoruaua , accorgeualì , che il tutto procedeua_* 
da lume foprariaturale ; poiché ancora mentre ragionaua di co- 
fo ordinarie , teneua gl’occhi riuolti al Cielo , come fc faceflo 
orarione i c ne’ fuoi ragionamenti prorompa» in certi affetti 

cor- 
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‘Cordiali i ch’erano chiaro inditio dello fpiritualc ardore » nel 
quale Panima Tua continuamente abbrugiaua . 

Soleua IpelTo dire , Gran torto fi fa à Dio di trafgredire gli 
Tuoi comandamenti ; li quali altro non contengono, che amorci 
E gran torto anco gli fi fa di non corriipondere alle fue tante 
infpirationi, & alli diurni aiuti , che giornalmente ci offerifce; e 
ciò procede y perche gli huomi ni acciecati dalPamor proprio 
■non alzano gli occhi della mente à quella confideratione . In 
tale conformiti pareua , che non làpefic dir altro, fe non , amia- 
mo Giesìi , amiamo Giesù . Era famigliariflimo con tutti , e_> 
pariauafèmprcAella gran bontà di Dio: daua ad ogn’vno buo- 
ni auuertimenti ; & era cola mirabile come nel dare tali auuer- 
timenti , benché generali, toccaua il cuore à quelli, che l’afcol- 
taHano,come fe haueflè voluto parlare in particolare delle incli- 
nationì, ò difetti l'oro . Ma quando gli occpreua qualche -cofa, 
graue , e concernente alPhonor di Dio , per Parden ti filmo zelo, 
che ri’haueua, s’inferuoraua nelle file parole, enelPefierno fi 
dimofirauafeùcriffimo , & ammoniua le perfone con tanto fpi- 
tit o , che tdkiolta fi proteftaua dì dir-e tutto quello , che diceva 
•da parte di Dio. Talhora nelle co Cc fpirituali con vnapia, e 
■Tanta terribilità fi dichìaraua con quel.tale, à cui daua li docu- 
menti, che fe non faceua quello, che gPordinana, nomgli com- 
parile mai pili d’auanti . Anzi Ri chi per difubbidirc alli Tuoi 
configli , neprouò pena grauitfìma: Iraperoche vna certa Ca- 
milla Galli effèndo fiata à lui condotta perhaucr conforto in 
vn fuo trauagiio particolare , non hauendo voluto obedire al 
configlio del feruo di Dio , cadde in vna infermità d’humore 
malenconico , che le fece fare molti ipropofiti , e pazzie, con_. 
pericolo anco della vita; per la qual cofà gli fuoi fi erano indot- 
ti à tenerla legata come pazza ; Et ellaftcfià più , e più volte./ 
diceria , che il tutto le auuenina per hauer difiibidito alle paro- 
le di Angelo . E con quefio modo sì feruente à molt i fece mu- 
tar viti , e cambiare in buoni li loro cattiui cofiumi . 

Era innamorato del Sanrifiimo nome di Giesù ,in modo tale, 
che nelle occafioni Tempre nominaua più volentieri il nome di 
Giesù, che quello di Dio, & era folito con gran fiinplicità dire. 

La e ri- 
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e ripetere frequentemente vna oratione iaculatoria in quertiu. 
maniera^. 

Sia benedetto il buon Giesù . •; 

Cento volte , e mille e più: .. . . ,V\« 

• :'U ". E per i meriti della fua Santa Alate . : ; 

'* Sia benedetto mille fiate 

In virtù di quell’altezza di fpirito, c lume fopranatura!e,non 
temeua di parlare franchi ffi ma niente ancora con l’ifteflo De- 
monio; onde è capricciofiflimo il modo, con il quale lo conili»* 
fe vna volta nella perfona d’vna inlpiritata . « 

Fu cortei condotta nel Cortile dell’Hofpedale, à cui il gene- 
ro fo feruo di Dio pieno di confidenza accollandoli diflè quella 
fola parola . Mi rallegro > Rifpofe rifpiritata, oucro lo Spirito, 
-che parlaua in lei; di che ti rallegri ? Replicò Angelo , mi ral- 
legro; e bafta . Ripigliò la donna di che ? Soggiungel’huomo 
di Dio , che tu fia Spione , Sbirro , e Boia ; Cominciò inconta- 
nente Pirtellaad vrlare tanto forte , che fece marauigliare tutti 
coloro, che vi fi trouauano prelènti. Rilpolè il Demonio; Per- 
che dici; che fono Spione, Sbirro , c Boia ? Ripigliò Angelo , 
fei Spione perche fei coftretto à tenerla Urta di tutti coloro,che 
fanno peccato mortale, e non puoi far di meno; fei Sbirro, per- 
che bifogna , che meni all’Inferno tutti li cattiui , e non puoi 
far di meno ; lèi Boia, perche bifogna che gli tormenti nell’In- 
ferno in perpetuo, e non ne puoi far di meno, poiché Iddio vuol 
così . Il Demonio vdito quello cominciò à gridare, che voleua 
vfeire , & andare addortò à lui ; al che egli rilpofe ; Purcho 
Jafci quel corpo libero , mi contento, che venghi addortò à me, 

■ vieni che voglio che Riamo allegramente ; cantaremo , c balla- 
rehio . AJl’hora il nemico fece entrare quella pouerclla in vna 
grande fmania con tanto grido , che pareua volcrtè : lcoppiaro; 
Vedendo quello dille Angelo . Voglio andare in Gliela, e pre- 
gare il Signore , che ti faccia Icappare , e venire addortò à me . 
Replicò il Demonio : Quella notte voglio venire à trouarti , e 
darti tanto faftidio , quanto tù ne dai à mè . Rifpofe Angelo ; 
fe non ci meni tutti li tuoi compagni , fei vn poltrone ; poiché 
mi chiarirò quanto la forza di Dio è maggiore della voftra^,. 

Alle 


\ POVERO DI S, SISTO . 85 

Alle quali parole lo {pirico gridaua più , che mai * . Il tutto rac- 
• contò il medefimo Angelo con vna certa buona congiuntura: & 
effendo interrogato fé li Demoni; erano poi venuti forriden- 
do rilpofe che nò . • - 

► . Vn’altra volta eflèndo parimente ftaca condotta à lui vna_» 
ilpiritata , le diife ridendo alcune parole all’orecchio , per lo 
. quali cominciò ad vrlare molto forte : ma elfolèguitaua à dire 
quelle ifteflè parole j Onde la Donna fu forzata à dire, che non 
•poteua più ftar lì j così dicendo fece tanta violenza , che fuggì 
dalle mani di molte perfòne , che la teneuano , e fe ne tornò à 
c afa i Et affermano quelle. Gentildonne , le quali alThora l’ha- 
. penano condotta che mai più fu poflìbile di ricondurmela . 

. Non laiciarono però li Demoni; p?r vedetta delle offefè,che 
da lui riceueuano di trauagìiarlo , copie lì £ detto quando fi è 
trattato della Aia orationej e come anco riferì egli ad vna certa 
Cicilia Carafelli y ì cui il icruo di Dio, per confolarla in alcuni 
trauagli, & illufioni , eh ’eflà patiua dal nemico comune , riferì , 
come vna vojta mentr’egli fiaua in Chicfa à fare oratione gli 
•apparuero tre Demoni; a guifa di tre giganti in habito di fac- 
chini con vna botte grandiffima in capo,e minacciauano di but- 
-targlickaddoffoi ma perche egli flette collante , & intrepido 
denza. partirli, quelli difparuero . v ; : . i ; 

• "Nè può dubitarli , ch’egli s’ingannaflè punto in conofcero » 
velie quelli erano Demoni; , così illuminato di Dio j jmperoche 
<raccoutaua , che trouandofi vna volta infermo nell’lfofpedalel> 
di S. Giouanni Laterano , vedeua vn Demonio in forma di vn’ 
huomo cpn vn archibugio in Ipalla , che le ne ftaua fempre sù 
la porta dell’Holpcdale ; & ogni volta , che vn certo Prete vfei- 
u? fi accompagnaua leco; c quando ritomaua, l’accompagnaua 
infino alla porta , nè mai entraua dentro delI’Holpedalc, cono- 
scendo per Diuiuia illuminatone , che quello era vn Demonio. 

Il zelo del quale haueua accefo il petto lo faceua parlare li- 
beramente con ogni fòrte di perlòna , ancor che foffero Sacer- 
doti , quando ciò bifognaua ; poiché quantunque egli portalle 
loro particolare rilpetto, e riucrenza:.tuttauia conofcendo , che 
anche lòpra di elfi il Demopio s’ingegna di efcrcitare la lua_, 

tira- 
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'tìrafinfoV kcrementc li cófreggeua . Così'» fece vnavolt* cohj 
vno,dcI quale haueua rclatióne, ohe vfàlfomalilTum portamen- 
ti con dia Madre -, onde doppo haiierli detto molte parole afi 
pre > c grauij dille ancora così . Quello modo di procedere vii . 
con tua Madre, e eelebrììMcflà ? Come la terra ti può io (lene- 
re , che non t’inghiotta bello, e viti© è ■ - ' - ».•-'* • : 

Ma , fé per cagione del scio féroentidSmó i cb’cgli haueu^j 
dell’honore del Signore Iddio , c della (Mute dell’anime era av* 
dente nel riprendere-fió dimollraua però punto minore la fiam- 
ma della Carità Tua ne gli òttimi documenti, che dalia del con- 
tinuo j de quali tutti fé fi vòlelfe far particolare racconto » fé* 
n’empirebbono i volumi j poicheii lauto Attorno noti diceua_» 
parola , la quale non follè di edificatone , e buon eftempio . 
Configliaua à tenerli la (Irada dell’amor di Dio, amiifando, che 
s’amaflè Dio perDio,con rallegrar(i,che Iddiofia quello,che è# 
poiché Sua Diuina Madia non haurebbe mancato dal canto 
fuo , quando noi non haueflìmo mancato dal nolko^ • : ; 'L ■ ' r 
Diceua, che l’huomo deue fare come l’Ape j Che da i fiori 
amari e velénofi caua il mele ; e come l’AgneflOj che femprtS» 
dice Bè, Bè, in qualfiuoglia fiato , nel quale fi trotii ; Come la 
Lumaca , che quando Lente il fumo lagrima : Volendo lignifi- 
care , che fi come l’Ape dall’amaro caua il dolce, così Hiuomo. 
da ógni colà deue cauare qualche buon frutto ; E fi come l’A- 
gnello , femptè bela-, così 1-hiromo deue fcmprfc fiir del bene i 
c li come la Lumaca temendo il fumo lagrima ,- così l’huomo 
al fumo delle lodi, & della vanaglòria deue piangere» 

Diceua, che bifogna dimandare à Dio colè grandii e pregar- 
lo , che faccia da quel ch’egli è , e procefiarli ch’egli non li fidi 
di nói. Ma pregarlo che voglia dominare la noftra volontà » 
come fà chi caualca vn giumento . -Ma per confolatione di al- 
tunecefrienze an/iolè diceua , che non Jfìamo lèmpré obligati 
à penfare di Dioiche quefia è cófa da Angelo : ma sì bene, che 
fiamo Tempre obligari a fuggire il peccato . 

Infegnaua à dire vna cerca Corona , che la chiamatia Coróna 
di Santa Ter eia, cioè,-che per ógni Aue Maria in luogo di eflà-* 

fi facéffe vnatto di conformità con la volontà Din ina» & ilPa- 

-)■ . 
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ter nofier fi diceflc per atto di contritionc . : 

0 mìo Signore Iddio d’ amor accefo 
jj . Ver donami , c/f ta t’ho mai ftmpre ojfefo . 0 ; , 

Diceua , ebe mentre Gie.sìi Chrifto fudò (angue nelFHoito 9 
haueua confortato tutti b Martiri e perciò n^carqn end inaiar 
no effi pafieati , &inuitti. E, da quella confiderà tionc cauaua 
egli la patienza , e la fortezza, con che tollerala tutte le auuer- 
fità , sì dell’animo, come del corpo -, e diceua, che fe gli Angeli 
fofièro Itati capaci di poterparirc , haurebbono lafciato il Cie* 
lo, per partieipare del merito ,ch£ Plutonio riceue, quando con 
pace fopporfa quello che glie mandato da Dio . 

Diceuaancora, per infirmare l’odio che fi deue portareal 
peccato} chenonfolo il peccato difgufta Dio : ma anco tutti 
gli Angeli s e tutto il Paradifo . 

- Onde con i buoni documenti , che daua , e con la bella , ejf 
grariofa maniera , che haueua di fpiegarli , coniòlaua mirabile 
mente gli afflitti } hauendo hauuto in ciò particolare talento , c 
grada dal Signore Iddio , à fegno tale, che niuno fi partiua da_» 
lui, fenfea retarne confolato , anco diacciando le tentationi da 
coloro , che da efièi erano trauagliati } Imperoche vn certo Ca- 
termo Andreo^zida Beuagna afferma , ch’eflèndo grauemente 
tentato del vitio contrario alla purità jr andò à trouare Angelo 9 
e confa-itaigli Ja fua tcnltatione, fi trattenne alquanto feco; e poi 
nel partirfi lo pregò , che volete benedirlo } Io baciò all’bora il 
feruo di Dio nel Capo , e fubito fi lènti libero da quelle impu- 
dichelmaginatiohi . Et Antonio, Fantone dice d’hauere (peri- 
mentato , che (blamente con raccontargli le tribulationi , cho 
haueu£ Ò nell’ interno , ò nell’eterno , fubito fi partiuano , o 
celTauano.' 

Il Padre Francefco Zazzera della Congegatione dell’ Orato- 
rio vno de’ figliuoli allattati da S. Filippo Neri co’l latte dell* 
fàpienza.fpirituale , morto con opinione di traordinaria bontà 
riferì come vn certo Religiofo afilli principale , & huomo di 
gran ccruello haueua tencationc col luo Superiore , & non era.* 
pofiìbile rimouerlo dalla fua Opinione, con tutto che efiò Padre 
Francclco vi haueflè vfato gran diligenza , e Thaueflè fatto par-* 
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lare à quello effetto con huomini di molto ìpiritc fenìa cheLs 
inai folle flato potàbile di quietarlo ; finalmente lo fece parlare 
con Angelo, il quale non potendo rimouerlo da quell’errore gli 
dille, che facefle oratione,e poi tornaffe da lui; poiché frà que-> 
fio tempo anch’egli l'haurebb'e raccomandato à Dio . Ritornò 
il Religiofò ad Angelo , il quale doppo molta contradittione lo 
riduflè à tale , che gli fece manifieflare quella tentatione al fuo 
fuperiore jl qual configlio hauèndo quel tale prudentemente e-* 
fèguito,ad vn tratto reflò priuo di ogni inquietudincje conobbe 
chiaraméte,che il tutto era fiato mera tentatione del Demonio* 
In lomma nell’opinione de gl’huominiV ma molto più ne gli 
effetti egli era perfbna di vita angelica , come di Angelo haue- 
ua il nome : ma perche habbiamo pretefo di teffere vna breue, 
c compendiofa hifloria delle fue virtuofe attioni ; non già dj 
• comporre vn Panegirico fopra le fue molte virtù conehiudcie- 
mo quella operetta, ponedo le parole iflefiè,coit le quali doi Sa** 
cerdoti de’ noflri tempi molto cfemplari , e di vita fommamctir 
te lodeuolc hanno teflificato il loro fenfo , e giudizio intorno 
alle qualità di quello grand’huomo . Vno di quelli è il P. Pje-i 
troGrauìtà della Compagnia di Giesù ; l'altro il >P. Confidimi 
della Congregatione dell'Oratorio , huoniini ambidue fomma-, 
mente accreditati, vno per le opere pie i chc continuamente hà. 
èflèrcitato à maggior gloria di Dio , e beneficio delle animo 
l’altro per effere Rato per molti anni difcepolo > e commenfalo 
di S.'Filippo Neri, delle cui fante maflìme era talmente ira-r 
beuuto, che come alcuni diceuano ernttabat FbiliWumw OndeJ> 
lòno morti ambidue con fama di fantità * odi i 

Quelle due Pietre , verènlente pretiofe; porranno il colmo à 
quello noflro edilìzio , e fopra di quelle il fimolacro del nollro 
Angelo manifellarà l'eccellenza 'della grafia , di cui la Diuina_» 
Bontà dcgnolfi di ornare la bellitàma anima fila. 

Dice dunque il P. Pietro Grauita in vna fua fede . Pigliai 
molti an’ni fono flrettitàma famigliarità con Angelo Fiorucci 
Norcino habitante nello Spedale di S. Siilo de' poucri mendi- 
canti di Roma>& hebbi con dio lui molto tépo domellichezza, 
e conuerfatione . Quindi conobbi , ch'egli era huomo fanto , e 
f - vero 
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Vero feruo di Dio ; percioche Tempre parlaua con affetto) Tenti- 
mento ) c tenerezza ftraordinaria delle cote di Dio, e nè gli at- 
ti , e parole di lui traluceua T amor Diuino , che l'anima gl’in- 
fiammaua . Viddi lui fpcfiffimamente porgere à Dio affettuo- 
fiffime orationi,e di uote preghiere ; egli Tempre ne’ Tuoi ragio- 
namenti eflòrtaua chi l'vdiua à Te mire Dio, & à collocare ogni 
fperanza nella Diuina Bontà , & à porre in non cale qualunque 
cola mondana ; Era egli veftito di vera humiltà ,e fi fiimaua e£> 
fèr niente , & il difpreggio , che moftraua di fc mcdefimo Tcor- 
geuafi , che più nella mente hauea luogo » che nel Tembiante di 
fuori.Porta ua ai proffimo beneuolenza,& amore fingolarilfimo; 
& i fanciulli de’ quali egli era cuftode con merauigliofa carità 
gouernaua , ammaeftrandogli ancora nella pietà Chriftiana . 

; Teneuaegli vita d'aftinenzà incomparabile , & oltre di ciò 
con deuoti rigori fpeffiffime volte digiunaua, e difciplinauafi à 
riuerenza di Dio , e della Santiffima Vergine . Era egli vTato 
di confeflàrfi , e di communicarfi fpeffiffimamente con Tomma 
diuotione , e procuraua fèmpre eflòrtando , & ammonendo, che 
altri facefièro il medefimo.Portò tempre patientemente Tinfer- 
mità e le tribuiationijanzi godeua di efiè,e Tpccialmente dell’in- 
giufte perfècutioni che tal volta gli erano fatte . Sofienendolej 
con animo inuitto, & allegro à riuerenza di Dio . Ho vdito piu 
volte da perfòne degne di fede, alle quali egli Tpeflò Toleua_» 
confeffare con Tomma diuotione, & humiltà verTo il Sagramen- 
to della Penitenza quello, che gli occorreua, che nelle Confef- 
(ioni di lui à pena rinueniuano alcun peccato veniale . 

Non voglio in oltre lafciar di dire, trà le molte grafie tegna- 
late,che hò (coperto, Iddio hauer fatte à molti per efterfi racco- 
mandati alla Tua interceflìone ; Vna è occorfà in perfòna, mia_» 
quale (limo per vn miracolo . Cioè, che con Toccafione , che mi 
furono date quattro teritture originali di gran portata che con- 
cerncuanola vita , & attioni del detto Angelo per defiderio di 
vederle per mia diuotione mi fi Tmarrirono di modo , che con_. 
tutto che ci vTaffi cTquifìta diligenza , per io fpatio di due mefi 
non fu mai poffibile ritrouarle , nè ricordarmi quello n’ haueffi 
fatto, non diffidai però; ma mi reffaua vna certa cófidenza di riÀ| 
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tremarle per l’intereeflione del detto Angelo, al quale perciò mi 
raccommandauo. E mentre vn Venerdì ero andato conforme al 
lòlito nello Spedale di S. Siflo à recitare la Corona > & officio 
delle Santiffime Piaghe , difeorrend© con Don Gio : Domeni- 
co Contino fòpra la detta perdita, e recando perciò afflitto , e-> 
mortificato per l’inflanza continua , che mi era fatta di detto 
Scritture, con occafìone, che in Sacriftia vi è vn ritratto di detto 
Angclo,riuóltato verfo quello me li raccomandai con replicati 
affetti , e defìderij , e pigliai nona confidenza in Dio benedetto 
d’efTere confolato per l’inrerccffione del detto Angelo , tanto 
più, che era co fa frettante à Idi ; Et ecco che mentre recirauo la 
Corona vi capitò il Signore Bartolomeo Quadri, quale mai più 
mi ricordo efferuì intrauenuto , c finita la Corona mi ritirai ì 
parlare con vn GentiThuomo nel Cortile dei detto Spedale. In 
tanto infìeme con D. Gio: Domenico Contino rinfrelcauano 1% 
memoria al mio compagno li Preti di quelPHolpedale con rac- 
comandarli >che mi ricordattè di far noua diligenza per ritrouar 
dette Scritture di detto Angelo, il Signore Bartolomeo Quadri*, 
che fi ritrouò à detto difeorfò ci fece rifleffione , c ditte eh’ egli 
hauea quelle Scritture dateli da mejdel che tutti fèntirono gran* 
diffima allegrezza, e me lo fecero fubito fàperej del che ringra-r 
tiai il Signore che per intcrceffione dei fuo feruo nó haoeffe fat- 
to reflare la mia fperanza vana; ma fi foffe degnato tanto pretto 
confoIarmi.Dalle quali colè tutte a ragione io mi lafcio perva- 
dere ch’egli fotte huomo sato,e vero feruo di Dio,& in fede &c. 

Quella è la copia della fede fatta dal P. Pietro Confòlini . 

Io hoconofciuto per molti anni auanti la fua mòrte il feruo 
di Dio Angelo Norcino^rhe ttaua nell’Hofpedaic di S. Sitto de* 
poueri mendicanti, e prefi con etto certa fratellanza fpirituale,& 
amoreuole confidenza; e con quella occafìone andauo da lui al- 
le voi te; e tal volta ci menauo altre perfòne à conofcerlo , per- 
che Thaucuo in concetto d’huotno fpirituale, e di confègho, te- 
nendolo per molto capace delle cofc di Dio ; fi che anco attri- 
ci andauano,e lo teneuano per talc;poiche ci trouauo quafi fem- 
pre gente , «Se anco ce ne veniua in mia prefenza per detto offi- 
cio di trattar con lui di cofe di fpirito, c per configliarfì con c£ 
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fojE sòparimente che il detto Angelo era huomo humile,c ca- 
pace ; perche mi ricordo, eh e vna volta fra l’altre eflèndo flato 
perfùafo d’andare al fuo paefe,& hauendomelo fatto fapere, ac- 
ciò io gli diedi i il mio parere» <5t haucndogli io mandato à dire 
che non mi pareua bene per la fùa poca buona filnità, ò per dir 
meglio infermità » e vecchiezza» Se cflèndoci doppo andato per 
difTuaderlo » fubito » che mi vidde non allettando ch’io comin- 
ciafìfi ì parlare, diffe>ch’io non mi pigliaflì falcidio alcuno»perche 
non ne voleua far altro di quanto hauea prima rifbluto circa il 
partire, & andare al paefe.Sò ancora, ch’egli era patientej poiché 
hauendo cura egli d’alcuni figliuoli, ch’erano feemi, gli gouer- 
aaua con fuo grandilfimo icommodo,e con ftraord maria carità» 
Come follerò Tuoi propri; fìgli.In oltre io ci hò mandato più per- 
fone per confeglio , le quali poi mi hanno detto eflcre reftato 
molto fodisfatte de’fiioi confegIi,e buoni auuertimenti; & io ci 
fono andato più volte à conferire foco vari; negoti;, e cofe» per 
fapere il fuo parere > e confeglio ; e ferapre fono redato fodif- 
fatto di quanto lui diccua; Se era fuo proprio di tirare ogni cofi 
allo fpirico,& alla cognitione,& amor di Dio.Difcorreua di mir 
teric di fpirito con molto fenci mentore benché fofTe idiota,toc- 
caua punti, che a pena i dotti vi pofiono arriuare ; e fi vedeua_, 
chiaramente che hauea gran lume di Dio. Haucua confidenza^ 
ftraordinaria in Diodiaueua carità verfoDio,& il profilino mol- 
ilo ardente, e non la poteua celarejma fempre eructaua in efià.Era 
huomo di draordinaria,s5c habituata orationc,& io vedeuo,e co- 
uofceuo in lui quelle cofe eoa oecalìone di trattar feco,& io l’hò 
fempre hauuto, tenuto, e riputato per huomo, che haudfe gran 
lume di Dio, e che foffe con lui molto vnito, e che foflè huomo 
di fingolare perfettione, e so, che era hauuto , tenuto e riputato 
tùie per il concorfo, che continuamente haueua i e mi difpiact-» 
non hauer auertico alle cofe particolari per notarle ad perpetua m 
rei mew>ri am à gloria di Dio ne’ferui fuoi , quando io difeorre- 
uo foco ,e che di prefente per elfermi mancata la memoria, non 
me ne pollo ricordare ; perche fe l’haueflì auuertite, e me ne ri- 
corda®, potrei dir molte cofe à maggior gloria di Dio ne’ ferui 
feoi, come hp detto . H tutto quello è la verità . Et infede &c. 
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Della virtù della Fede . Cap. XXX. 

A virtù della fede pare che non meriti lode particolare nel 
Chrifliano ch’eflèndo tale,ncceffariamente ancora è fedele 


molto meno in vn Chrifliano di vita, c collumi fegnalati nella.* 
bontà;perche fe la fede c fondamento, eflèndofi fin’hora vedute 
tutte le parti dell’ edificio fpiritualc del fèruo di Dio Angelo 
Fiorucci, parrà ad alcuno*) fuperfluo, ò inutile il volerne hora_, 
mifurare il fondamento , perche fenza la fede è imponibile pia- 
cere à Dio; ( hebr . 1 1 .6.) onde à che fine fi farebbe per l’addie- 
tro m offra to quàto fofTe grata à Dio l’anima di quello fuo elet- 
to fe di quella neceflària conditione non fol fimo flati ficuri ? 
Ma con tutto ciò grandiflìma lode attribuir fi deuc alla fede di 
Angelo, e tanto maggiore, quanto in vna virtù sì neceflfaria co^ 
me quella, egli fi refe tanto riguardeuole quanto doueua,non fo- 

10 per debito proprio , ma ancora per cdificatione altrui . Chej 
Angelo credelfe tutti gli articoli della fede , e che per effe fòlle 
sparecchiato à fpargere tutto il fangue;e dare mille volte, fe tan- 
to fofTe polfibile,la vita, è cofa che non hà bifogno di proua. Ma 
quello,che intorno a ciò era ammirabile, fu che tanto faldamen- 
te fofTe flabilita in lui la fede delle cofè,le eguali creder fi deuo- 
no,ch’egli in vn certo modo la perdelfe cioè gli parefTe non ef- 
ièriii più fede; perche di tali cole il fuo intelletto era gionto ad 
hauer più toflo euidenza,che federonde in diuerfe occafioni dif» 
fé quelle parole; à me pare,che non vi fi a più fede; replicandole 
con molti fofpiri . Altre volte diceua; fi efperimentano tanto le 
promefle di Dio, e fi vede tanto chiara la fùa prouidenza,che à 
me pare che non vi Ila più fede . Per la qual cola entrò in con- 
cetto di tutti quelli, che trattauano feco, ch’egli fofTe huomo di 
gran fede, & alcuni diceuano, di non hauer pratticato in quella 
parte vp altro huomo limile à lui ; il che procedeua da quel lu- 
me fopranaturale,da cui fi vedeua effèrc illuflrata la Tua mente : 

11 qual lume fu in lui ranto più degno d’ ammiratione , quanto 
che egli era huomo idiota , e rozzo , e non haueua mai fludiato 
.alcuna feienza, nè dottrina, & a pena lapeua leggere, e fermerei 
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• ma II fuo libro era il Crocifirto,e la Tua Icuola la Chielà,ò l’Ora- 

• toriojonde con l , humiltà>e con l’oratione arriuaua ad intendere 
quello, che tal volta i Dottori non fanno capile. Fecero diuerlè 
perfone di ciò efpcrienza, facendoli delle interrogationi lèraua- 
ganti, e mouendogli dubbi; difficili à rifoluerfì , fopra qualche.? 
paflo della Scrittura^ altre cofe lpirituali,& egli con vna fodez- 
za di animo veramente fedele rilpondeua ad ogni cofa con rilò- 
lutioni mcrauiglio{è,e tali, che pareua , ecceddrtèro la fua capa- 
cità;nè rt;fapeuaconQfcerc, come potellè dirle , ellèndo molte^ 
volte aliai eleuate,,e fublimù dalle quali s’ intendeua che la fua 
dottrina era più riuelata,& infiifa che apprefà con lo ftudio.Egli 
citaua taluolta i luoghi della Sacra Scritturai e le Sentenze lati- 
ne in modo-tale, che pafceua qualfiuoglia intelletto, e qualfiuo- 
glia, benché dotto, & eleuato ingegno, reftaua de’fuoi difeorfi fo- 
disfatto a pieno ; poiché fra le altre qualità de’ fùoi ragiona- 
menti. hauea vh filo ,, & vna teffitura sì dritta , e continuata , ap- 
portando sì chiare le pròne delle colè, le quali diceua, che dal- 
le fue ragioni reftauano gli vditori non folo conui nti , ma inca- 
tenati fecodi beneuolcnza, e diuotione . Tutti effètti di quel 
viuo lume di.fede, dal quale era il fuo intelletto illuminato . 

Sopra quella virtù , come fondamento, erano tanto bene fla- 
bilire le fue attioni , che infine alfvl timo giorno della fua vita 
andò crefcendo in lui Paltò , e fublime edificio delle altre fuej 
virtù . Imperoche non potendoli lare opera alcuna, buona, fen- 
za hauer fede, e forza il dire, che quanto migliori fonò le ope- 
re buone , tanto in chi le la lìa maggiore la fede . Nè di quello 
teloro era egli auaro , tenendolo per fc fido rinchiufo ; ma cBl 
manifellarlo cercaua che gii altri ancora fe ne arricchiflèro.Per- 
ciò con quelli, che feco trattauano lempre entrauà à parlare del- 
la gran bontà di Dio., e fempre concludeua, che Iddio q fedelei 
(CortjiQ.dr 2 . Cmt-iS-ó' alibi fcpè. ) & à coloro , che defidera- 
uano di ottenere da Dio qualche grada , ò fi doleuano di noiu 
ottenerla, non apportaua ragione più efficace della viuezza del- 
la fede, e con tale occafionc humiliandofi nel colpetto di Dio, e 
de gli huomini diceua a coloro , che alle fue orationi ricorre- 
uano , Voi non hauete fede in Dio , perche fe l’hauefte non ri- 
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correrefluio a gli huomini,ma à Dio. Daua poi quello configlio: 
In tutti li voftri trauagli , e bi fogni <pn gran fede metteceui in- 
ginocchioni a piè del Crocififfo, e domandate quanto defidcra- 
ce, che farete efauditi nel tempo oportuno . 

Della virtù della Speranza. Gap. XXX L 

• •■pii. ./.-.)iL«n.r?ij.iv'v o'Piif 

D AIla fede ftahile» e férma di qucftofèdcl féruo nafceua_, 
la fiduciajo fpcranza in Dio;virtù,chc come dice S; Paolo 
ad Hebr. 6. introduce l’anima in interiora velaminis cioè la ren- 
de ftabile in quei Dio , in cui confida , e da cui fpera l'aiuto nel 
ben lare , eia mercede di tutte le opere buone . Così faceiUL* 
Angelo.il quale dopò hauer detto con grande fpirito> come fi è 
accennato nel Cap. precedente» che Iddio è fedele > foggiongc- 
ua, la maggior ingiuria» che poffa farli à Dio è non hauere rci> 
ma fperanza, c fiducia in lui . Eforcatra ancora che fi chiedcf&- 
ro le grane confidentemente à Dio; e diceua, dobbiamo,domib- 
dare à Dio colè grandi, perche egli col dare à noi ffmaftra fera- 
pre più ricco * Perciò in qualfiuoglia fuo trauaglio , ò fpiritua* 
le , o corporale » & in tutte le fue perfccutioni , e itribolationi 
conferuò tròia la confidenza nel Signore; c fi come confidaua 
che il tutto li fùflè mandato dalla Maeftà fua per fiio bene, lice- 
uendo volentieri ogni cofa dalle diuine mani» così fpcrauju. 
che haurebbe hauuta la retributione dalla liberalità fupernadi 
quanto fàceua » e patioa per amor fuo ; la onde, quando alcuna 
volta il fuo Confeflore lo confolaua , & inanimaua alla paticn- 
za , e coftanza in tempo che per molte fue graui indifpofitiont 
era afflitto, e patiua dolori quali infopportabili>cgli rifpondeua 
qtìefte parole : Io sò e tengo di certo, che il Signore Dicncomc 
hi promefTo, ftà con i tribolati , e ch’è fedele: ( ?faL 90. i.Cor. 
10. 15.) che però hauendo egli detto che non darà mai mag- 
gior trauaglio di quello, che l' huomo potrà fopportare, perciò 
io non dubito di colà alcuna . Laonde con l'efperienza fi cono- 
leena , che la firn fiducia era frutuofa ; poiché Iddio ò gli dimi- 
nniua il patire , ò gli daua spirito di tolerarc ogni cofa non fole 
con paticnza,ma ancora con allegrezzza, concèdendogli per or- 
dinario quanto domandaua. Della 
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: ' j ! Della carità ver fo Die. Cap. XXXII. 

D AlIa fede » e dalia fpdranza nalce infallibilmente come.? 

primogenita la carità;e fi come li fondamenti degli edi- 
fici flannonafcofti lettola terra cosi la fede è il fondamento 
delle virtù , la Iperanza è come la terra , che tiene vnito quello 
buon fondamento , benché occulto i Ma la carità è l’ edificio 
vifibile dello fpirito » che fi fblleua in alto al Cielo verfo Dio» e 
fi dilata belle fue parti Co ogni ampiezza verfo il prolfimo . Par- 
leremo prima dell’alrezza, cióè della carità verfo Dio; la quale 
in Angelo fù veramente fublime , poiché tutte le fue attioni fu- 
rono indrizzate ad honorc , e gloria di Dio ; e quanto egli fece 
mai di bene >ò (opporrò patientemente di male , tanto è certo» 
che tutto fìi per puro» e fempiicc amor di Dio» quanto che vn^ 
pouerello , coitigli era »; nob potcua hauer nelle cole fue quei 
fini » che molte volte' Sogliono hauere gli huomini mondani » 
Quello però manifellaracnte fi conolceua dalle affèttuofe gra- 
fie, che rendeua di core alla Maefià diuina in tutte le lue infer- 
mità » c trauagli : per il che quanto gli fuccedeua, tutto li dau® 
materia di accenderli di carità > e di amore : nel bene s'infèruo- 
raua di gratitudine : nel male di humiltà, amando Iddio perche 
li fàceua molto meno di quello , ch’egli ftimau a meritare per li 
fiioi peccati . Ogni colà attribuirla al fonte d’ogni bene » ch’è 
Iddio , dalle cui mani riceueua ogni colà per buona . Ben cono- 
fecua chi trattaua con lui, ch’egli non fòlo amaua Dio , ma ftaua 
lèmprc vnito alla Maeftà fua;anzi e-ra. trasformato tutto in lui» e 
nel parlare delle cole di Dio s’infiammaua nel volto , e p arcua 
appunto, che turto s’infòcafle. Scorgeuanfi tal volta Icintillaro 
•li occhi fuoi di vn ardore celefte » che ridondandogli anco nel 
corpo gli fàceua lare certi moti violenti , e. dibattimenti , come 
le folle alzato da terraic perche la fiamma rinchiufà è forza eh* 
clàli , egli nelle fue parole andana sfauilìandole teftimonianze 
della viua carità che gli brugiaua il feno , perciò lempre par- 
laua dell’amore diiuno , c Ipelso diceua > Viua viua l’amore di 
Dio , viua Giesù , viua lèmprc Gicsù » e Maria per monti e per 
j piano 


9 6 VITA DI ANGELO T10RVCC1 

piano, moftrando à tutti con diucrfe ragioni quanto meriti Dio 
di efserc amatojdiccn dolche deue cfscr amato con tutto il co- 
re & alla cieca, & alla muta , e che Iddio deue efser amato non 
per intercise proprio, ma folo per Tiftefso Dio , cioè pcreh«m 

10 merita elfendo il iommo bene , «Se amando Tempre noie Ta- 
cendoci continuamente benefieij per l’amor che ci P® rt ?* . ^ 

deraua,che tutto il mondo amafse, feruifse , e riuerifse Dio per 
quello che,è,come meritatili conformità di qucfto,cercaua di. 
accendere tutti all’amor della Maeftà fua, e diceua, che Chi ve-; 
ramente defilerà di efsere perfetto nella via di Dio deue codj 
tutto il core attaccarli alTamore del fuo Creatore, & in lui iolo. 
collocare le Tue Tperanzc . Daua ancora quello belliflimo docu- 
mento in tre fole parole.Amare, patirc,e compatire; coinè cole 
nelle quali confifte tutta la perfettionp Chriiliana. Chi da do- 
uero ama )}io non lì duole di patire per amor fiio»anzi ne gode* 
c patendo Tempre più ama, e perche amandoli Dio fi ama anco 

11 proflimo,per quello ancora fi patiTcc volentieri;ma perche chi 
ama Dio molte volte c traTportato tanto dal zelo dell honor lu9 
che non può Tentire che Dio non fia amato, e Teruito , cjnolfO. 
piu fi rammarica f che Iddio fia ofTefo còni peccati; percioag- 
giungeua ,xhedouefiè comparirli il prollimo nelli Tuoi diretti o 
& imperfettiorii; c quello per purouàtto di amore: perciò molto. 
ben*diceui)chc bilbgna amare, patire, e compatire • Soleua an- 
cor dire vn affettuofiffimo concetto col quale dichiàraua a pie- 
no la grandezza, dell’amor Tuo; imperoche confideraua, che lo 
Iddio gli hauéTse mandato vn Angelo dal Cielo;il quale gli ha- 

, uefse predetto , ch'egli era prelcito e dannato alle pene dell in- 
ferno^ perciò che non occorrcua, ch’egli faceTse piu aftinenze, 
nè penitenze de’Tuoi peccati,nè altra opera buona, gli riamereb- 
be riTpofto , che la giullitia diuina non gli Taceua torto alcuno 
nudandolo aU’infemo,anzi era poco per li Tuòidemeriti,c pec- 
catila perche Topra ogni coTa detellabile aborriua il peccato > 
hauerebLs voluto andare all’inferno in grafia di Dio.Àgiungc- 
ua poi , che fo fofse venuto tal cafo , egli haurebbe rifpollo a-* 
quell' Angelo del ParadiTo, Tappi ò Nuntio celellc,che Te Dio mi 

condannerà airinferno,come da douero merito per li miei pec- 
cati- 
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catiyvoglio io più amare Dio nell’inferno, che hortifetc vói altri ■ 
in Pdradilò,ancorche fodero Chorutóoivò Serafini '. Ecco come 
vii Angelo terreno anelando 1 Cèletti fi faceua lor compagno 1 * 
amabiliflimo Dio . e: J : 1 ì - ' q •’ i " • . 

Era tanro feruehtcl’amoresdel quale egli hauea accelò il pet- 
to, che pdondaua anco nel corpo;Imperochc,come leggefi di S. 
Filippo Nerr^e di-altri, fentiuavdehtro dì le tanto viue le fiamme 
della carità diurna, che la notte, tempo meno difiratto, e perciò 
più accommocfato alla contemplatione, era corretto anco di 
mezzo inuerno à eauarfi la camicia, & aprire le finefire, che ha- 
ueua vicino al letto , per riftorarc alquanto 1’affànno che patiua. 
il corpo nell’ardente applicacionc , che faccua la Tua mente alle 
cofe di Dio , haucrebbe potuto giudicarli che prouenilfe ciò da 
cau fa naturale , fe l’effetto non hauefiè dimofirato il contrario ; 
perche hauehdo ji>iù Vófco giudicato i Medici, eh’ egli haueflc 1 ’ 
interiora tutte guaifie fe che da ciò procedette la detta arfura_, , 
quando egli fìi morto,ettèndo fiato fparaco, gli furono ritrouate 
le interiora intiere, e lane, à fegno tale chei Chirurgi afferma- 
uano don haucrveduto in huomo alcuno più belle interiora di 
ax!èllc;sì ctìepluò* ^udentemente giudicàr&cHe il fuo grand’ar- 
dóre non deriualfe da naturale vma da iòptéa naturale cagione , 
ettcndó egli tptto infuocato dall'amore, e carità di Dio . 

oìvtn’titto} Id’tnfrm ?.rr.r> il, o; ri;; usui: ’ 



j - ■ Delia carità ver fo HVridJitno <Oap. XXXIÌE ‘ 

li: omini iiiiiit; (Hioiul ii.l j-h *jr!ò f i*< Icb iraP j* -nn il y;'.j ,\ 

Efi’anfóre vtrfò Dito tlàilceicortU? frutto dal féme, la carn 
tà’Vcrfb il proffiùiòie'fi cóme quando il fème è leminato 
m v-h campo,non vi li conofce,non mirandoli iui altro che terra, 
ma poi quando germoglia il fruttò fr argonfenta fenza alcun., 
dubbio laqualità del lème ch-iui era fiato feminaeò ^cosi dagli' 
atridf carità , i quali Vfarif Ghriftiafiò pròttirho'fi Con- 

gettura quanto bene 1 * amor di'Dio fi habbià^pofie le radici in_» 
duotl ’a ni ma, che tali atri efferata 1 1 che pero dille il Segretario 
det Verbo S.Giouanui Euangelifia,/^/ n«n diligi t fi dirti» fuuin ,> 
tjnent videi-) De uni qhe?» no» iiidef qóomodo piteli diligere (i-loAiul 
4.20-} Amò-Angclo cordialiillmàfmen'se Diey ePàìnòprima in*: 
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lui ftcflojC pof"neI proffimo ilio . Perciò nelle cóle Spirituali, o 
nelle corporali non Jafciò inai di fare quelle opere-di carità, che 
alla fua debolezza furono potàbili . Quanto alle fpiricUali heb- 
be egli fempre per tutta la fua vita vn de/ìderio tanto ardente 
della fàluatione deMe anime che folea dire à coloro i quali fi 
accufauano feco fpontaneamente di eflere inuolti ne’ peccati 
mortali, ò egli da fe fieflo con lume interno per tali li conofce-, 
ua,che fe voìeuano lafciare il peccato, e viuer bene fi contenta- 
ua egli di patire, e fare penitenza per loro.In conformità di que- 
llo dicctttjche fe hatieffè Saputo trouaré ftrada di faluare vn pec- 
catore fi farrebbe contentato fpargere quanto (àngue hauea: di- 
ceua ancora, moftrando quanto aborrifie il peccato e la grauez- 
*a di efio,con grandVfsaggeratione,c fenuméro di corc.Coin’è 
po/fibile, che fhuonx) non confideri , che pet ogni peccato che 
fa viene à di fg urta ré gliAngiolic tutto il Paràdifo,& a danneg- 
giar le ftefso, e tutto il mondo, & a rallegrar l’inferno, e tutti li 
demoni; ? Difse ancora più volte al fuo Confef$ore,e per vltima 
teftimonianza della Sua affettuofà volontà confermollo nel Ve- 
nerdì ianto emendo. quafi ncll'agonià della fua morte, all’bora 
che chiedendoli ilmedefiino Confefsore qual cofa defiderafsc, 
rifpofe altro non defiderare fe non che tutte le anime fi faluaf- 
fcro , e defiderarlo in modo tale che per fallite di quelle ( ò mi- 
rabil fentimento di carità perfetta) fi farebbe contentato /laro 
inchiodato in vna Croce, come flette Chriflo Signor noflro,con 
fentire li medefimi dolori , che da lui furono patiti irifino al 
giorno delPcflremo giuditio , purché non fi hauelsc da perdere 
anima nefTuna;Er appunto, nel tempo che diceua quelle parole, 
era tormentato afpritàmaméte da i fuoi foliti dolori colici. Col 
medefimo pirico a coloro che lo vifitarono nell! vltimi gior- 
ni della iùa maiatia ancorché fi yfafTe molta diligenza ch > egli 
non fo fife trauagliato con vìfite , per non turbargli la pace 
quiete del core, egli altro non rifpondeua,fe non; Ricordateui 
ch’hauete da trouarui in quello pafTo , nel quale io. mi ritrouo s 
cercando nel fin fuo diporgereaiutoàiproffimi anco perii 
termine dellVltimo fine loro. Ma quando egli era Sano , ouero, 
già che non potè quafi mai dirli fano, quando non era in terrai- 
, ;i M ne di 
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ne di malaria sì graue , come fu Rvitimav riceueua flirti beni- 
gnamente, li rrattcneua vti finente, Tempre facendo difeorfi fan- 
ti, e dando buoni auuifi , e fruttuofi ricordi , nc mai fi partì da_. 
lui alcuno fenza confolarione fpirituale . 

Da quefto motiuo della fua gran carità gli erano fuggerite 
neiranimo del continuo inuentioni, e modi per aiutare il prof- 
fimo nelle cofe della fallite , benché per l’inabilità del fuo cor- 
po,e per altri rifpetti non porcile porli tutti in efeCutiòne: fra», 
quelle inuentioni però è colà degna da ofTeruarfi,con qual de- 
prezza piglialfe occafione d’introdurre nell’Hofpcdale vn’cfier- 
citio diuoto,e fantojimperoche l’anno id2 2.eflèndo portato nel 
Coro della Chiefa vn’ Organo per la Fella , che fu folennizzata 
di S.Francefco, Titolare di detta Chielà,propofe à i putti, ch’e- 
gli, come fi è detto haueua in cura , & ad altri poueri,che le vo- 
lelfero Tire, dopo fonata l’Aue Maria vn’ hora di oratione men- 
tale, egli hauerebbe operate, che da poi fufièro cantate in mufi- 
ca lé Litanie della Beatiflìma Vergine si ì quell’organo, che era 
ini rimalto, come è (olito de’Mufici,i quali in quella Chiclà do- 
ue hanno adoperato l’Organo portatile, glielo- la (ciano per vn 
pezzo, finche facciano portarlo in altra Gliela per adoperarlo . 
Accettarono elfi l’offerta^ & egli olferuòToro la promefià ; On- 
de fi continuò à far l’oratione , e la mufica per lo fpatio di circa 
venti giorni 1 Poi eflèndo portato via l’Organo,ee(sò la mufica, 
inainoli cel'sò la diuotione, perche egli oprò , che fi conrinuaflc 
quello pio>e:buono inllituto per tre volte la (cttimaraa,non già 
in Chiefa, ma dentro alla Sagriftia, con aggiungerai lettioni,di- 
fcorfi,e conferenze fpirituali,à gloria del Signor Iddio, & voli- 
ta di coloro, che v’interucniuanore perche fin dall’anno 1 62 1. per 
opera de R.R.P.P.Domenicani era fiata inftituira nell’Hofpcda- 
le la Compagnia del làntilfimo Rolàrio nella Chicli vecchia», 
recitandomi* tre giorni della Settimana con la precedente let- 
tane delli punti di cialcun mifterio<ome fi cofiuma nelle loro 
Chiefe, Angelo nell’anno 1 6 3 i.s’adoprò, acciochc quella diuo- 
tione doueflc farli nella Chiela nuoua del medefimo Holpeda- 
lc,come ottenne, con maggior commodirà,e frequcnza,interue- 
nendoui anco tutti li poueri , c le poucre che nella Qiiela vec- 

N 2 chia 
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chia per la Tua picciolezza tìon poteuano capire } & artcorcheil 
de monio, come inimico dell’humano bene,ccrcafiè di porre de- 
gl’impedimenti à fin che non fi eflfemiafle la Tua bona intendo- 
ne, egli però fi gouernaua con ogni paricnza, e deftrezza, quan- 
tunque per zelo dell’ honor di Dio, e della fai ute delle animej 
fendile di tali intoppi intenti filmo dilpiacere ; per lo che diceua 
alcuna volta al fuo Coufefrore,Padre ia tal colà, e la tale mi paf- 
fa l’anima, ma non potiamo dami al ero. ri medio che fàr’Oratio- 
ne al Signore , fupplieandolo ch’egli vi rimedij per lua miferi-. 
cordia.Ma quando egli potcuacon il fuo configlio,epcrfiufioni 
operare prudentemente il bene altrui , non lafciaua già mai di 
farlo . A quali , e quanti egli con le fue parole era dindrizzo à 
Djo?quanti filmò, al la Religi<>m.*?qmt'iri fandficò. facendo-! 
li alceudere ail’ordint Sacerdotale^ nauti ritirò dal peccato, fa- 
cendoli abbracciare, con pendtnen?o.deIla vita pallata, il ferui.- 
tiòdiGiesìi? efièndo perciò molti inandati à lui, da i Con fedo- 
- ri, e Religiofi, à i qualj. erano ben note le fue’ virtù, e qualità^ di 
coftumfiaccioche gli àmmae/trafiè, in/lruiife configliaffe, e gui- 
dafie per la via del Cieloèpoiche efiendo egli in apparenza huo- 
mo ordinario,con la feraplicità,ma fodezza de’fuòi difeorfi ope- 
raua più che non hauerebbe fatto vn’huomo dotto con altiffimi 
argomenti, e ragioni. . 

Nè folamente era la fuà molta carità riftretto alle parolc,ma 
ancora à i fàttfilmperoche, oltre a quello, che faceua col fuo ce- 
rotto, & olio medicado,e guarendo, come s’c detto altroue,mol- 
ti poueri infermi, egli non foio ciò faceua lènza rimunerarione 
alcuna, ma in vece di riccuere da efii la mercede, egli aggiunge- 
ua tal’ hora al medicamento la limofina ; quafi che.premiar gli 
volefiè per hauergli dato occafione di efièrcitare có efiì la vir- 
ili della carità:così ancor ad altri neccfiìtofi poucri,fecondo che 
à lui capitanano, daua quella limofina;che à lui era polììbile con 
li denari, che gli auanzauano da quel , che gli era dato per fare 
il detto cerotto, & olioranzi à molti lènza che gli manifcftafiè- 
ro i loro bifogni,conofcendoli egli,ò con lo fpirito,ò per lègre- 
ta rclationc, faceua Ipon rancamente carità di vn teilone, ò due, 
& anco à poueri Religiolì infino à due fcudijche ad vn poueret- 
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to viucnte in vn Hofpedalc di Mendicanti era , come farebbe.» 
flato in vn altro la carità di decine, o centi tiara, ma douc la fua_, 
impotenza non arriuaua a dare fofìegno al pefo delia Tua gran 
carità, s'ingegnaua rindu/lriofo feruo di Dio, di farlo per mez- 
zo di altri,efTortando,e pregando quelli, clic da lui capitanano à 
mandare, o à portare limoline à Religioni, ò ad altri neceffitofi, 
conforme alla conditione delle pedone, che fèco trattauano, & 
al lume che riceueua dallo Spirito finto, eflbrcando ogn’vno che 
hauefTe compatfione à i poueri,e che faceflèro ogni giorno qual- 
che carità; perche quella è la vera firada di andare al Paradifo . 
Alle volte ancora quando non poteua foccorrere à gli altri con 
la limofina corporale, lo faceua con la ipirituale, sì per fc lìdio 
facendo, orationc, penitenze, e communioni per li bifognofi, che 
gli*vcniuano raccomandati,come ancora per raezo di altri,man- 
dando à vifitare gl’infermi, a confolare gli afflitti, & ad aiutare 
le anime in tutte quelle maniere, che a lui erano poffibili . 

Delì Oratine.' Cap. XXXIV. 

M A quando, per La naturale debolezza delle proprie forze, 
òpcr la fua pouertà non poteua Angelo foccorrere alle 
neceflità de’proffimi, conforme dalla fua gran carità fi sétiua /li- 
molato non gli fi potctiano togliere quelle facoltà dell’ anima 
diuota , che non può non eflère in ogni flato liberale di quello, 
in che il Chrifliano hà per Tefòriero Dio. Quello faceua con le 
fue fernéti orationi, nelle quali era tanto affiduo,che pareua non 
hauefTe altro negotio,che queflo.Imperoche non folo la vita fua 
fu vna continua orationc virtuale, ordinando egli tutte le opere 
fue in honore,& à gloria di Dio, ma ancora attuale, poiché dalle 
24. hore nelle quali è diuifo il giorno naturale il maggior nu- 
merosi effe egli concedeua alToratione; e con tanto gullo, che 
non ballerebbe voluto mai far altroché orare. Come fi è detto 
di fòpra nel Cap. 16. la mattina per tempo folkcitaua i compa- 
gni all’oratione , e con effi per buono fpatio la faceua i e quafi 
tutta la mattina, e tutto il giorno, mentre era aperta la Chicfà, in 
eflà dimorauaunétre flaua in Dormitorio, o Corsìa fempre or%- 

ua. 
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ua, ancorché tal volta parca clic dormile . Nella notte, mentro 
credena che gli altri dormiflèrodu oflcruato da gli altri del dor- 
mitorio, ch’egli orauajpoichc la notte nel dormitorio, fuole te- 
nerli la lampada accclà,& oraua con le braccie eleuate in forma 
di Croce, tenendole in tal lìto per lungo fpatio di tempo, bench' 
egli per htuniità cercaflè di Ipandere li veftimenti,ò altro auan- 
ti il Ilio letto lopra vna corda per ricoprirli al potàbile. In lom- 
ma il compartimento ordinario delle Tue operationi era tale^rhe 
la fua vita dee chiamarli vna continuata conncffionc di fanti , e 
{pirituali impieghi. Quando poi nella Chiela dell’Holpedale li 
efponeua il Santitàmo Sagraméto per l’orationc delle quaranti 
hore, eccettuato il tempo del pranzo,e della cenatili Itaua tutto 
il giorno, c la notte inginocchione lènza mai partirfene > tanto 
era il giubilo grande, che Tenti ua di negociare, orando, con Dio. 
Anzi quando il medelimo làntitàmo Sagramento lì elponeuà^» 
nella Chielà della fantiffima Trinità de’Conualefcenti,ò ncllai* 
Chicfa dellaMadonna della Scala per effere vicine all’Holpeda- 
le lin dall’anno 1612. vi andaua la mattina molto per tempoj ej 
vi frana tutto il giorno sepre inginocchiato,nè curauali di man- 
giarcdodisfacendoli di fatiare l’intelletto delle diuine meditaj- 
tioni , e gli occhi della prefenza Sagramentale del Tuo Signore. 
Tornato poi la fera tardi à cala, contentauali della fola cena per 
cibo futàcientc di tutto il giorno. Era la fua oratione per lo più 
contemplatiua, per aiuto della quale leggeua taluolta qualcho 
dinoto libro di meditationi, recitaua ogni giorno TOAStio della 
Madonna, della Croce, dello Spirito fanto,li Salmi penitentiali » 
& altre pie orationi : così palTàua il fuo tempo , impiegando i 
giorni, c l’hore orando continuamcnte;à fogno tale,che non lòlo 
lo Ilare intento con la mente, & inginocchiato col corpo non gli 
era di noia , ne di fallidio j ma ellèndo egli di ciò ricercato, rifc 
pondeua a i fuoi familiari elTerii ciò di rèfrigerio,e lolleuamen- 
to nelle fue infermità ; poiché le bene egli n’era agrauato del 
continuo da molte nel tempo che llaua in Chielà , li parcua di 
non ne fentir nelfuna,e diceua che quando egli oraua le fue in- 
di fpofìrioni nonio molcllauanojoltrechein quelfattoaggiufta- 
ua ■ gli fuoi coti con Dio benedettojncl-quale tutto -trasformane 
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doli non potea lèntire inquietudine, nè faftidio , vnito con quel * 
lojch’è ficura pace, quiete , c ripofo d’ogni core , che nelle fuc_> 
braccia fi ricouera.Con tutto ciò la tanta àfluluità denotare con 
le ginocchia in terra riufeì dannolà al Tuo corpo , ancorché la_» 
coftanza , e fiducia dell’animo Tuo dalla medefima cagione del 
filo danno lapéfse cauar la medicina . Imperoche quindici anni 
prima che morilse,gli fi gonfiò malamente vn ginocchio con 
infiamrfiatione,e liuidezza tale che li Chirurghi dopò bauer vlà- 
to ogni medicamento, giudicarono il male quali incurjbilc,am- 
monendolo Tempre, che non ifiefse inginocchione ; ma egli (li- 
mando più d’affligere il Tuo corpo,e piacere a Dio,con la confi- 
denza che haueua nella Maeftà Tua, cominciò a curarli da per fe 
col Tuo eeroto*dcl quale habbiamo parlato nel Gap. 18. fenza_, 
però lanciare mai alcuna delle (ite vlate orationi inginocchione; 
Qnde,ò ToTse la virtù del forare, ò quella del ceroto, chiara cofa 
è che quanto non haueuano potuto fare i medicamenti de’ Chi- 
rurghi,egli da Te medefimo, & orando, e medicandoli l’ottenne ; 
poiché vna volta gli fi fiaccò vn pezzo di ofso il quale era du- 
ro^ grofso , come vn telchio di morto, & in termiue d’ vn mefe 
gli fi confolidò il ginocchio,e rifanò affatto ; benché vi reftafse 
vna concauità>nel mezzo di elso, quali per teftimonianza del vi- 
gore delle fue orationi. Ma certilfima apparite tale teftimonian- 
za nel Tuo corpo, quando fu veduto dopo la morte, poiché li fu 
arcuatala pelle in quella parte callofa, e duramente quella d’vn 
cautelo ; fi come àncora in vita Tua fu ofseruato, che le fue fcar- 
pe,le quali , vlcendo egli rare volte di cala , gii durauano molto 
tempo , erano però logre Tempre particolarmente nella punta_» 
della tonnara, il che procedeua daU’a!ìiduo ftudio dell’orare, eh’ 
egli prarticaua continuamente inginocchioni. Ne la frequenza, 
& alfid-uità neJU’orare gli era diminuita dal Tonno, perche quan- 
tunque egli fte fife in letto, dormtua pocltiifimo, hauendo egli ,ò 
per natura , òper indilpofitione il lonno molto interrotto noru 
potendo ftar fermo , leuon per poco tempo, in vrTiftefto litojsj 
che il Tuo dormire non paffuta in tutto due,ò tre hore , benché 
poco più dimoralle nel letto ; dal che può crederli ragioneuol- 
mente,che per li habici buoni fatti nell’orare, fecondo che s’an- 
‘ daua 
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dami dettando,andatte ancora facendo orationi iaculatorie,& at- 
ti feruenti dì pietà, e diuotione.Le inttàze,che qitctto Tanto hùo- 
rno faceua à Dio orando , erano principalmente indrizzare alla' 
fallite delle anime, fnpplicando la diurna bontà a non permette- 
rebbe neffuno mai l’offendeflc ; e q netta preghiera Taccila con,, 
affetto ttraordinario perle perfone dell’Hofpcdale di S.Sitto,di- 
ccndo tal volta , ch'egli voleua pregare per quefti tali ancora.» 
doppo morte., à fin che in quel luogo pio non li còmmetteffè_> 
peccato alcuno, e Te vi TofTe per efTcre qualche peccatore* incori 
risibile, diceua, che haurebbe pregato Dio , che Phauefse fatto 
vfeire dall' Hojpedale , accioche non mangiafse indegnamente 
quel pane, ch’era impattato col Sangue di Giesù Chrifto . Qua- 
tto zelo della faluatione dell’ anime era da lui dimoftrato 'fpé- 
ciahnente nella fantittìma Communione, nella quale èhibdeudL» 
dal Signore- quefte tre grafie ile quali furono faputecon òéca- 
fìoue ch’egli ad altri Pinfegnò , efortandoli à fare il Amile eòóJ 
quéfte parole. Quando vi communicatc , & hauete riceuutoin^ 
bocca il fàntifììmo Sagramento diteli : Signor mio Giesii-Chriq 
floadefso che feto in mio potere fatemi quefte tre graticri&ii 1 
prima che quante goccio di latte vi diede la.vbftra betàedc&ÀLé 
Madre in allattandoui,tanti pecca tori- con u ertiatede uandòli- dii- 
le mani del demonio ; Secondo, che quante goccio df^àiigiiéL» 
fpargette in Croce- morendo, tante anime liberiate dal Purgato^ 
rio; Per la terza vi prego , che lòuiicniatc à. tutti li bifbgni vtti- 
uèrfali , e particolari di Tanta Chièfa -, c vi raecoinaiido tutti glf 
Tuoi Miniftri, e tutti coloro, che fi occupano , & affaticano per 
efsa .Vfaua frequentemente ancora, mentre trattatia con gli al- 
tri, alcune diuotc orationi iacùlatorie , con le quali inalzaua il 
Tuo fpirito à Dio, & iflUitaua infìeriic tacitamente à ciò fare co-_ 
loro che l’vdiuanojpoiche guttando egli delle dolcezze, che dif- 
fonde il fànto Nome di Giesù nella bocca di chi con riucrenzai 
& affetto lo nomina , egli con q netto beato condimento inzuc- 
cherai! tutte le Tue parole, nominando Tèmpre il -buon Giesìbe 
dicendo à coloro, che lo vitttauano . Parliarfiò del buon Gicsìii 
Onde fra l’aitre Tue orationi iaculaforie , gli era frequentiffima 
quetta. Sia benedetto il buon Giesù, cento voice, é imlle , e più},. 

E per 
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E per ii merci della Vergin Madre , Volte infinite con l’ Eteree 
fquadrc, ouero con femplicità . E per li meriti della iiia fanti f- 
lima Ma te, Cento mila volte ogni fiate. Le altre fne orationi pur 
iaciilatoric etano queffe.Afa# me a fed tua voluntas fìat A manti {Jì- 
me le fu. Quado fonauano le hore foleua dire, Sia benedetta quell’ 
hora nella quale nacque, c mòri Gicsù per noi. Diceua ancora i 
Adora»! us te Gbrifte ì $‘- benedkimnsttbi quia per f#ctam Cntcem-, 
& paffionem tuam tedemisti mnndiòer.mtftrere nobile poi baciati? 
la terra.La diuorionc,che, come dicemmo nel Cap.20. fin dalla 
fanciuEezzà egli concepì verlo la Beatiflima V’ergine, andò fem- 
pre in lui crelcendò come è proprio de* giufti , le virtù de’ qua- 
li fanno ógni giorno più Felici, e glorio/! aùanzamenti. Recitati?' 
egli ogni giorno, per quato gli era potàbile, l’officio di efTa Bea- 
tiffima Vergine, e la Corona,e Rofario, li miflerij del quale era- 
no da lui continuamente meditati; e con graii fetuore di fpiritó 
efTortaua tutti li fuoi conofccnti à taldiuotiqnejatàcuradoli, che 
non.poteua dannarfì il Chriftiano,il quale era veramente dinoto 
di Maria Vcrginejperche farebbe fempre da lei difefo, protetto, 
& aiutato: perciò. efTortaua ogni vno ad eleggerli qualche diuo-: 
rione da fare ógni giórno adhonore di efTa Vérgine, ficiìroche' 
ciò facendo nell’eftremo punto della morte 'ne haucrebbe tro- 
uato grànditàmo il frntto, e riceuutone abóhdantitàmo il bene- 
ficio . Quello oprò con effetto y introducendo nella Chiefa dell’ 
Hofpedalc la diuotionc di recitare il fanti/fimo Rofario , come 
fi è detto. Offeriua ancor egli con grande affetto le fuò preghie- 
re per le benedette anime del Purgatorio, configliando gli altri* 1 
che facefièroiil fimile,diccndo, fè noi ci ricorderemo di pregare' 
per loro, Iddio faràbhe dopo la noflra morte i Viuenti faccino;/!' 
fìntile per noi . In tutto quello eflèrcitio di óratione dimoftrò- 
fempre attentione,& affetto particolare, dh’è vna delle principali 
cbnditioni della buona oratione; anzi era tanto attento, che po-‘ 
tea dirli eleuato con lo /pirico in modo di eflafi ? poiché in efTa 
flaua per l’ordinario col voltai co gir occh i alzati verfo il Gie- ! 
lo;e quando non facena oratione vocale reneua la bocca chiufa J 
in atto di ammirationc, fcorgendofi,ch’egli era tinto affor Do iru. ; 
Pio, potendoli piarne tc crederebbe fua^Diuiùa-Maeilà in 
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atto gli manifefiaflè bene fpeflb alti (Time verità , & eleuatiffimi 
mifterijjcome poi ne’fuoi difcorfi fi conoiceua. Più volte ancora 
llaua orando con gli occhi chiude quafi fópnacchiofo, parendo 
ad alcunOjil quale non penetraua il Tuo pirico * ch ? cgli non po- 
tendo la notte ripofàre patiflc il giorno lònnolenza ; perchej 
quando era chiamato mentre che oratia , e vcniuagli perciò in- 
terrotta la contemplationc , dopo vn graue relpiro, daua rifpo- 
ila, come in attratto , conofccndofi, che non gli era caro di eflcr 
ditturbato , e lì fcorgea in lui vna violenza d’ vn certo fàticofo 
diflaccamento , come fe fi dettattè da vn profondifiimo fonno ; 
anzi 'molte volte approflìmandoleli alcuno , fu trouato tanto in- 
tento, quantunque egli hauefiè gli occhi. aperti, c parefiè che ri- 
mirafiè chi gli era dauanti , che facendoli quel tale con gli Oc- 
chi cenno , niente fi mouea > come fe non vedefie i accettandoli 
poi alcuno piu da vicinile chiamandolo gli riconolceua rieU.’ al* 
petto vna certa finta impatienza , che patifcono le anime inna- 
morate di Dio in efière fciolte da i cari abbracciamenti del ce* 
lette Spofo -, perciò defiderando egli di non eflfcre priuato di sì 
perfetta vnione, anco per.couferuare, con la Segretezza, e ritirar, 
mento la virtù del/humiltà,cercauà di porli nella Chiefii in luo- 
go, dque non potette molto facilmente eflèr veduto * come in^ 
qualche cantone , òiiuogo coperto dalle fpalliere delli banchi} 
sì che ramina fua potette quietamente ripolàre con quel Sig no- 
re, che diceua ne’facri Cantici, Adtnro vos nè fufcitetis-ine^M eoi - 
gilare faciatis DU*ttam~,do»ec iffa veli* (Ga/tt. 2.7.) ma gli effet- 
ti dimoilraiiano che la fua orationeera erta ti ca , e non fbnnac- 
chiofa,c le grazie ch’egli impetrami, dauaUo à vedere che quan- 
do parcua addormentato^ meglio negotiaua con Dio] e quando 
più s’allontanaua dagli luiomini della terra , tanto più conuérfà- 
ua con gli Angeli , e dimorala con lo Ipirito inCxek* . Quanta 
folfc grata nel cpfpettodi & D-.Maeftà 1’ orationé,di Angelo fi 
argomenta dall’ ^bominacione , in che era haiuitadalldemonio» 
il quale non mancò ditenWrlo, c tratiagliado in molti modi pcc 
diuertirlo da eflà, il giorno fuggcrendoli mille dittrattionhe leu* 
notte con varij modi,ò di atteridojò di tormentarlo: Imperoche 
tal vqlta io /orma di Merlo andana fuolazzàdo intorno .al DoaW 
ojjfc O mitorio 
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mitorro, altre volte in forma di Gigante con vn globo sii le fpal-* 
le, inoltrando di gettargliene addoffo, & atterrirlo, altre volte in 
altra forma cercaua di conturbarlo; alcune volte gli pareua,che 
“ dcmó ® 1 ? lo re neffe fofpefo in aria per lì capelli, c pei r la bar- 
ba con dolore, e timore grandiffimo; altre volte lo moleftaua m 
altre maniere ; e durò quello per molto tempo , incendo per 
lario ceflàre dall orarione;Ma doppo cfore flato il feruo diDio/ 
e partente ad ogni contrarietà , e perfeuerante rtel ben fare , fi- 
nalmente confortato dalia Diurna grafia, & inuigòrito dall’iftef- ; 
la oratione,prefc grand’animo; e doue egli per i'addietro haue- 
ua vinto refiflendojcommciò poi ancora à combattere trionfan- 
dosi che quando fi vedeua ne i modi fudetti trauagliato,diceua : 
al nemico, Tt comando da parte di Dio , che per pena de’ miei 
peccati tu mi ùcci il peggio , che puoi:Altre volte gii diccua^ : 
Dammi tante battoliate, quante volte hò offcfo il mio Signore: 
di modo che da quelle parole, & altri atti di humiliatione con- 
fufo 1 auucrfàrio > cominciò à ce/Tare , qual? dandoli per vinto . 
Vso ancora tal volta vn rimedio di grandiffima conlideratione 
per incendere infoine , & il merito, e l’efficacia dell’ orationo; 
pcrciocheui finto huomo ; quando era così tribolato dal Dia-* 
iKriovcannnao à P re 8 ?«*** * Tuoi nemici , il che non potendo 
quell empio colorare, fubito fi partiua , e fe pòi ritornaua , eoli 
pregaua non folo per quelli che l’haueano offiefo , e perfe<unt°a- 
to, ma ctiartidio per quelli , che irebbero flati per offenderlo 
nell auucmre : dalia qual forte d’ oratione reflò i’infìdiatore tal- 
mente abbattuto, che mai piò lo trauaglìò, ne in vita, nè puro 
nei tempo della fua morte, e così l’Angelo terreno vinfe lo fpi- ■ 
rito internale, e trionfò del nemico con le armi de’ Tuoi nemici. 

Delf hf umiltà . Cap. XXXV. 

T Ra li mirabili effetti dell’oratione, è fenza dubbio il mag- 
giore quello di mire l’anima con Dio , poiché dTendoV 
nuomo quanto all’anima , & alli atri Tuoi fomigliante à «li An 
geli, mentre opera con le potenze di effifo forza che fi folleui in 
alto, e quanto piu riccuc glinfluiìì della grana, tanto pii, s'inal- 
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za nella eognitione della grandezza; di quella; perciò dcucl’ 
huomo eflèr molto cauto nel làpcrfi.-contenere co’l freno dell' 
humiltà , fenza trafcorrcre fuperbamente in quelle altezze che 
hanno Tempre vicini li pricipitij . Il lodare d’humiltà vn huomo 
per nalcita Vile, di conditone abietta, di corpo debole, di flato 
pouero,e mendico pare più fuperfluo,che conuenicnte : con tut- 
to ciò, le fi confiderà l’eminenza dello fpirito, alla quale Ange- 
lo, fi era folleuato con l’qr«ltione ; e dall -altro canto fi oflerua il 
balio Tenti mento, ch’egli h>uicua di le fleflb, fi conofce^b che finn 
quella al pari d’ogni altra virtù, fu egli riguardeuole : fi aggiun- 
ga al pofleflo de’ doni interni 1’ occafionc , ch’egli haucua cfle- 
riormente d’infupcrbirfi per le vi (ite, che gli vemuano fatte con: 
gran frequenza da pcrfpnc qu^lifit'atjeìò-per grado, cóme. Saccr-is 
doti,RcÌigiofi, e Dottori; ò per. ordine di npbtltà,eomc perfone. 
Titolate, nobili, e ricche, Ip quali non oftantc la pouertà ; ò poca 
politezza de’luoghi, & il mal’odore delle Corshòò Dormitori},.» 
appreflo li quali fi paflàua , andavano nondiméno bene;fpéflo ài 
vifitarlo infino al fuo proprio lettOifòcon tutto ciò non lolo:nòn/ 
diede già mai vn minimo inditiód’ infupcrbirfi, ma Tempre iiuq 
tutte le occorrenze, sì nell’interno , eomc nell’ eflerho moftrò 
gloriofi legni della Tua grand’humiltà ; impcroche haueua con- 
cepito nel Tuo core, come fondamento di tutte, le Tue operatio- 
ni,vn baffiflimo concetto-di fe medefimo , flimandofi il più vile 
dclTHolpedale,& il maggior peccatore del mondò(L//f;i 7.io.) 
Il che dichiaraua con le parole del fuo sbaflàmento, dicendo elfc 
fer huomo da niente,e feruo inutile in tutte le co fe, che non fa- 
ceua mai bene alcuno, che però meritaua cflère ftralcinato viuo 
nell’inferno, doue foflc per elTèrc grauemente punito . Quando 
punto fi accorgeua d’efler prezzato da alcuno, (òleua dire, Io fo- 
no vn peccatoraccio,& vn’afino : c fi marauigliaua clic la terra_, 
non s’aprifle per inghiottirlo , dando fpclfe volte àie fleflb per 
difpregio queflo titolo di afino . In oltre diccua, ch’egli era in- 
gratiflìmo à Dio,c mancheuole in ogni colà del feruitio fuo, te- 
pido^ negligente, vn paribono,c gabbagente . In occafionc che 
' Icntiua ragionare di qualche delitto publico commcflb da altri, 
e fidando dal petto ieruidi fofpiri diceua ; Oh Signore , quanto 
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peggio farci io , fc T infinita Macftà voftra non tcnefìe fopra di 
me le mani della ditiina protettione ; Però vi ringratio Signor 
mio, che infino al predente, giorno mi habbiate preferuato da li- 
mili eccdfi:ma per l’auuenire non vi fidate di me, perche vi tra- 
dirò, e vi offenderò più io , che non hanno fatto infino ad hora 
tutti gli huomini del mondo inficine, c più prettamente, che non 
vola vna faetta. Solea ripetere fpcttc volte quelle parole di S.Fi- 
lippo Neri di aii era molto dinoto , Oh Signore non vi fìdate_> 
h oggi, di me,perche fc mi lafciate fare, vi tradirò:Nè per qualfi- 
uoglia attione che faccfle, punto fi ttimaua,ne mai parlaua di fc 
fletto, die non fi sbattàtte,& auuilittc, feorgendofi che lo faccua 
con purità di, core, ,c femplicità di mente, e lènza alcuna iattan- 
za,perche tale era il fentimento che fèmpre haueua di fe mede- 
Ijmo.Non faremo qui molto calò delfhumiltà, ch’egli dimoftra- 
ua inci vettire, perche già fi fi sà,che la pouertà del luogo , dou' 
qgli dimoraua non ammette, fc non veftiti humili , & abietti ; 
ben’è vero,che hauendo le vimi con li viti; communi li confini, 
anco nella pouertà degli habiti può facilmente infraporfi , ò la 
follecitudine, ò Pinuidia , ò le doglianze , come fpetto aùuieno 
quando fi conuiue : Ma in quella parte Angelo fu tanto amico 
del difprezzo, che per l'ordinario portaua li vettiti laceri, e rap- 
pezzati, fe li conferuaua però pulitije fe la qualità del luogo, e 
la conditione della perfona daua al demonio poco campo di 
tentarlo à volere il megliore, potea però dallo fpirito buono ef- 
fere perfuafo à fàper defiderare il peggiore , hauendo egli in.* 
quello vna belliffima dettrezza , & arte di ettcre pofpofto à gli 
altri in tutte lecofc. Batti in tale propofito ottcruarc quello, eh' 
egli faceua in mutarli la camicia, e lelenzuolajimperochc ettèn- 
do folito lo Scalco , ò altro Minittro ne’ Dormitori; portare à i 
fuoi tempi tali mattariti.e , cioè ogni otto giorni le camicie bi- 
anche, & ogni quindici giorni le lenzuola bianche,& iui diftri- 
buirlej occorre tal volta, che quando le biancherie fono nuouej 
riefeono talmente ruuide , Se afprc , che fono quali equiualenti 
ad vn cilizio, sì che gli altri , fc in qualche maniera poteuano , 
fuggiuano d’haucrle , ma egh per atto d’humiltà , & infieme di 
mortificationc eleggeua fempre le più ruuide, e grotte fotto pre- 
tetto 
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tc/lo che lo teneflèro piu caldo,ricoprendo con tale /ernia la liia 
virtù. ' 

Col mcdeUmo fpirito trapafTaua da gli atti beni Iti, & inter- 
ni alli publici, & efleriorijtalhora chiedendo perdono , & ingì- ; 
nocchiando/ì d auanti à coloro, da’quali era flato offcfòjtalhora 
baciando i piedi a tutti li compagni del Dormitorio dal mag- 
Sjpce in lino al minimo, rompendo in tal modo il capo all’orgo- 
gnofa ftiperbia, & aflodando più perfettamente il luo cuore sii 
la ferma, & immobil baie dell’humiltà.Ma quello,in che più che 
in ogni altra occafione egli non poteua dii! imiilare Phumiliffi- 
mo fenlo d^ll animo fup,era nelle vi/ìte,che frequentiffimamen- 
te riceueua . Ri detto nel principio di quello Capitolo, che ha- 
uerebbe potuto parere forfè ad alcuno, non e/Ter cqfa molto no-' 
tabde che vn pari di Angelo pouero di nafdtA , e mendico di 
profeifione foirehumile,con tuttociò, fe fi confiderà bene vdaL.- 
quello poteua il Tentatore hauer copiolìflima materia di farlo' 
infuperbire ; perche vedendoli vn pouerello tanto honorato da' 
roreitien,e viutato, -l. 


‘ ucn nucriroiMa per diurno aiuto autieiiiUa hi**' 
to il contrario ,percioche molte volte con gran ferimento fb- • 
lena dire, Oh che gran cofufione farà la mia nel giorno del Giu- 
ditio eflendo vitato da limili genti , come s’io fotti huomo da 
qualche co ut, clTcndo » vna carogna, che puzzo bello,e viuo. Al- 
tre volte doppo che furono partiti quelli , ch > erano flati a vili- 
tarlai veduto alzare gli occhi al Cielo, e poi vdito dire, che fi 
farebbe contentato di flore continuamente dentro vna fepoltu- 

r V C V l t ! Crc co . me j C fu(re morto P er non hauer da riceuere tali 

r^ V ° lte d / ccua ? col ? ro che a ndauano à Iucche haue- 
rebbono fatto meglio andare à rifilare le Chiefe, & alle perdo 

Hp'f C u C ? Za perdere 11 teill P° in trattenerli con me ( diceua c- 
gli ) che fono vn huomo ruftico, vn pecoraro, vn bifolco, che à 
pena so parlare. E perciò vcri/imile, che vegliando Angelo in^ 
eflèr humile , il Prcncipe de' lùperbi non dormifTe in tentarlo 
^rauemente , impercioche dalle diligenze che vsò il feruodi 
Dio m liberarli da tali vilìte può quello con ragione argomen- 
tarli. 
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tarli . Quella congettura è fondata fopra vna rilblutione,chc lui 
fece di ritirar/! in vna Religione, nella quale s’cra- fatto fegreta- 
mente accettare: ma da i Superiori deJrHolpedale,per voler di- 
uinojgli fu negatala licenza.Vn’altra volta fotto vari; prefetti di 
bifogni vrgenti de’ Tuoi parenti voleua ritirarli alla patria, à Ce- 
silo tale, che s’cra già preparato per il viaggio , ma perche egli 
haueua porto la fua volontà nelle mani del R. P. Pietro Conio- 
lini della Congregationc dell’ Oratorio mcntouato di lòpra,da 
elfo gli fìi negato di farlo,dicendogli che non pen latte ad altro, 
v perche hauea da morire in S.Sirto : onde come vero obcdiente 
con animo lieto s’acquctò,nè pensò più ad altro . Ma s’egli non 
potè toglierti affatto da le il concorfo delle genti, cercò almeno 
d’impedirlo più che folle polli bile; perche habitando in vn Dor- 
mitorio delPHofpedale, che ftaua in alto,bifognando attendere 
alcune ttale per andarui, li Superiori medefimi vedendo il con- 
corfo delle perfone, che andauano à trattar fcco, gli fecero più 
volte intendere, ch’egli poteua andare ad habitare nell’Infcrma- 
ria,la quale era al piano del cortile; e per indurlo ad andarui gli 
pofero in conlìderatione , che iui farebbe meglio gouernato, cj 
liberandoli dalla necelfità di ttendcre,c Udir le ttale,priuarebbe 
tt ttclfo,e gli altri ancora di quella fatica. Ma l’humil leruo j Ri- 
mando meglio per fe il patire qualche incommodità , che dare 
maggior adito a’foraftieri di vifitarlo, rilpondeua,che ttaua be- 
llini ino doue ftaua, e che non gli mancaua colà alcuna , & in_, 
fomma alle iterate iftanze , che più volte lopra ciò gli furono 
fatte, diede per vltima rifolutione , che fe non gli era comman- 
dato per obedienza, non intendeua di mutar luogo . 

Quello è quanto fin’ hora lì è potuto raccogliere dalle oflèr- 
uationi fatte dalli Confettbri,che penetrarono l’intimo del cuo- 
re di quello egregio feruo di Dio ; e dalle tettimonianze rendu- 
te da coloro che, ò conuiuettero lèco , ò con lui frequentemen- 
te conuerfarono . Se li riguarda il capitale della Diuina grazia 
a lui donato, altro non può farli che benedire , laudare , e rin- 
gratiare quel lommo Bene d’onde ogni bontà deriua . Ma fe li 
riflette alla fedeltà , & efatezza con che il buono , e fedcl ttruo 
trafficò i talenti donatigli dal Cielo , deue conofcerli , che chi 

s’inge- 
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s’ingegnerà d’ imitarlo nella diligenza di ben feruire-, non gli 
lina inferiore nell’cflernc rimunerato . Conlìderino dunqueu 
li poueri Mendicanti che la loro mendicità non li può impedi- 
re , anzi li può molto aiutare ad elfcr perfetti ; quando con la_, 
guida di qucfl’Angelo /appiano elcuarfi co’l femore dello Spi- 
rito all’acquillo di quelle virtù , delle quali egli ne ha lalciato 
loro sì glorio/ì gli e/Ièmpi; . Per tanto riuolti a lui con l’affetto 
del cuore, c con l’humiltà della mente preghino l’Autore di 
tutte le gratie che per i meriti di quell’ Angelo , il quale vera- 
mentc fiecit verbum eìus ad atidiendam vocem fermonis cinti 
rinoui , e raddoppi nell’Hofpedalc di S. Siilo lo Spi- 
rito di colui che fe bene infermo di corpo hcb- 

be l’anima lèmpre lana , e vigorofa nell’a- * 

mare, e patire per amor di quel Dio, , : . i 

che folo c degno di eflcr ama- 1 [ 1 *' 

to, e fcruitone fcco- ■ : 

li de* lècoli. 

Amen . 

nfro ni {TxAjq 

b fdil 

Ir. r? > 



Il fine della Vita di Angelo Fioriteci . 
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Poucro dell* Holpcdale de’ Mendicanti, detto di 
; S. SISTO DI ROMA. 


fcinto padre in terrai pochi Parenti > e che cadde la cafa, nella 
quale dimoraua-j onde mori Tua madre , & egli rdìò libero per ^ 

miracolo da ogni male, effondo all’hora in età di dodici anni . ** 

A La 
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Li famiglia déTan^ri, dTlpui egli heb|>c il cognome , fu poi 
nobilitata con la dignità anc'ora drMarcftefe; ma s’egli dal lo- 
ro ceppo difcendefics ’ò pure da iltrò, che nell’antica bà/Tczza_> 
bau effe pprfeuq-ato , qonlì sidi certo ; ma è ben certiifimo che 
le Virtù di quello graiid’hùorno, come lì raccoglierà dal prefen- 
te Raccontojhiuendolo efaltato, & arricchito nel Cielo, accre- 
fceranno maggiori gloria all? /uà Calata, che ad altri non hanno 
apportato i titoli, è le dignità ‘dellaTerra 1 . 

Si sà àncora che riceuete il Sagramento della Crelìmà, e che 
in ciò hebbe per Santolo Antonio Filippi del detto luogo . 

Dalli manolcritti fudctti lì. raccoglie eh’ egli imparò la Dot- 
trina Chriltiana, e di leggerei idi Icràiere ; ma che da putto co- 
minciò à patire di epilepfia detta eommunemente malcaduco, 
e benché fcioccamentf fiancpollp nqi.’pericoli di fuoco, di ac- 
quaci ialire sii gli alberi , di alcendere sii le Torri , e di làltare 
per balze, e luoghi precipitolì^ne’qiiali giifopraUeniua il male, 
fu nondimeno tempre dalla Bontà diuina preferuato . Cadde 
d ue volte nel fuoco per cagione diqucHa infìprmità , doue lì fa- 
rebbe arfo, fe non folle Rato iniirabilmentc Iquueiìuto. Vna voi-» 
ta ritrouandolì lòlo iti vna Ranza^quefta lì 1 riempì di Rimo à le- 
gno tale, ch’egli li foifogaua, e vi fu per morirejma il Signore gli 
mandò vno, il quale ne lo tirò fuori agònizante , benché poi ri- 
cuperalTc à poco à poco il perduto vigore . 

Dopo la morte della madre fi trattenne Bartolomeo tré, ò 
quattro meli nelTHolpedaie de’poueri di Bologna, forfè per oc- 
calìone del detto male; ò perche , hauendo Iddio Icminata nel 
cuore di lui la carità, e. compafiìone, non hauendo egli altro im- 
piego , volle da giouinetto cominciare ad elcrcitarla verfo gl* 
infermi di quell’ Holpcdale . Pafiàto quello tempo fu mollo in- 
teriormente da Dio adincaminarfialla volta di Romajma viag- 
giando à pi edi,e priiro d’ogqi humano aiuto patì trauagli, c di- 
la ft ri di grandiffiina conlìderatione , e come eletto dalla diuina 
Prouidcnza à fopportarc aliai per amor fuo , fu da principio e- 
fercitato, conforme dille Geremia , à portare il giogo Euange- 
lrco fin dìtU’ adolefcenia ; laonde chiamandolo il Signore alla 
fua fequcla, volle che preflo abbracciane la Croce , portandola 

>; . corag- 
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coràggiofamente come che quelli Cra per portare lui alTcternò 

Regno. '* ’ . ! . , ■ 

Si parte da Bologna^ l pati /ce nd.vi&ggio gratti tritola- \ 

< tióm~> Gap. II. 

0fu:i .1 - • iìc».».v,v :.ors.m. ■ . '.:i ;:r { C--! -Li .."lì:. 

P Artito Bartolomeo da Bologna fu fopragiunto nel camino 
da pioggic sì copiofe > e gagliarde , che più volte fi trouò 
talmente impreflorid fango ch'era humtnamente imponibile 
d’vfcirne, in firfa tanto che gli fòpràgiunfè vn tilc^he moffo a 
pietà, aiiitandolome lo fece vfcir fuora. Concepì fiibito nel fuo 
cuore il buon Giouahe particolare gratitudine verfo il fuo li- 
beratore; onde con atti d’oflèquioiC d’amore aolezza gli fi offerì 
per compagno, e feruoj e feguitando inficmc il viaggio con ani- 
mo di giungere alla Sknta-Càfadi Lóreto^arriuaiono ad vno 
Spedale fuòri 'd’ vna Terra, della Marcavdouè con molta cariti 
furono riceuHti; cenarono* e fioolparonò negletti loro affbgnati. 
La mattina feguenre molto di buòn’hòra quel Giouane, il qua- 
le fi era mòrtratò véffo Bartolomeo canto dmoreuole , ifiigato 
dal maligno tentatore, benché haueffe introdotta ramicitia per 
mezzo della mifdricordia , volle- tuttauiaterminarla con Tin- 
ganno ; onde- fiale che in vn Comienro della Terra vicifta hàbi- 
taoa vn Religipfo fuo parente, dal quale hautebbe pótuto rice- 
uópc qualche foccorfo y che,ad ambedue farebbe fiato di nota- 
bile giotiameuto; ma perche èra mal vefiitp giudicati^ bene di 
rwecterO il vefiito di Bartoloffie^alchdhàtìetìdó égli acéonfert- 
tito,fi parti, dicendogli che fi tratteneile in letto, finche forte ri- 
tornato . Se ne flette dunque il fèmphee Giòuane nel letto, ap- 
pettando il compagno per alcune hore del giorno , finche lo 
Spedaliere venne à domandargli perche non fi leuaua.dubitan- 
do forfè , che foflè ammalato ; ma hauendo intefo la Cagione# 
della fua dimora > & effendofi ambedue auueduti* che il mal 
compagno haueua portato via tut^i veflimenti , fino alla cami- 
cia, fi venne in cognitione che quello era vn furbo, onde il po- 
uero Bartolomeo tanto pouero, quanto che tutto nudo , comin- 
ciò con abondanti lagrime a piangere , non sò fe più la fua dìf- 1 
gratin, ò pure la colpa grauc di quel inaluagio ,che Phaucua sì 

A 2 feor- 
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fcortefementei ingannato. MofTo à compaflionc il Cu/lode dell' 
hofpirio,donò a Bartolomeo vna Camicia vecchia tanto che co-, 
priffe la pròpria nudità, efortandolo ad entrare nella Terra , o 
chiedere miglior foccorfo.per amor di Dio : Era d’Inucrno, o 
pioueua , ma molto più bagnauano il pouero afflitto le lagrime 
che la pióggiajonde prima ch’entraffe nella Terra s ’ incontrò in 
vna pouera donna, che andaua ad attigner l’acqua , dalla quale 
veduto tremante per il freddo,mezzo ignudo, e tutto addolora- 
to,& basendo da lui intefo la cagione del fuo trauagiio » quella 
Dónnapouera dijoba * ma di virtù molto ricca » il fciolfc vna_>; 
gònna, che di lotto portaua, e gliela donò vera iraitarrice della 
carità di S.Martino « Egli ringratiando Iddio che ciò le haueua 
ilpiraro , e lei che. alle ilpirationi diurne Jiaueua dato, e le orec»i 
chic, e k manijfe la.pofe.sù leifpalle„e felale'gò intornò al pet-i 
to.nel migliormodo. èhe£ù:poflìbile,:& entronella Terra, rac-! 
contando . à qualctitto ciò che gli eira auuenuto, & cflendo com- 
patito da cialchcduno i che gli léggeua nel volto l’innocenza, e 
fcmplicità.fù con/ìgliato a rapprefentarlì aJ Podeftà del luogo , 
ij.qualcspflcndo fiato prouedutó d’vn gouerno migliore, era ili 
breueper partàre r CosUece, c trouò anco nel.cuore del Pode- 
fià cobipaflfion.e jjs carità, (perche gli fece dare vn ve/lito vlàto , 
con cui poteflc meglio riparaci dal freddo nelle parti fuperio- 
ri , benché nelle gambe rimaneflè ignudo, e ne’ piedi fcalzo ; fi 
che rinouaodoli ringratiamenti al terreno , & al celefte Bene- 
fattore feguitò il viaggio inttaprefo verfo la fàntiflima Cala di 
Loreto. • • -• 

. Vrofeqjitndo il viaggio ver/a Loreto y pati/te maggiori 
*7fs'j'!r t 'jnbolationi . Cap. III. 

B En dille il Rè Salmi/la , Mulu tribulaticnes iusiorum ; non 
vna,ma molte fono le croci, delle quali la Prouidcnza di- 
urna hà felciaco la ftrada , che conduce al Qeloje fe bene il Si- 
gnore difiè, che ciafouno , il quale volea fcguitarlo prendere la 
fua croce non per quello fi obligò à non mutarla, nè accrefcer- 
la à fuoi fcguaci ; ma ne fa loro fin tire vna per volta , perche^ 
dalla fua fola deriua la virtù che tutte le inuigorifee . 


Pro- 
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Profeguendo Bartolomeo il fuo camino , fi addomellicò feco 
vn’altro, il quale diccua di andare parimente ali., lauta Gifa » c 
palfàndo auanti vna Chielà , ch’era apertaci compagno gli dif- 
fé che lì IcrmalTè sù la porta , ollèruando fé veniua alcuno ; al 
che non volendo Bartolomeo acconlèntire , fcguitò à caulina- 
re» e rellò quelfaltro dentro la Chielà ; ma la fera arriuato Bar- 
tolomeo ad vn hofleria, e quitti fermatoli» dòpo qualche tempo 
vidde arrivare ancora rilìclfo compagno, il quale hauendo rub- 
bate le touaglie degli Altari, le confidò all’Hofle , che ne diede 
poi notitia alia Corte : & ecco circa le tre hore di notte cntra_> 
vu numero di Sbirri ben armati , prende, e lega tutti quei, ch’e- 
rano iui alloggiati al numero di otto , e tutti fono menati in_* 
prigione. Il ladro fu elàminato,c rigorofilfimamente tormenta- 
to, ma non con fefsò mai colà alcuna ; e perche l’hollc haueua_, 
veduto, che quello ladro fi mollraua amico di Bartolomeo, que- 
lli ancora fu eiaminato ^ onde dille finceramente tutto quello , 
che gli era occorfo; ma il Giudice, argomentando che folle va- 
gabondo, e malitiolò fece ancor lui appendere alla corda; e ve 
lo fece Ilare due hopò, dalla quale fu calato più morto,che viuo, 
e da quello tormento rimale tanto abbattuto , che per tutto il 
rimanente della fua vita, ne lènti il trauaglio,lòl tanto tolcrabi- 
le, quanto che la cofcienza l’aflicuraua eller elènte da ogni col- 
pa. Sentiua nel fuo corpo la pena atrocilfima, & alla pena fi ag- 
giungeua la cura deJl’animo,chc conofcendofi priuo d’ogni aiu- 
to temporale doueua difanimarlo affatto ; con tutto ciò la Bon- 
tà diuina, la quale tutto difponeua per fuo maggior merito , gl* 
ilpiraua nel cuore rendimenti di gratie, e confidenza nell’aiuto 
fuo opportuno.Così fu per appunto: Dominus mortificat , dr vi- 
uificat . Si ritrouò nella medefima prigione vn Mcrcante,il qua- 
le vedendolo sì mal ridotto, (è ne inolfe à compalfione,e comin- 
ciò di fua propria fpefi à rillorarlo , cibandolo con le proprio 
mani, e gouemandolo come le folle flato fuo llretto parento . 
Durò quella prigionia circa tre meli tolcrata da lui con gran- 
dilfima patienza, c rallègnatione, alla fine in vna vifica gratiolà 
fu afiòluto, e liberato, come innocente . Relè gratie à Dio, & à 
quel cortefe Benefattore , che per amordi lui gli haueua vfata 

sì bc- 
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sì benigna carità , e non ottante la lua ettrema debolezza , con 
l’appoggio di vn battone fi conduffè mendicando fino alla fan- 
ta Cafa,douc la BeatiffimaVcrgine gli fece prouarc quelle con- 
folationi di fpirito che Iddio niol far godere a quelli , che co- 
raggio famente abbracciano la fua fanta Croce . 

Va in Ancona-ydoue fi trattiene per lo (patio di tre annij e vi 
corre gran pericoli di annegarfi. Cap. IV. 

H Auea Bartolomeo gran defiderio di venire a Roma per 
vifitare i luoghi Santi, ch’egli haueua vdito celebrare^ * 
ma fentcndoiì grauemente deboledi forzej non glidando l’ani- 
mo di {ottenere sì lungo viaggio fi trasferì nella Città di Anco- 
na > doue fi trattenne per lo ìpatio quali di tré anni cori molto 
patimento del corpo luo j perche ricordetiole di quello che gli 
era auuenuto, non volle mai lare amicitia,nc fidarli di alcuno » 
ma il giorno domandado limofina ti tratteneua continouamen- 
te nelle Chiefe, la notte affienandoli di ritirarli in alcun’albero 
go>doue li poueri lon cottretti dormire accompagnati,àndaua al 
Porto del mare, e dormiua lopra qualch’vna di quelle baréaccie^ 
che non feruiuano ad vfo alcuno,dormendo su le nude taùóle,&J 
all* aria lcoperta,tanto ncH’Ettate,quanto neli’Imiernol fi che fìf 
quali miracolo che non ci lalciatte la vita. Aggiunge!! à quello* 
che , hauendo egli patito fin dalla fanciullezza di makadueo'*, 
come già fi e detto di fopra,& ettèndoda quello affittito per le? 
publiche ttrade, poteua correre grauiffimi pericoli , fe ht dmintf 
Pietà per mezzo dell’Angelo luo Cuttode non ne hauettè terftt- 
to cura particolare . Da quello male ettèndo prefi) vna volta? d* 
Inuerno cadde lopra la neue gelata, e cominciò a fdrucciolare 
verlo vn fiume, doue lenza dubiofi fiuebbe lommerfoi fe coinè 
piacque a Dio non s’incontraua nel tronco di vn’arbofcello, dal 
quale retto trattenuto . Il limile gli auuenne vn’altra volta che 
trouandofi nel porto, lòprafàrto daH’aecidente cadde nell’acqua* 
& agitandoli per la fòrza del malore, era trafportato dalle onde, 
e fi trouaua in termine d’ affogarli irreparabilmente : ma cono- 
l'cafi quantoè bupnolddio co fimi feriti fedeli . Fu veduto dau 
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vn Giudeo, il quale non ottante che fotte nemico di Religione » 
fu fpinto interiormente a gettarli a nuoto , e cosi lo (àltiò dalla 
morte. Metto in ficuro,hauendo refo grafie al Signore, & al fuo 
Liberatore cominciò à prenderemmo, e dopo hauer ricuperato 
in buona parte le forze , fi aflicurò d’ incaminarfi alla volta di 
Roma. t ■ 

Va à Roma* e di quello che gli auuenne prima d'entrare 
nclFHofpedale di S.Sif/o. Cap • V. 

P Areua che il Demonio preuedeflè il frutto che quetto buon’ 
huomo era per fare in Roma, perche non mancò di ordir- 
gli impedimenti,e trauerfie , onde ciò non èfèguiflè: ma Iddio, 
che con fortezza, e foauità il tutto ditone, fece che finalmente 
ci arriuattè. Il giubilo, ch’egli lènti nel fuo cuore, e le confolatio- 
ni fpirituali , che il Signore gli communicò nella vifita dello 
Ghiefe,e de’ luoghi Santi, fu tale che ogni volta che le ne ricor- 
daua»ne piangeua per allegrezza . Viueua di limofine , e quetto 
folo bafliaua per fomentare in lui l’amor di Dio > poiché tutto 
quello che haueua,ettèndogli dato per caritàd’eccitaua a ringra- 
tiare, e benedire l’Autore d’ogni bene . Ma perche ricordcuole 
degli auuenimenti pattati non voleua domettichezza con alcu- 
no, e Tempre temeua di qualche inganno, non volendo la notte 
andare à gli alberghi, fi fermaua a prendere ripofo fopra le (cale 
delle Chiefè; del che ettcndofi accorti quei baroncelli che van- 
no la notte vagabondi per le ftrade , cominciarono à molettàf- 
lo,ftrafcinandolo quando era addormentato, e facendogli attor- 
no delle infolenze ; sì che fe bene egli prudentemente cercaua 
di mutar luogo , in ogni modo lo ritrouauano, e cercauano di 
ftrapazzarlo con molta fua pena,& inquietudine. Con tutto ciò 
difponeua il Signore Iddio , che alcuni vedendo la fua patienza 
ne rimancttèro edificatile perche era ditiotiffimo e (petto fi con- 
fettaua , e communicaua , gli erano fatte tante limofine che tal 
volta gliene auanzaua per i fuoi bifògnijonde a gli altri le com- 
partiua . 

Auuenne vn giorno ch’egli andando per Roma fi abbattè in 
vn Cicco, che non hauca guida, e perche la grada di Dio non è 

inai 
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mai otiofa ma riempie l’anima che in le la confèrua di carità, e 
di compatti one, egli fi offerì pronto à guidare quel ciecoje per- 
che quelli era (olito di venir’à lèntire i fermoni nella Chiefa di 
Tanta Maria in Vallicclla chiamata la Chiefa Noua, egli anco- 
ra con tale occafìonc cominciò à pratticare in detta Chiefa, e_> 
compiacendoli lòmmamentc di sì bell’Inlìituto di trattenere-» 
giornalmente il popolo con la parola di Dio , lì diede alla fola 
frequenza di ella, & accompagnando il Cicco alla porta della_> 
medef ma Chiela quiui egli faceua le fue diuotioni, e con le li- 
moline che riceueua li andaua alimentando : e perche quando 
egli hauea riceuuto tanto, quanto gli baftaua per il fuo vitto nc- 
celfario, lì fi tirarla in vna Cappella a fare oratione, auuenne vn 
giorno,che hauédo vdito vn ferrfjone del Padre Agoftino Man- 
ni, ch’era ftaro vno de’contcmporanci di S. Filippo , & era gra- 
tiolìflìmo nel dire, Bartolomeo fentiffi in tal maniera compun- 
gere dalle fue parole, che ritirandoli à orare,comin ciò à piange- 
re dirottamente, e con tal feruore, che vno di quei Padri, nomi- 
nato il Padre Giulio Celare Paltroni , vedendolo , e dubitando 
che gli folle auucnuta qualche difgratia gli lì apprelsò , e chie*- 
, fegli della cagione del fuo pianto; ma comprendendo che deri- 
uaua da abondanza di Ipirito, ne r elio molto edificato, e con ta- 
le occalione,lntefè le qualità dello flato fuo , gli propofe fe vo- 
leua andar ad habitarc vicino alla detta Chiefa, e gli fi offerfo 
di tenerne cura, e protettione. Accettò Bartolomeo humilmcn- 
tc l’ offèrta , e lo pigliò per fuo Padre fpirituale : Fece lèco la_, 
Confeffione Generale, e cominciò con la guida, & vbidienza di' 
elfo a frequentare li Sagramenti. Veniua di buon’hora in Chie- 
fa, doue lì trarteneua vn pezzo meditando, & vdendò le mette ; 
poi li metteua ad vna delle porte della medefima Chiefa, & iui 
riceueua la Ìiraolìna,che gli era fpontancaraente data da i con- 
fluenti lènza però domandarla à neffuno . E perche il detto Pa- 
dre gli hauea fatto haucre per carità vna ftanzetta in cala del Si- 
gnor Domenico Cera folletti, che habitaua dirimpetto alPAlta- 
- re , ch’è al prefente dell’ Oratorio nouo , con vn letto , e quelle 
poche (iippelletiJi,che gli erano neeelfarie, quando lì chiudeua 
nel mezzo giorno la Chicle la lèra dopo l’Aue Maria andaua 

alla 
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alla lùa fianzctta à ripofarfì . - 

Non voglio lafciar di dire vn marauigliofo accidente , net 
quale intorno a quelli tempi inoltrò il Signore Iddio la paterna 
cura, che di lui teneua; imperoche andando egli vn giorno folo 
per Remagli trouò impicciato con vna carrozzale non potendo 
fuggire cadde, & vna ruota gli pafsòfopra il collorcorléro mol- 
te genti credendo che folle, morto, e leuatolo da terra, trouaronO 
che non haucua riceuirto offefa alcuna , proteggendòloda jBoii- 
tà Diuina i ma fidamente nel collo era rimalto il légno delho 
ruota. v :'•>? ; ; 

Il giorno doppo ilipranzo vdiua tutti quattro li fcrmoni con 
grande attentione , e frutto del fuo fpirito , che con tal mezzo 
ientiua Tempre più infiammarlì;& è ancora veri/ìmile che la fera 
andallé alPÓratoriojCommune à tutti; e così andò léguirado fin' 
à tanto ch’hebbe notitia deJTHafpedalcde’Pouerbdcttodi San 
Sifloje perche era poco habilc a caminare,e Ipello fi léntiua in- 
fermo, propolé al detto Padre che procu rafie di farlo accettare 
in tal luogo.Così per appunto auuennejnc parlò il Padre Giulio 
Celare a gli Vifiziali>& in quello fu benignamente riceuuto . 

Entra nelPHofpedale deToueri di S.SiHo^douc fi applica 
alla Pcrfettionc . Cap. VI. 

■ T . * * \ ^ 

E Ra Rato fondato il luogo , che lì dice de*Poueri di S. Siilo 
dalla (anta memoria di Siilo Papa Quinto per quei pouc- 
ri,che andauano per Roma mendicando il pane:&perchc in quei 
principij.il luogo era aliai pouero, non li teneua catalogo deco- 
rni di quelli che ci entrauano, come al prelcnte fi fa : con tutto- 
ciò per vna fede che l’anno 1 637 .fu fatta da Monfìgnore An- 
gelo Dainafieno Referendario delle Segnature Pontifìcie, Ca- 
nonico di S. Pietro in Vaticano, e Gouernatore del detto Hol- 
pedalc,a Regna cogli dalla felice memoria di Paolo Papa Quinto 
egli afferma che faccettò nel ine fe d’Aprile 1609 . Viueua in-, 
quei tempi nel detto Holpedale Angelo Fiorucci Norcino, ho 
cui Vita efemplare già è llata firitta,e Rampata prima di quefla. 
Con quello Angelo,pigliò Bartolomeo ipirituale confidenza., > 

B * chia- 
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chiamandolo in vn manofcritto Angelo Tuo Cufiode , e Padre, 
dell’anima Tua , e con i configli di eflo, cominciò à regolare lo 
file attioni, o Poi effondo entrato per Cappellano , e Gonfeflòre 
nel mcdefimo Hoipedalc il Padre Nicola Santi,huomo, come fi 
è detto nella Vita di Angelo, e fi dirà apprefio, di molta virtù, fi 
vnirono infieraè egli, & Angelo», e'Bartolomco in vn Tanto Tri- 
umuirato, concertandofi negfi- e&ercitij, e prattiche delle Tante 
virtfiiconaifiittiifitnoieruorc . Frequentammo giornalmente la_. 
lettiohe.-de’‘ libri fpintuali» procurando il detto Padre Nicola.* 
hauer notitia de’libri ,che di nuouo vfoiuano in luce , e proue- 
dendofrne,cauàua;da pflib buone regole di Tpirito ^ onde incón- 
foguenza fi applicarono all’ oritiohe ,e contemplacione , albo 
frequenza de 'Sacramenti, & in Toinma à fare tutto quel meglio, 
che il Signor Iddio fiiccualoro xonofccre efler conforme al 
gufio della Maeftà Tua. Continuò nondimeno per qualche tem- 
po Bartolomeo à. rkeuere i Sagramene nella detta Gliela di 
Santa Mania in Vallicella , andandoci' nou lòlamenrccgji, ma_. 
conducendó'feco ancora degli altridei medcfimo Holpcdale., 
no ofiante ch’egli, benché con l’aiuto del baftone^aminaffe con 
molta difficoltà . 


Comincia, a frequentare là Chiefa di Santa Maria della Scala fotte 
la cura del Ladre Pietro Scalzo Spagnolo. Cap. VII. 

iiw "... Àb . - ' hi .. r ~V 

E Raiq quei tempi Generale dell’Ordine de’Padri Carnjeli r 
tani Scalzi j 1 Padre Domenico della Madre di Dio , Spa- 
gnolojhuomo di vita tanto perfetta, & eTempJarcjch'dTendo poi 
morto con opinione di eccellente foratiti , è fiata ftampata la_* 
Vita di efiò cori molta edificatiotpe di quei , che alpirano albo 
perfettioneiCompagnpdelderto Generale, era il Padre Pietro 
aneli’ egli Spagnolo , huomo «paritnentY di lègnalatc virtù . Si 
contentò quello buon Padre d’andar à predicare alli detti Po- 
ueri di S. Sifto ; e perche lòleua predicare con molto fpirito, sì 
Angelo , come Bartolomeo alfoi gli fi affettionarono : e perche* 
come fi accennò di Topra, Bartolomeo catninaua con difficoltà, 
fri giudicato che il luogo de’Padh Carmelitani Scalzi Riforma- 
■ ‘ ti,dct- 
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ti,dctto'rii Santa Maria della Scala in Tralteuere, eflèndo più vi-‘ 
cino alTHofpedale,foffc più commodo per andarni a riceuere i 
fanti Sagramcnti, e così elcflc egli per Padre fpirituale il detto 
Padre Pietro . Ma perche qtréfto Padre per effèr compagno del 
Generale era molto occupato, cercò prima d’i/fruire tutti quelli 
poueri del detto Hofpedale,che arpirauano alla vita perfetta., 
con buone regole, e docuinenti,e deputò per loro capò, c coinè 
Vifitatore,ò reuilore delle atrioni loro Bartolomeo,il qual cari- 
co , benché da lui TbfTè humiltnente ricufàto , tuttauia coffretto' 
dall’ vbidienza , e dalle preghiere di quelli , che bramauano di 
viuerc mortificati, e (oggetti, accettò il carico impoftogli, e co- 
minciò prima à pratticare in fè quello , cheti gli altri impone- 
ua;& vfando ogui cura perche diligentemente fi efeguifiè quel- 
lo che il Padre ordinaua,più co i fatti, che con le parole,era gni- 
da,e norma di tutti gli altri . Da quello fi può raccogliere come 
il P.Pietro Scalzo penetrò al viuo l’altefcza dello fpirito di Bar- 
tolomeo, mentre lo giudicò atto ad effe re in Tuo luogo Maeftro, 
ò Direttore de’Proficienti.EVerò però che nel medefimo tempo 
il buon Padre hebbe mira di ellercitare la virtù di quegli altri 
che conolèeua, per l J affetto,che portauano alla mortificatione 
efTere pronti a fottomctterfi à qualfiuoglia perfetta per amor di 
Dio tome diceua S. Paolo Subteftì innrcetn in timore ObriFii • Fu 
tale la maniera, con che Bartolomeo (èppe eflèrcitare li Tuoi 
compagni che il Padre Pietro fùdetto bramofo di farli crefcere 
nel merito,e nelle virtù, ordinò legatamente à Bartolomeo, che 
prendeife occafione di efperimentare lo (pirico de compagni iti 
qualche maniera difficile, come s’intenderà da quel, che Teglie t 

Bartolomeo fa prona della virtù di Angelo hello Hàocainénto 
della robba->e dell'Honore. Cap. Vili. 

F Ra tutti quei Pouèri deH’Hofpedale,che haueuano fatto in- 
ficine vn dinoto concerto, e fi erano applicati fenamentej 
allavitalpiriruale, fpiceaua coii fingolare preroga tuia il fdpri- 
nominato Angelo Fiorucci ; onde il Padre Pietro per affidarlo 
come oro nel fnoco,lo fotcopofe allVbidteirza di Ba*ttoloniep;<* 

B a nel 
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nel medefimo tempo comandò a Bartolomeo , che con buona.* 
congiuntura, facefTc proua in qualche colà ardua,e difficile del- 
lo ('pirico di lui. Vn giorno adunque Bartolomeo commandò ad 
Angelo che per vbidicnza gli defìfè tutti li denari , che in poter 
fuo lì ritrouaua : il che elèguì fubito con grandiffima allegrezza 
di animo , e di volto fenza ritenerli, nè pure vn minimo quattri- 
no per le fue neceffità,e fenza volerli mai più ripigliare, ancor- 
ché il detto Bartolomeo ccrcaflè più volte di re (bruirgliene, al- 
legando Angelo in contrario che non erano più fuoi,ma di Dio, 
in honore del quale , detto BartolomeoJ’impiegò con efpreflo- 
volere di lui . 

L’altra proua Alquanto più ardua, tanto più ammirabile. Era 
vn giorno pieno il cortile del luogo non folo di poueri , ma an- 
cora di gente fore(Hera,che in vna certa hora di ricreatione all’ 
aria frelca , & alla profpettiua del Teuere ini fuole adunarli. In 
quell’ hora comandò Bartolomeo ad Angelo , che douelfe fpo- 
gliarlì ignudo, e difeele le fcale,dare due palleggiate in $ù, & in 
giù per il cortile : fpoglioffi (libito l’huomo vbidientiffimo fino 
alla camiciaia quale fi farebbe anco cauata,fe FiilclTo non glicl* 
haueflè vietato, e s’inuiò verlò il cortile; ma quando fu à mezzo, 
le fcale gli mandò a dire che non andallc più oltre , ma che ri- 
tornalfc indietro , hauendo già confeguito il merito della fanta 
vbidienza.In quello, benché la virtii di Angelo polTa dirli mag- 
giore , poiché è tanto difficile l’vbidire, quanto è facile il co- 
mandare , maffimamente eflèndo Bartolomeo per età, e per an- 
zianità minore di Angelo , di cui quell’altro lì profellàua figli- 
noiose dilcepolo; tuttauia hauendolo il Padre ConfelTorc fofti- 
- cuito in quella parte in luogo fuo,fa argomentare la (lima gran- 
de,che fi faceua della fua prudenza, e dilcretione . 

Dello JpiritOyche Bartolomeo comincio a dimostrare nel P 
Or adone. Cap: IX. 

*i. . ’ , . 1* i 

H Auendo il lèruo Dio fondato bene il conofcimento nel- 
la llaccatezza da tutte le cofe del mondo, e quel che più 
importala fe ftelTo , per haucre totale vittoria de’ (énfi, e trion- 

. fare 
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fare dell’ amor proprio , fi applicò con i Tuoi compagni à molti 
cfiercitij penai i,ccmc digiuni, difcipline,cilitijj& altre peniten- 
ze^ mortificati oni: ma (opra ogni altra cofa fi diede alla medi- 
tatione,e contemplatione, interponendoui ancora delle orutio- 
ni vocali , che pratticate con la douuta attentione , fono più che 
meditationironde arriuò à tal fegno,che tutto il rimanente del- 
la Tua vita fu vn’ cflèrcitio continuo d’vnione con Dio per viso 
di prefenza intima, e reale, che dal Signore gli fu conceduto > 
non (blamente per via d'intendimento , ma ancora per via d’af- 
fetto;di maniera che, e le potenze interne dell’anima godcuano 
di tale prefenza , & ancora per ridondanza il corpo partecipa- 
la di quei foauiffimi fentimenti , che il Signore fuol communi- 
care à quelle anime, che totalmente a lui fi offerifeono . Quello 
fegnalato benefmo cagionaua in lui tale allegrezza di fpirito > 
che fe bene quando era folo per atto di riuerenza, fiaua Tempre 
con grauità,e ritiramento , quando però arriuaua alcunojfubito 
fi dimoftraua si giornale , & allegro , che non fu mai chi lo tro- 
wafiè renitente^ turbato . 

Cominciò dunque à patire Eftafi, e Ratti, la violenza de qua- 
li qualche volta T induceua à gridar forte , alle cui voci talhora 
correuano gli altri Poueri , dubitando eh’ egli patiflè qualche., 
gran male.Quefto gli ^uuenne nella Chiefa,ò Oratorio vecchio, 
& vn altra volta nella Chiefa fatta di nuouo, ch’c quella, che al 
prefente fi vede; laonde efièndogli riferiti li motkii, ch’egli ha- 
uea fatto , & ancora per la fnahumiltà diffidando di fe fieflo , 
dubitò di qualche inganno, & illùfione diabolica : ma hauendo 
communicato quanto paflàua co’l Padre Franceico Lanieri del- 
la Congregationc dell’Oratorio, huomo molto illuminato, c di 
grande (pirico , il quale mentre vide , frequentemente vifitaua-» 
Bartolomeo,e feco ragionaua, fu da eflò alficurato che non ci e- 
ra inganno, e che-perciò contmouafle à corri fpondere fenza ri- 
pugnanza alle chiamate di Dio. Si quieto dunque di animo,co- 
me quello, in dar credito piu ad altri, che a (e fieflo , & in-, 
fottometterfi à i configli altrui era (ègnalatiffimo . 
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' ■ ■ 

Tentano ne di partirf dall' Dofpedale , dove quajt miracò- 
lofamente è confermato . Cab. X. 

C Refceua nel fedel feruó il femore dello fpirito , & il fer- 
uore era accompagnato dalle opere fèmpre heroiche, o 
grandi nel colpetto di Dio ; ma fe bene era fpefTo afflitto da_* 
infermità, e di piu con volontarie afflittioni, cercaha dilatare le 
fue croci, gli venne nondimeno vn péhfieró, ché la Tua hianiera 
di viuere non foflb perfetta; imperoche eflèndo proceduto d'ò^ 
gni cola neceflària , non gli mancando nè habitacione, nè vitto, 
ne vefiito, nè lèruitù,con l’aiuto de* fanti Sagramenti, con vilìte 
di amici, è conuerfationi di perfone diuote , giudicò, che ducftà 
maniera di viuere non folle conforme alla icquelu di Chri Ilo , 
il quale diccua: Vnlpcsfottcns habtnt^ volncres Geli nìdos, filius 
aktem hominis non habet , vbi caput ree Un et : Perciò inclinàiia 
nimo à partirfi dall’ Hofpedale di S. Sili o à fine di viuere vmu, 
vita più ritirata, più pouera,e maggiorrfiéhte jjertofa .Tù qùcftà 
tenta tionè quanto fottile , altrettanto gagliarda per eflfer Colo- 
rii dal maggior bene di fe, e dalla maggior gloria di Dio : Ma' 
perche il Gmlèo,quanturique pàtifca tempefìe,nori però fa-hàiì- 
fragio->J^ù/a Domtnus pt'ppohit manum fìiàm, & ancóra pérch’egli 
tra le fue maliime virtubfè hebbe quella feghalataméncé di du- 
bitare de propri; lentimenti,& haucre per fofpetta ogni propria 
volontà, illuminato da quel Signore,che permette le tentationi, 
à fin che riefea più gloriofo il combattimento , l’infpfrò à voler 
intendere il parere del Indetto P.Pietro Sbalzo. Mandò dunque 
a hn vno de’ Poueri liió confidente , Chiamato Girolamò Sardi! 
con ordine di manifcftargli in fegrcto il fuo penfrero. Sornfe il 
Padre, come quegli ch’efTendo prattichilfimo, odorò l’ingahhò 
diabolico; laonde gli mandò à rifondere ehe quella era vrla_, 
tcntatione, c però che non le deffe orecchio rè pbi fogèhmfe_r: 
Ditegli ch’égli hada viuere, e morire ìn S.'Sifìo. Si quietò lìiBP 
to Phtiomo vbidientfflimoie tanto più, quanto' che con vn Legnò 
elùdente fu confermata la predittione del Mae/lro : imperoche 
hauendo egli per l’addietro caminato qualche poco , bencho 

con 
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con fatica, e ftento, d’ail’hora fi aggrauarono le fue indifpofitio- 
ni à legno. tale, che cpminciò à non poter più c;uninare,e fu co- 
firetto à fiarfcne Senza vfcir più di Ofa : Di più fu poi coftret- 
to ancora ad altederfi per tempre fopra vna tedia, nella qualo 
flette quali immobile fino alla morte . Conobbe il fegreto de_>’ 
^iuditij di pio,& hauendpgli refo del tutto humiliilìmc grafie, 
vedendoli così immobile, argomentò che il Signore volelte che 
vie più fi prpfondalte negli atti della Vita contemplariua , e dite 
feJUc r(cfine$ m;a ih ftctdum fxctdh non fi curando più di tepe- 
re , anzi fltf.pur di penfare à colà alcuna del mondo , fuori di 
quello, ahe.app& moeua al feruifio ,& alla gloria di fua Diniug 
Madia, «iridici 

ì \ . • ' j| ; j /i • , 

Ila per Gwfijfìr? tl Padre Nicola Santi di Loca , fotto la cui gui- 
c. .! da/iboltra. nella vita spirituale . Cap. XI. 

tv. ■ m-jità isnombouì i 

- \ >fcorche,comcfì dille , Bartolomeo hauelte caminato per 
jfl qualche tempo tettola guidadel Padre Pietro Carme- 
litano Scalzo, nondimeno dóppa la morte di elio non cercò al- 
Cd gaida>tegumdo quella d?e lo Spirito tento gli dimollraua_,; 
laonde non haueua altro Confeltere particolare , te non quello 
che dallo Spedale illelte era alfegnato per confeltere gli altri • 
Qupftijò perche folte poco Iperimentato , c meno lìudiofo del- 
le vie ftraordiharie della perfetfione,ò perche il medefimo Bar- 
tolomeo non lo conofcelfe capace, nè lì tentilte infpirato ad es- 
primergli li Tuoi Sentimenti interni , non faceua conto alcuno 
della hontà di quefi’huomo.tanto ila Dio illuminato} anzi egli, 
come ancora Angelo fuo compagno erano tenuti dal detto 
Confeltere per templiciani,e Sciocchi } sì che quando Sentiua_> 
parlar di loro, riSpondeua , eh’ eranoilolidij non accorgendoli 
che,Siultitia bnius wnndhSapiwtia apud Denm . 

Auuenne, che l’anno 1627. andandoli Padre Pietro Granita 
della Compagnia di Giesu ( di lodata memoria ) À Sare alcuni 
Eltercifij fpkituali nel detto luogo , e conduccndo Seco alcuni 
delia tea Congregatane della Milfione,frà quelli era vn Sacer- 
dote, chiamato Don Nicola Sauri di Luca della Terra di Apri- 
gli- 
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gliano lotto la Diocefi di Colenza , il quale era molto applica- 
to alla diuotione,e péreflèrc huomo di molta purità di cofcien- 
za,humile,e prudente, & ancora hauendo atte fo à gli Ihidij del- 
le materie Teologiche , era ben capace delle illuminationi di- 
uine . Con tale occafione cominciò a ragionare tanto con An- 
gelo, quanto con Bartolomeo, e perche haueua fentico dire qual- 
che colà in lode di effi, affiliò 'l'occhio della confideratione ne i 
loro collumi; Sì che lì fece verfò di effi affai familiare, e con re- 
ciproca corri Ipondenza affettionato . Portò il cafo, che mancò 
nello Spedale vii Cappellano , in vece di cui» per Tiftanza che.» 
Bartolomeo ne léce à Mon/ignor Damafceni il detto Don Ni- 
cola fu foflituito. L’elcllèro uibitamente ambidue per loro C6- 
feflore ; e perche egli andaua intendendo i legreti mifterij , che 
la bontà di Dio opcraua nelle anime lóro, & effi ali’ incontro fi 
accorgeuano, ch’egli ben intendeua gli occulti linguaggi dello 
fpirito , cominciarono à conferir feco i fentimcnti interni» & à 
manifellargli l’intimo delle loro cofcieiize. Ma quell o>clie coc- 
ca alla perfona di Angelo già nell’ Moria della fùa vita è flato 
feritto ; quello che appartiene à Bartolomeo , li cui fòli' fatti li 
contengono nella prelente Iftoria , l’andremo di anno ia mano 
raccontando; : m m : v .,i 

i *r *» v A' f f . u * . • 


Dell* Oràtione di Bartolomeo, e delti effetti marauiglioft di effx w 
1 ' Cap. XII. v - • a «.il; ■ - 1 

vi j • ■*.. • ; ;c ; ’ r - . • 

N On hà la vita Ipirituale contralègno più maniféfto delta 
fue verità, e de fondamenti certiffimi >ne’quali è /labili- 
tà che l’oratione. Quella è mezzo tanto infallibile , e lìcuro per 
vnir l’anima con Dio, quanto che, le bene Iddio è infinito , e le 
colè che à lui poftòno domandarli fono innumerabiii , tuttauia 
egli non hà limitata, ne riftretta la fua bontà à termine alcuno, 
anzi il noftro diuino Maellro c’ infcgnò à domandare qualyn- 
que forte di colà : Si ejuid petieritis Patrem in nomine meo dabit 
vobisi & in cònfermatione di quello, ordinò, che lèmpre, e del 
continuo ciò fi fiaccfìè,0^7r/ jlmper orare,& nunquam deficere . 
Perciò l’ Oràtione è chiamata da i lànci Padri , Onnipotente^» * 

che 
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che vince l'inuincibilc,& ottiene ancor quello,che quali impof- 
fibile raflèmbra, maffimamente federiuada vn cuore humilo* 
efTendo fcritto , 0 rat io humiliantis fe wthès penetratiti & non di - 
fiedet-) donec Altijfimus afpiciat . HurnilifHmo fu quello fèruo di * 
Dio, perche fu poueriilìmo, ma come piu pouero di fpirito > che* 
di corpo, fapendo egli che Iddio altra conditone non mette al- 
le fue gratie, che d’ertèrneper leu erari temente pregato , li diede 
con gran femore all’oratione*sì vocale, come mentale;di manie- 7 
ra che la fua vita fu vn’c/Ièrcitio d'oratione continuo . W > 

• Non hauendo egli in quei principi; ch'entrò per Cappellano 
dell’Holpedàle il lòpradetto D.Nicola Sati, quella sì gran quan- 
tità di vifite,le quali in progrelfo di tempo cominciaronaa reìw 
ne rio talmente occupato, che nonpalfima giorno, nel quale non 
haùefiè da impiegare le horc intiere in benefmo de' proffìmi; & 
eflendo per altro amicifiimo della folitudinc , e del filentio , la- 
icista. da parte ogni altra conuerfatione,c trattenimento, fi prefe 
per amico, e familiare quel Diodi quale fi dichiara di rièeuero' 
p,er dclitie il trattenetfi con i figliuoli degli hiiomini. Cominciò 
dunque, perche làpcua leggerei recitare per diuòtionc l’Qfficio 
del Signore, quello della Beatiffima Vergine, il Rofario,cle altre; 
diuotioni che in commune fi diceuano da gli altri Poueri : Mau>i 
come che non gli piacque giamai di operare conforme al pro- 
prio parere , giudicò bene ragguagliare minutamente il detto 
Padre Nicola di tutte quelle orationijpcr làpereda lui Te le do- 
ueua feguitar tuttc,ò purein parte lafciarle per darli con mag- 
gioreapplieatione àll’oration mentale . 

Hor vedendo il Padre Nicola che Bartolomeo era tirato mol- 
to innanzi dal Diuino Spirito, e che per molto tempo era carni- 
nato per la via Vnitiua con Dio, sì Erettamente che pili torto, 
haueua biiògnodi freno, che di fprone, gli ordinò che da alcune 
orationcine iaculatorie in poi a lui molto familiari , con la Co- 
rona delle Piaghe, & vn’altra del Fiat voluntas tua-> le quali lole- 
uano dirli per Regola della Congregatone de* dodici Poueri > 
tralalciafie tutte le orationi vocali . Mortrolfi il buon’huomo , fi 
come in tutte le altre colè, parimente in quella, vbbidientiflimo: 
poiché in tutto il rimanente della vita mai più recitò l'Officio’ 

C del 


1$ VITA DI BARTOLOMEO TANA RI 

del Signore* nè quello della Beata Vergine, ma riferuandofì lo- • 
lamento di recitare TOlficio de’morti con occasione della mor- 
te di qualche pedona di Cala, e di cantare il Rolàrio con gli al- 
tri Poueri tre volte la fettimana,fi diede tutto alToratione men- 
tatela quale in breue tempo diuentò altiffima Gontemplatione. 

A tal'effètto li faceua leuàre di Ietto due y ò tre hore auanti 
giorno, le bene potendo egli pochiflìmo dormire ,-la notte ogni 
volta che fi luegliaua fi riuniua con Dio mediami le dette ora- 
tioni kculatorie, delle quali qui ne riferiremo alcune , acciò il 
diuoto Lettore, dalla pietà di quello fanf hupmo,impari corno 
polla fàcilmente inalzarli ad vn grande amorèdi Tua Diurna», 
Maellà.Erano dunque molto frequenti in bocca di Bartolomeo 
quelle parole,Giesu Figliuolo di Dio, e di Maria* diede folèua 
dire a Stefano MaHerini cicco, che lo gouernapa, che piìi volte 
il giorno ne diceflè vna Corona intiera: Di più pròferiua fpelTo 
quella breue oratione tanto familiare à S*Filippo Ne ri, Vergi né - 
Maria Madre di Dio pregate Giesìt per me, Coftumaua ancora 
di dire quelle parole del Serafico padre S. Francelco Deus meusj 
& cmniAìC di elle parimente ne faceua dire al fopradetto Stefa- 
no cento il giorno* cento la notte.Nel fonare FOrfolo Teforta- 
ua a dire Signor mio CIcmentiffimo vi raccomando il corpo , e 
fanima mia . Se poi vedeuà qualche fàgra Imagine ,diceua coti 
molto atfcttChBenedjfta fitpxntta T rinitast & Individua Vxitas.' 

Ma per tornare alToratione mentale, già che ella è colà tahto 
tfègreta,chc folamenté è nota a chi la fa, anzi molte volte nè me- 
no quelli chela fanno trouano parole per elprimere , e riferire 
ciò>che vedono* lèntònomerciò il P.Nicola comandò à Barto- 
lomeo che per merito di lanta vbbidienza fcrkiellè li Pentimen- 
ti interni , che Iddio gli daua nelle fue orationi , d'onde ben fi 
raccoglier qualche porte l'altezza del fuo Ipirito; E vero però- 
ch'egli fi dichiarò che molte cofe non le poteua riferire, perche' 
(ilictua)fe io poterti fcriuere quando vedo , & intendo il mille- 
rio di quella colà, noterei il tutto bcniflimo , ma vfeito di là mi 
«ella folo nella memoria , e nell'affetto per gullo, & allegrezza 
quello che mi è fiato dichiarato; lènto la verità nell'intelletto, fe 
Ja pace nel cuore, ma non pollò dire quanto io vorrei; mi torna- 
’> . no 
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ao poi in memoria , ma all’hora non ci è tempo di dirle .» nè di 
notarle , : .’i ! ' 

Fu colà veramente marauigliofa come > cflcndo egli sHlrop-r 
piato potelìè fcriuere, poiché non poteua nc meno alzare tanto 
la mano delira che arriuaflè a cauarfi il berettino di capo : con- 
cuttociò fopra i manichi di quella (edia,doue egli iène ftaua im- 
mobile, poneuafi vna tauoletcajé fopra di c fiala cartar ia penna» 
e’1 calamaroyond’egli cO/lretto dall ; vbbidienza dopo efièrfi co- 
me deflato dall’oratione > alla quale era tirato da Dio dopo 1;L* 
Santiffima Communione > notò molte volte quei lumi , e lenti- 
menti che Iddio gli dada , de' quali fi porrà copia nel fine della 

prefente Moria . • :v 

E colà parimente notabile>c degna di oflcr là|>uta,ch’egl^ af- 
fermò, come nel tempo della Contemplatiohc,ne mofche,nè al- 
tra colà gli daua fafiidio, ancorché per altro egli folle tutto ad- 
dolorato^ afflitto^ diflè che in quel tempo era talmente tenu- 
to in vna fatica ailraazioncjche le gli folle fiato conceflò» ci fe- 
ria fiato Tempre . 11 . * ;• -. 1 : . t 

Primiefanichte adunque egli fi appigliò à quell'Orationejche 
foleua fare il Serafico Padre San Francefco a Dio* Chi Tei Tu, e 
chi fon’io i c dòpo efièrfi trattenuto-lungo tempo nella confidc-i 
ràtionc.dcl proprio Niente , e della viltà delle Crcature,vi l'in- 
ternò talmente che altro più non penlàua, di altro non ragiona- 
ua,nè altro Icriueua che queftoV.DopOihauér confumato molti 
anni nella cognitione di quella verità » piacque al Signore dì 
adempire in lui ciò che fupplicaua Sant’ Agofiino, di vederti 
adempito in fe llclIb,quando diccua> Houerìm «/, Nouerim He » 
Impcroche leuandolo dalla cogmtione del Niente» il pofe per 
fua bontà il Signore nel conolcimento del tutto » cioè dell’ El- 
lènza Diuina,in quel modo che qui giù fuol concedere ad alcu- 
ni fuoi più cari , & in quella lo mantenne per tutto fi rimanente 
del tempo che volle conferuarlo in vita . 

Quella cognitiòne della Diuina Eflcnza era vn continuo h** 
mc>e Icntimento interno della Diuina prefenza in le, & in tutte 
le cofe create , non folo per via d'intendimento fpeculatiuó , Se 
intdlcccuale i in quel modo che dicono i Sagri Teologi efièr Id- 
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dio nelle Creature per Eflenza , Prelcnza, e Potenza > ma anco 
per via di affetto; onde non lolo il fuo intelletto illuminato lo- 
pranàturalmente flmaneua capace delle 'verità , che il Signóre 
gli faceua conofcerc» ma anco la volontà slimpotìeffàua dd' bè- 
ne di quella prefenza Diurna >e talmente godèua il Tuo affetto 
affòrto in quelle dolcezze; & il Tuo intellètto immerfo'ìn quella • 
torninola caligine, che non Ibi® la parte fuperiorc per via di co- 
gnitione e di fenriméto efuitaua,e giubilauà pèr Pecocflìuacoii- 
lolationè, ma eriamdioper ridondanza venina a’ compartire il 
giubilo * e la contentezza alla parte inferiore, à tal fogno chej 
tutt’i fenlì corporali lì riempiuano di detta conlblatiòne nel 
modo che n’ erano capaci . Di qui proueniua quella grande al- 
legrezza^ giouiaiità, che continuamente gli lì feorgeua nel vi- 
lo atta a conlolarc chiunque lo rimiraua. Parimente di qui prò* 
cedeua il vigore che gli rilloraua le forze , etfomanteneua in 
vita;perchc altrimenti feconlìderiamo le fue grandi aftinenze,e 
le continue infermità, e debolezze che patina, si nella teftay co- 
me negli altri mcmbri,non farebbe vilfuto non dico tanti anni, 
ma nè pure tanti meli quanti anni egli campò, poiché la naturi* 
farebbe fenza.dubio mancatale non folle Hata inui|gorita dalla, 
gratia del iCiclo col mezo di quella vrnone con Dio . iV > 

' - Ma per dare qualche làggio di quello, ch'egli medelìmo fcril-' 
fe intorno alla fua orationc per ordine del detto Padre Confef- 
Ibre , è da làperlì, ch’egli riferilcc in moltiflimi luoghi che non 
folo egli parlaua a Dio com’e proprio dell’orarione,ma che l’i- 
fteffo Iddio parlaua a lui , è facenano iniieme dolci/fimi Colló*. 
quijjò Dialogi;dal che lì raccoglie l’vnione,e familiarità che ha* 
ucuaTanióu fua col fuo Creatore . Gli lì manifelìò Iddio più 
volte fotto diuerfe forme, fìgure>gieroglifìci, & apparenze hora 
d’vn Mare immcnfo;d ’acqua chiara, hora d ’vn Fuoco ardente, 
bora di: Luce fìammcggiante,hora di Fiume,& hora in vna ma*' 
nieraj& hora in vn’altra, elplicando egli le co fe vedute con tali 
prone , che ben lì conofce che veniuano dal Cielo . 

L’ altezza delle cofe che quello illuminato hnomo ne’fuoi 
Jcritti và toccando intorno all’ Effenza Diui/ia,al millerio della 
làntilCma Trinità, alla proceffìone delle Diurne Perlone , alFIn- 
oib carna- 
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carnafione del Verbo , al modo come Chrifioffa nel làntiflìmo 
Sacramentordell’Eucarifìiai à gli Attributi Di liinù alla bellezza 
di Dio, di Maria Vergine* degli.; Angioli, e dc’Santijlo dichiara», 
talmente ili uff rato nella mente che ogni ftudiofò della Teolo- 
gia miftjca,& ahche fcól4Uca,ne può rimanerne con raerauiglia 
addottrinato,. ; . r; - < il - 

. Hehbe illuftratipni particolari in alcune felle dell’Anno , si 
di Chrifto>come di Maria Verginc,ede’>5ahti,cioè di S.Giouan- 
ni Batti/la, di S.Bamaba, de’Santi Primo,e Teliciano MUrtiri , di 
fant’ Antonio di Padoua , di fant’ Ignatio ConfeBbrci, di (anta-.- 
Maria Madalena,e di; fantà.Garar'ina da Siena . - '! A v : r > > 
Toccò poi punti notabili,e maffime fruttofe intorno alle virtù 
Teolog^bCarc^naJtis^ Morali^Patì ratti, & effafi con vifioni in- 
telic£tuali,& imagigarie; fencì mufiche di Angioli; &hcbbe in- 
teqdipaentj ,$ì lù^Jimidellq cofeditrine, che! confidenti in vna 
perfop^ idiota, rozza , e diefpr-effiua difficile nel parlare corno 
egli era , fi accerta . manifettamente nella lettura di tali mano- 
feritthefr’ cjgli era tutto in Dio, e Dicrtucto iniui;MaTópra ogni 
cofa il zelo della falute delle anime fi Scorge nelle Inucttiuc che 
fa contro i peccatori^ fconQfcenti'ddDiuim benefizij;compaf- 
iionando la cecità loro,c mouendoli con; gran, femore alla de* 
tettazione de’peccati;& afeultpjè ftima del fommo Bene . 

. Da quetta intima Vnionc con Dio fi vedeuano cagionati in 
Bartolomeo effetti mirabili. Erano quefti moltiflxmi, itia princi- 
palmente come fi accennò di fopra l’eflère egli , non ottanti lo 
fuegraui indilpofitioni^qn/eruato in vita, per mezzo; delfinter- 
na confolatioae che riceueua dalla prefènzà Diurna : Seconda- 
riamente che ne’fuoi Ratti, & Eftafi , che ordinariamente gli fo- 
leuano occorrere,era ncceffitato a gridare ad alta voce:Amore, 
Amore,che fai Amore; continuando a ftar cosi fuor di fé per vn 
gran^ezzo-Alrrc volte quando non era totalmènté alforbitoda 
quella qbrierì di fpirjto faceuafi dire alcun libretto fpirituale,p 
particolarmente quello del Padre Agoftino Marini, ò pure del 
Padre Bartolomeo SaJuthio^r cominciarla a legger ad alta voce 
cantando,e proferendo i loro verfi con tanto affetto, che colore, 
i quali l’vdiuano veniuano à partecipare della fua allegrezza, nè 
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haurebboho mai voluto ch'egli finiflfe di leggere , ì'ifteffò pari- 
mente- faceua di alcune oratiotii iaculatbrie dk?endoie con - sì 
gran fentìmento, che parcuano tantidardi, die aiidaflfero a ferii 
re il cuore di Dio . ' . ni. r--: -Si li; ':*jrrr;Ì. i 

Alle volte fi metteua a fcriucre quegli ftelfifentimenti in ri- 
ma, e di fimili carte di Tuo proprio pugno Ce ne fimo tremate.* 
molte in mano di diuerfi pedóne Tue familiari , le quali quan- 
do lo trouauano à firiuere gli toglieuanò le carte, fingendo di 
volerle leggere , ma trouandoui poi fen ti menti glandi delle co^ 
fi dd Cieloic le riteneuano come tanti telbri j & al pre/ento 
coloro che le hanno tuttauia le confiruailò pet memoria del 
(èruodiDio* .. ■> bulini i: .l./ì 

Vna di quelle fcricture capitò alle mani del P. Pietro Con- 
lólini<lella Còngregarionedell' Oratorio che fù vno de difee-* 
poli più cari di S. Filippo Neri s fùo sì diligente irtiitatoré diè 
come diceùano alcuni , Eruttabat uefiò ^benché li 

prenddTecon qualche modella renitenza deTteriio hbmilè,-hài 
uendola letca/oifiedi hauerci trottato é’oft'Maraùighole'V^ ec- 
cedenti l’humana capacità: onde la giudicò; dettata dillo Spirti 
to Tanto, poiché tractaua altilfimamente del Niente dellTOtomid 
e di tutte le altre creature; Quella poi venuti àfte màrli'diMòn- 
fignonc Angelo Damafceni Gouematbré deirHolpédàle'i fu da 
lui (limata sì bella,che volle ritenerla pretto di fi > lènza piu re- 
ftituirla al detto Padre . 

Waltra volta cfléndo andato a vili tarlò Monsignore Pàllio- . 
nei ve crouatolo che jfcrineua , prefigli la lcrittutà ch’era ini fo- 
glio *c fintendofi dire da Bartolomeo che non laleggefle per- 
che il filo Confdlòreper ordine di cui la firiucua gli hàueua_» 
prohibito farla vedere ad alcuno,non volle dargli orecchie, ma 
hauendola letta, raccontò poi ad vn fuo firuicore , il quale era-» 
flato caufa che il Prelato andalfi a vifitar l’huomo giuilo, come 
quel foglio conteneua tutte le vifioni che Bartolomeo haueua-, 
hauutola notte pallata intorno alla gloria del Paràdifo, narran- 
do in quali gradi liauano gli Angioine li Beati nel Cielo.Quelto 
balli hauer detto dell’orati one di quello feruodi Dio, rimetten- 
do il pio Lcttorealli manoferitti fopradetti polli nel fine di que- 
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(la Hi fiori a ,doue più di ffu fa mente lì potranno vedere le mer*- 
uiglie,che Iddio opera ne’fanti Tuoi . 

' r , T*v .«• - ; •' j_, ; ’ 

Ordini della, vita-ì & efcrcitij dì Bartolomeo , refi 
immobile. Cap. XIII. 

I L difetto dell’immobilità obligo li Superiori a mettere Bar- 
tolomeo nell’Infermaria, che all’hora era là vécchiajhon e(- 
fendo ancora fabbricata quella che al pr efen re lì vede. Era po- 
llo la (èra nel letto , e la mattina collocato (opra vna fèdiola di 
paglia prefiò al medefimo letto.Quahdo poi era aperta, la Chie- 
fa prega u4, quando vno, e quando vn’altro» che lo portafièro sii 
quella Tediai nella medefitna Chielà per vdire la meda j finche 
yn certo Scefàno Mallerini cicco Rivedendo con la luce interna 
illuminata dal Cielo li meriti di quello grand’Huomo>fpinto da 
carità fi pigliò; ipon rancamente quella briga di portarli) ogni 
mattina in Ghiefa, e riportarlo: alld:fua'Gqraìijjièguitatìdo à ciò 
fare yn’annojc mezzo in circaiPoii fu pollo iavna llantiola vici- 
no al luogo dou’era in quel tempo la Chicia vecchia ; ma finita 
' la fabbrica deU’Infermaria miqua , in quella gli fù aflègnato il 
letto vicino all’Altare, onde lenza incommodo di alcuno poteua 
fare oratione vdire le meflè che quiui fi celebrauano . Da_* 
quello luogo era portato taluolta il giórno dopo il pranzo nel 
cortile al $ole,& il Padre Gioujmni Giouanniicci della Congre- 
gatione dell’Oratorio, detta la Chielà Noua, gli fece fare vna_» 
ledia con le ruote , tanto che poteua eflèr facilmente tirato nel 
Cortile,doue, haucua qualche rifiorodallo Ilare alSole, perche 
era talmente efinanito che in ogni flagione egli patiua il fred- 
doline fanno gli altri nel folo Inuernoc . 

Auuenne in quello tempo vna colà ddgna di marauiglia, c fu 
che,mentr’egli liana nella detta Infermarla noua durò per mol- 
te fettimane à venire vna grandiflima moltitudine di formiche 
nel luogo, dou’egli lèdeua, & attorniando lu fila Tedia faceuana 
come vna Corona, fermandoli in quel fito lènza pardrlìi nè mai, 
alcuna làlì fopra la Tedia, ò lòpra il letto,nè fopra^a lua perfona: 
il che da molti olTeruato,paruecolà llraordinaria,& ammirabile. 

: , Il 
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Il dormire di quello ferùo vegliarne era breùi fórno, come! nel 
mangiare egli era parchiflimo ; $ì che -fi flimaua che il fuoeibò 
in tutto il giorno non arriuafTè à cinque, ò fei onde; anzi quan- 
do era portato a tauola,pare\ias;li di andare al martiri^, confef- 
fando egli ftelfo nel fine della Vita, che da tredici anni addietro 
Iddio gli haueua leuato il gu fio de’cibi, e che quanto mangia- 
ua per due meli auanti la fua morte gli fi conuertiua come iijp 
aflenzio,c fiele.Gli baflaua la fola crolla d’vn quarto di pagnot- 
ta a baiocco: mangiaua tariffi foie volte mineflra; hon pigliaua le 
oua fe non dopo molte preghiere, e di rado . Haueua quàlcheJ 
poco di gufto in qualche frutto , ma perche quelli ravvolte fi 
danno in commune,e nòn era alcuno ,che fi prendelfc turàpat 1 
ticolare di lui, reftau& prillo ancóra di quella confòlatidhè v J 
Fu fatto Infermiere vii- certo Francefco Antonio Longo huo^ 
mo >diitjlplta bdritàrv à cui perche riferiua tutte Id cofe dia vo- 
lontà ®kiina,fóltuauo Hat titolo quei di Gafa di Fiat voluntus 
tua-, replicando; egir fpéffo taliparolei. Quello btion*hiioltiÌ) fl- 
uendo di i lui molta compalfione ■ gliiaceua tal* hora qualche 
mincllrina di herbe , che alquanto ló riftorauajtna' perchè iddi© 
vuole che i ferui fuói cammino per la via f regia della Croce, difl 
pofe che vno de’primi Vffiziali, inteipretandopeffingolintàla 
detta mineflra di herbe , leuò la cura di lui dal detto Francelcó 
Antonio, e Tapplicò a Giouanni SardojCó ordine che gli portai^ 
le folaiflcnte quello che fi daua à gli altri infermile niente piu.E 
fe bene da i forellicri fuoi affèttionati gli era mandata qualche 
galanteria da mangiare,.! pena poteua gullarla,che fubito la là- 
lciaua , si perche difficilmente incontrauafi in cofe che dal fuo 
Indebolito llomaco follerò abbracciate , e sì ancora pcrch’ egli - 
oflèruò di non leuarfi mai da tauola lènza hauer in qualche cò- 
la mortificata la gola, alla quale fece continua guerra, come ca- 
pitalismo nemico,haucndo riguardo di trattenerli meno in_* 

Q uelle cofe che più gli gufiauano,che però la debolezza lo con- 
uflc poi al punto diremo . 
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Delle opere pie -, .nelle quali princìpcdrhenù Bartolomeo fi ■ 
il efcnitanct* >s; . •.« / v> 

t ni iopp f.i óioq \o'. i .. ! .assiti ; 

S Volc la Vita iptritilale cominciarli dall’ odio (àuto di fo 
ftefsoj e terminarci nel perfetto Amor di Dio , conforme.# 
alla fentenza di Chrifto Signor noflro: Abneget feinetìpfum , & 
tollat C ruceift fuam.yér feqttattf me Ma >;li>due, primipalfi può 
dirli che giàfoflèro flati fatti dal .noflrp JBarfoforneò , mentrej 
eh’ egli ftabifitó nella cafa eie Pouejùfi Ciri tal niente irapouc- 
rito nel corpo , e nello Ipirito, ch’.effendo delle, fué thembra^ 
quali immobile > il corponon era.Jflìtfuo., clo.fpirito era tanto 
(ottomeflo > quanto che fi era dichiaratocón il detto fuo Con- 
fèflòre di volere flftr totalmente a luirfioggetto^fenza hauere^ 
proprietà in cafa .veruna, fe nonfolonel ubbidite', e negare lsu> 
propria volontà. Iv • lì ‘ 1 jh>uo' T itW!>o', >v\ 

- Cominciò a frequentare piu di prima li fanti tSagramen ti 
perche il detto’ Padre Nicola gli diede licènza che, quando po^ 
tcuavfi coramunicaftè ogni giorno .Effierimentò egli in quello, 
più vòlte quanto Iddio di èiò fi conipiaceflè; perche non tencn-i 
dofi all’hoja neirHofpedale più didueGzppellaniv chic ogni* 
giorno doueuano celebrare in Chieià.;di buon’hora per- com- 
modi tà degli altri Poueri , e Pouère dà cala , rion. jpoteua égli 
lènza qualche nota di fingolarità , in tali Meflè communicarfi , 
falup.quando gli.altriancora fi cOmmunicaUano. Per tanto dif- 
pofe la Diurna Bontà, che alcuni, Sacerdoti fi moueflèro ad an- 
dare à celebrare nel luogo del Cfmitetio, dou’era vna Cappel- 
la fegreta; e perche iq qucfta.'piolti godeuano del ritiramef^ 
to, e della quiete che fuofelTer miniftra. di maggior diuotione > 
andandoci ipelfo alcuno a celebrare , il Padre Nicola.con l’au- 
torità di Monfignore £)amaiceni cominciò a far portare Bar- 
tolomeo nel detto luogo* e & tale, quella prouidenza del Sign. 
Iddio,che per otto anni conti nuftìon vipiancò mai la Melodi 
qualche Sacerdote flraordinario,sì perche molti gentilhuomini 
affettionati al merito di quello fcruo diuotp godeuano. di com-: 
municarlo,si perche la Cappella del Cimicelo cra.ni quel luo-; 
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go affai quieta, onde bene fpeflò in vna medesima mattina vi 
fi celebrauano molte Mefiè , maflimamente negli yltimi anni 
della fua vita , per cagione del buon concetto, ch’egli haueua_> 
acquiftato. Alcune volte però in quei principi) , quando non vi 
fi erano ancora auuiati tali Sacerdoti» fi fentìrono alcuni , noiù 
fenza marauiglia , moflì interiormente di andarui à celebrar ^ j 
comedi fe fteflò teftifica il medefimo Monfignor Damafceni* 
il quale più volte troùò » che il feruo di Dionòh haueua potu-» 
to hauer altra Mefia , e per conlèguenza non hàurebbe potuto 
communicarfi.Vn*altro Sacerdòte trc volte fentì ilpinarfi di an- 
dare à celebrare nella detta Cappella, e tutte tre le volte trouò 
chel’huomo pio haueua defiderio di communicarfi . Perciò ef- 
fóndo egli portato là lòtto, ftaua raflègnaro, & indifferente, pre- 
gando Iddio» che fe voleua dargli quella fódisfattione,troua(fè 
egli il modo . Così , benché l’ hora fbfiè tarda , e foffe finito il 
pranzo delli Poueri , il Signore c’inuiaua qualcuno^! che ci an- 
dauano,non fi fàpendo come, Vefcoui, Prelati, Canonici, Reli- 
giofi,e Sacerdoti fecolari; e fra gli altri ilT. Paolo Motta Con- 
fe fibre in S Lorenzo in Damalo, & huomo di molto credito per 
la . fua dottrinai vita efemplare; durò lungo tempo à celebrar- 
ui quafi ogni mattila, dimoftrando ih ciò l’efperienza, che Bar- 
tolomeo con le fue órationi impetraua dal Signore che ifpiraf- 
fe alcuno ad andarlo a conlblare . 

Delli fenùnttnii , che Bartolomeo hebbe nella Contmnnione . 

Cap. XV. 

; ;t . . • eOÌJ'- :0 ! ; • 6 ‘ ojjì j. •: '/ 

I L gufto fpirituale chliebbe Bartolomeo ncll’vdir la MefiìL, 
come fi è detto, fu di gran lunga fuperato da quello, che la 
benignità Diuinafì Cbmpiacquc di compartirgli nella fantif- 
fima Commimionetlihpetòche furono tali, e sì fègnalati li feti- 
cimenti, che in quella iÌ ! Signòrè gli fece prouarc , che nè meno 
egli fteflo che li rìceuetfc, poteua con parole elprimérli j ondo 
prouaua quello, che molte volte foleua dire, che Giesù Chrifto 
ripofa nell’Hoftia,per rìpofirfi in noi , e 'che nella Commumone 
l’anima gode il fuo Diletto ; nel che egli hebbe fcntimcrito sì 
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dolce , che parlandone nel Colloquio cinquantéfimo quinto à 
guifa di vero innamorato cominciò à poetare,e n’efprcflc i Tuoi 
fenfì verlèggiartdojcome quiui lì potrà vedere . Perciò raggua- 
gliando il Tuo Confeflòre d<£fciott(dell’ anima Tua , gli diceuju,, 
che quando teneua in bocca le fpecie Sagramentali, fi fiimaua 
riccone beato, è gli pareua di godere tute i tefori del Paradilò. 
Di più diceua, che mentre gli durammo le fpecie Sagramentali, 
nel petto , gli pareua che Giesù gli abbracciane il capo , è gli 
metteflè la bocca nella Piaga del ftlQCoftito > dal che prouaua 
tanta dolcezza nel cuore , che non era ctó poteflc dirla, ne me- 
no imaginarla . 

Anzi vnavoha lènti dirli interiormente ^ che gli era fiato 
concedo in quell’ atto, di guflsare i faporiye gli odori del Para- 
difo, coni’ egli ftefiò riferifee nel Colloquio trcntelìm’ ottano . 
Vn’ altra volta gli parue , che le Ipecie Sagramentali andaflèro 
daiè fieilè al.ctiore, e talmente lo rallegrarono.ych’eflcndo egli 
graudmente indebolito per i Tuoi mali , gli redi tuirono le for- 
ze corporalieconcinuò à ftar bene tre giorni . Hebbe ancorai 
apparitioni notabili in quello tempo j come quando il Signore 
gii lì iappreiencò in forma di Sacerdòte; coivi* patena in mano 
per volerlo, eommunicàre, e da vn latohaueua S. Filippo Neri, 
c daLBaltro Sj Francefco Sauerio , che teneuano la touaglia , o 
Santa Gatarina da Siena teneua il fazzoletto pcralciugarelda 
bocca à quelli , che pigliauano Tablutione » & Angelo Fiorucci 
( morto come fi ditte negli anni precedenti in concerto di- fan- 
tità ) teneua il bicchiero per dare l’ablutione à quelli , che fi e- 
rano coinmunicati . . . ' ^ 

Vn’ altra volta, hauendo rkeuuco il fantilllmo Sagramento, 
§li panie di vedere il Celebrante andar al banco della Diurna 
tnifericordia , e òhe là domandali il ceforo delle celefii grane : 
ma rHtcrno Padre adirato per li peccati del mondo , fiaua mi- 
rando il Figlio, il quale à lui fi offertila , rapprefentandogli, eh* 
egli era fiato dato in prezzo , e rifcatto di tutt’i Peccatori , e lo 
Spirito Tanto diceua, Pace, Pace à chi la vuole . Acquiftaua egli 
tal lume delle colè fopranaturali , che gli pareua di vedere H 
mifierio della Samiflìma Trinità nella maniera, che lo. veggono 

D z li Bea- 
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li Beati; Quella però era apprenfione imaginana,e' cieiìe inten- 
derli in quel modo-vohe può conuenire ad vna Creatura mortai 
le : il-che dimóftrò ih Waltra vifione, nella quale gli phreuà>di 
affondarli in vn ‘mare vallili imo d’ acqua chiara , giudicata da_, 
lui vna figura della piùina Carità , benché taluofta ancorargli 
parèlfe di elferein vn’a biffo di luce alforto nelkCcmem pia- 
ttone della làntiffiipadTrm^^^ ; iC 

Vn’altra volta rtftò talmente trasformato in Diòiche gli p** 
reua di godere tutti IfBebi in gcner^léi& in particolàre, Sfin^ 
refe come Iddio ricette- gullo in vederci-'' r-al Icgrare delle Tuo 
mirabili prerogatiue, & attributijdella Sapienza,Onnipotenza> 
Bontà, e limili. Talunltanclla ComittiinìOnc parlò con il Padre 
Eterno r al uòl ta Igi t>fìt mollra ta la Diuina bellezza ; -altre voice 
li lenti eflèr tutto i vellico di Ilice; ma più frequentemente, come 
amantiffiino dclPhumiltà, fi trouaua /'profondato rielfabilf© del 
proprio Niente'.' Molte volte reftò aflòfto in Dio con le poteni- 
ze dell’anima, e con i fenfi tutti allegri, e con il cuore talmen- 
te pieno , e latio j effondo trasformata l’anima nel fuo Diletto > 
che piu'rion haueuada deliderare. Perciò in vna lettera cfagerò 
grandemente la: milèria di coloro, i quali lì allengono da i fan- 
ti Sacramenti , poiché quanto egli con la frequenza rimaneua 
pieno delle Diurne grafie f altrettanto conofceua la milèria di 
cbloro^ che ne reftanò' vuoti iJVta tutte quelle cofe più. chiara- 
mente skntend eran n o da . chi le ggerà i fuoi Colloquile Medi- 
tatioiii, doueie cofe qui accennate-più. diffufamente fi trattano, 
-i h no 'illxiu /. oruiitil^ 'i *r; l > rj • . . <•’ f . . .wr ; && 

A 

Della Fede, Speranza, e Carità praticate da Bartolomeo . r i 
x .u: t?. i-Cap. XVI. ' 

ènitiiCl rJ'ob o:-n. . ; ’i! .<■ .vi . jh' , li. : 

A Cciò W anima polla arriuare à goder la figliolanza di 
rM Dio,è uccellano che prima ereda,chc Iddio ci è, perche 
'F ideile// human* filuttsinìtium , fine qua tmpojj\bile est piacere 
DeOì&ad Filiorum confortium peruenire (Trtd. Se/f. 6. c. 7. & 8.) 
.Hot effondo la Fede dono di Dio , come dice S.Paolo, che pri- 
mieramente s’infonde nel Battelimo , rimanendo l’anima coòj 
l’habico di elfa ; tuttauia,fe grande è il dono>che Iddio fa della 
-r ’l 1 ! v Fede 
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Fede, bi (ogna ofleruare che li doni grandi, allora fi /limano af- 
fai , quando fi corre pericolo di perderli : perciò alcuni eletti 
non fono fiati fiabiliti.in quella virtù , Te prima con maniera-, 
particolare non hanno generofàmente -combattuto per con- 
feruarla. Così auuenne à Bartolomeo , à cui dopo haucr tolera- 
to grauiffimc tentationi intorno alla Fede , gli fu dal pietofò 
Numeralmente rifehiarato l’intelletto nella cognitione de_>* 
Mifterij di quella , ch’egli fidTo àffermaua che credendo non-» 
credeua, perche contemplando Dio, in lui ritroua'ua ogni cofa,e 
non haueua di che dubitare , come fi può vedere ne’ Colloqui} 
48. e 5 o. ne’ quali fi -leggono effetti molto marauigliofi opera- 
ti da fua Diurna Maeftà in quello fuo fcruo , mediante il lume 
della Fede , che gli concedette : Ma fra tanto diciamo qualche _ 
cofa delle tentatiqni, nelle quali fu prima eflèrefiato ; acciò co- 
loro, i quali afpirano alla gloria de’ Santi, imparino dall’efem- 
pio loro à combattere, e far generolà refiftenza alle infidie del ' 

cofnmune auuerfariq . —-v •• : •• 

Haueua Bartplomeo per molti meli prouato crudelilfimo 
guerre di fiimoli.fenfuali contro la purità , come diremo nel 
progreflò di quella Ifioria,quando finalmente fottratto per mi- 
feriqordia di Dio da quell’incendio infernale , trouoflì immer- 
fp nelle acque delle tentationi fpirituali ; onde vna volta y cioè 
fu’l fine de’ fuoi giorni con ogni ragione potelfe dir. col Salmi- 
Ila , Tranfiuimus fer ignem^ Aquam-> & cduxjsti ms in refrige- 
rine • .. ...li- t . Mi. 10 e ai. ' 

. , Vna di quelle fu la Tentatipne Gho più lunga, e penofii delle 
altre hebbe fopra la Fede . Durò quella ad affligere il feruo di 
Dio per molti mefi,nel qual tempo parcuagli che tutte le cole, 
che infegna la lènta Fede Cattolica follerò vane, e falfe ; gli ve- 
rnila foggerito nef penfiere, che non ci folfe Anima ; che folTo 
vanità tuttociò che fi dice del Paradilo,e dell*Inferno:in lèmma 
che folle fallo il dire, chp ci fia Dio. Ccrcaua il pouero tentato 
aiutarli , in tutt’i modi poffibili per liberarli da sì fiere tempefte 
d’infedeltà', che lenza mai celiare affliggemmo l’ anima fua-». 
Concorremmo molti religiofi,& in particolare alcuni Padri dell* 
Oratorio di Saa Filippo Neri per confolarlo,e torgli dalla men- 


2ó VITA DI BARTOLOMEO TANARl 
te quelle cattiue impreffionijma tutc’i sforzi riufciuano inutili,® 
lènza frutto; tanto era gagliardo l’impeto di tali tentati oni.An-t 
zi non folo era internamente moleftato con pen fieri d’tnfedc& 
tà, maefteriormente ancora fentiuafì alle volte tormentare, pa- 
rendogli che attualmente da qualche perfòna gli foflc a forza.» 
aperta la bocca, acciò diceflè rilòlutamente non eflèrci Dio , & 
altre limili beflemmie, che (blamente a confederarle farebbono 
inhorridire. Quello però che fopramodo affliggeua Bartolomeo 
è, ch’egli in quelli trauagli ricorrendo airoratione,e domandan- 
do inceflàntcmente al Signore che da tali anguflie lo fottraefle, 
parcuagli che Iddio non lo voleflè afcoltare , e che prendeflè_> 
diletto delle fuc pene : ciò difponendo il mifèricordiofo Padro 
Ael lùo caro adottiuo per hauer occalione di maggiormente in- 
grandirlo , e rendergli altrettanto fegnalato il premio , quanto 
piu generala, c forte folle Hata la rc(ìllenza,con la quale lì folle 
oppò/lo a gl’inganni diabolici . > j •<* - { 

Così appunto auuenne > poiché pallàti molti mèli in queliti 
afflizioni , il pietolb Iddio lì compiacque di confolare il lèruo 
fuo, facendo all’improuifo fparire tutte quelle tenebre , che gli 
opprimeuàho il cuore, gl’ili uminò talmente l’intelletto nella eo- 
gnitiòne delle Diùine Verità, e lo (labili in vna fède sì villa 
chiara di tutto quello che infegna la Chiefa Cattolica , che nel 
rimanente della fua vita lòleua dire, Per me non ci è più Fede ; 
volendo inferire ch’era sì certo il conolcimento , che Iddio gli 
haueua communicato intorno a i millerij della Fede , ch’era co- 
inè le haueflè fenlibilmentc prelènte dauanti a gli occhi tutto- 
ciò che in elfi lì contiene . Si che,lè profondo fu in lui il fonda- 
mento dcll’Humiltà per inoltrarli nelle virtù morali, profondili 
lìmo lènza dubio fu quello della Fede, lopra del quale lì llabilì 
la fua Speranza, e crebbe la fua Carità in grado veramente eroi- 
co, & eccellente . 

A pena era egli Rato fàuorito da Dio di quello fegnalato 
henefirio d’vna Fede yiua , e certa de’ Dogmi della Chriflian;o 
Religione, che venne inlì^me a conolcere la milèria grande , da 
cui rellano oppreffi coloro, li quali volontariamente tralcuranó 
di riceuerla » ò fc pure l’hanno rìceuuta non ne fanno conto al- 
cuno. 
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cuno ; onde foleua dire à turti coloro che a lui concorreuano > 
che chiedelfero à grand’ illanza quello dono da Dio , foggiun- 
gcndo che tutt’il male del Chriftianelìmo è originato dalla»» 
mancanza di quella Fedejperche non ellcndoci effe, non ci è, nè 
la Speranza, nè la Carità ; e così gran parte de’Chrilliani fé no 
viue come Te non ci folTe Anima j e di ciò fentiua tanta affliz- 
zione,ch’egli HelTo non la fapeua efprimere . 

Al dono della Fede hebbe Bartolomeo congiunto quello del- 
la Speranza» che parimente polTedette in grado molto fublime > 
come può facilmente comprenderli dalla patienza» che del con- 
tinuo dimollrò in tutt’i fuoi trauagli»sì di anima»come di corpo; 
& ancora dalla manfuetudine con la quale lòpportò tutti colo- 
niche gli erano contrari); Nè folamcnte egli era lègnalato in_» 
quella virtù, ma procuraua di animare tutti quellijche a lui con- 
correuano ad eflcre ilabili, e fermi nel confidare in Dio : Sopra 
di che fcriuendo ad vna certa Monaca»chiamata fuor Girolima, 
le replica piu volte l’iflelfo,dicendo, che ponga fe flcfla in Dio» 
e non penfi più ad altro : e foggiunge ch’ella non haueua occa- 
fione di temere, hauendo Iddio per Padre, per Spolo, e per Ami- 
cojc che tutto il Cielo le voleua bene.Dafle quali parole fi rac- 
coglie quanto il feruo di Dio folTe llabilito bene nella virtù 
della lperanza,e fiducia in fua Diuina Macllà . 

Furono ambedue quelle virtù accompagnate in Bartolomeo 
da vna Carità ardentilfima , con Ja quale egli in tutto il tempo 
della vita fua amò Dio lòpra tutte le cofe create , e più di lo 
fteffo . Di ciò fa piena fede quello ch’egli IcrilTe; poiché non v’è 
Difcorlo , in cui non ragioni d’Amorc: parola tanto frequento 
nella fua bocca, che a tutti quei, li quali lo vifitauano la replica- 
ua più volte , particolarmente quando fi licentiauano da lui 
dicendo: Amore,Amore;à Dio à Dioje limili parole d’affetto; le 
quali ancora in tutte le Lettere che Icrilfè a diuerfe pcrlbnc po- 
le per conclufione, & vltima claufula inouendo in ciò il Lettore 
a riporre tutto l’affetto in quel Signore , che fidamente è degno 
d’efler amato . 

Grandilfimo fu fempre il zelo,ch’ egli dimollrò intorno a», 
quelìoja tal fegno che fi riputaua il piu afflitto di tutti gli huo- 

mini, 
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itiini,non perche l’opprimeflèro le infermità, e dolori corporali; 
poiché in ciò fi ftimana fauorito dalla Prouidenza Diuina , div 
cendo che i patimenti , e le croci di quella vita, fono il teforo 
delle anime innamorate di Diojma fi bene per lo trauaglio che 
Tenti ua nell’animo, vedendo il poco conto, che gli huomini fan- 
no del Signorejquanto rari fono quelli,che lo cercano, e quanti 
l’offendono con peccati grauiflimi; e fe pure vi fono alcuni po- 
chi, che lo temono , e flanno in gratia fiia, con tuttociò non ra- 
mano con tutte le forze, ma volontariamente commettono mol- 
te imperfettioni, negligenze e trafeuragini, e vogliono dar- pia- 
cere à i fenfi,& alla carne , applicando alle vanità di quella vita 
tanti talenti che fono pur di Dio , e dourebbono infiamraaf 
ogn’uno Tempre maggiormente nel Ino amore . 

Afferma il P. Filippo di S. Francefco Rcligiofo delle fcolo 
Pie,molto intrinfeco di Bartolomeo, che circa l’anno. 1632. ha- 
uendo il Temo di Dio vna grauiflima infermità,egli lo vifitò pili 
volte , nel qual tempo il maggior lèruitio che il buon huomo 
gli chiedeflc era, il farli leggere alcune affettuolè meditationi , 
che trattauano dell’amore vnitiuo con Dio . Come ancora fen- 
tiua gran gullo , che il detto Padre gli dicefiè alcune Orationr 
iaculatorie.Fii cofa veramente degna di marauiglia, ch’eflcndo 
il poucrcllo tanto mal ridotto dalle fue infermità che l’olfa gli 
forauano quali la pelle,fenza poterli voltare da nefsuna parte , 
con tuttociò viucfsc tanto Tcordato di Te, e tanto afsorto nell’a- 
mor Diu ino, che mai fi vdifse dire alcuna parola fdegnofa, ò fa- 
re vn minimo atto d’impatienza . Non permetteua giamai,che 
alla lua prelènza lì dilcorrelse di altro , che delle grandezze.» 
della Diuina Maefià , dell’Amore grande , che Iddio porta all’ 
huomo, e dell’obligo, che tutti habbiamo di corri fpondergli in 
riamarloje limili cofe tutte inccndue all’amor lènto . 

Pietro Muti Borgognone cicco, e pouero del medefimo Hof- 
pedale di S.Sillo, il quale feruì per molto tempo à Bartolomeo 
in Jeuarlo la mattina da letto, in tirarlo à tauola,& in altre din- 
doni, nelle quali haueua bifogno d’ efsere aiutato, afferma , che 
il buon’ huomo gli diceua , che nella Tua mente fi andaua anni- 
chilando tutte le creature, e non vedeua altro , che Dio in ogni; 

» ’ /* 
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cofa, ftandofone fompre vnito con lui : E fe bene faceua forza a 
fe fleffo per non dare in eccelli, é firauaganze per il gran giu- 
bilo , che fentiua in quefta vnione con Dio ; con tuttociò allo 
volte non potendo contenerli cominciaua a gridare , e dire: A- 
more, Amore, Amorejil che particolarmente faceua, quando era 
tirato a tauola; onde taluolta era neceflàrio leuarnelo, non po- 
tendo più prender cibo mentre durauano quegli eccedi. Di più 
(dice il detto Pietro ) Molte volte egli mi abbracciaua , e bat- • 
tcua la fuarefta con la mia per vn gran pezzo, conforme ancora» 
foleua fare con Francefco Antonio Longo Infermiero , con_» 
Giouannii>ardo,con Geronimo Sardo, con Stefano cieco,& al- 
tri fuoi confidentirma particolarmente col fuo Padre fpiritualc, 
che però fe lo faceua chiamare non folo di giorno , ma anco 
di notte, e venuto Pabbracciaua, e gli faceua carézze , infoi’ a_, 
tanto che quell’impeto di fpirito fi fermaua . 

Per duemefi prima della fua morte diflè più volte al detto 
Pietro, che haueua gràdiflimo defiderio di morire, non perlibe- . 
rarficdàlle informità, che pàtiua,ma per hauer totale libertà di 
amar Iddio perfettamente, & vnirfi foco con nodo.indilfolubile 
d’Amore,e Carità.L’iftelfo afferma D.Sigifinondo Zoboli Prete 
focolare , hauer più volte 'vdito da Bartolomeo poco prima del- 
la fua morte intorno al gran defideriochc.fontiua di pafiàre all* 
altra vita, acciò l’anima foiolta dalla prigionia della carne, po- . 
teffe liberamente volarfone a Dio , con cui a guifa di .Gema a f-, 
fotata fofpiraua di vnirfi, e trasformarfi ’ r h 
fo fomma molti (finii Religiòfi,Sacerdoti, & altre perfone in-, 
figni , che foco pratcicauano , affermano di hauerlo conofciuto 
per huomo molto vriito con Dio, e che hauelse le tre virtù Tco- . 
legali, Fede, Speranza, e Carità in grado altiflìmo.Impercioche, * 
oltre il praticarle in fo ftefso cercaua da (porre tutti coloro, con 
li quali trattaua ad inferuorarfi nell’àtaor celefte. Ma di ciò, co-, 
me già fu detto, fono talmente ripieni gli fuoi manoferitti, e le . 
lettere che inuiò a diuerfo perfone d’ogni fiato,che fo il Lettore 
vorrà attentamente confiderarli trouerà che in quefta materia • 
Bartolomeo fu vno de’ fauoriti forni , che habbia. hauuto il Si-- 
gnore fopra la terra nel decorfo del noftro focolo. . 

E ■ Della . 
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Delia Carità ver/i iLProJfimo Cap. XVII. 1 \ : 

• • . j;oìCl ' . i ni 1 j . i; 'i 

D Ell’Amor di Dio è fegno elùdente l’Amòr del Proflimo , 
poiché Icrifsc il diletto Difcepolo, (1.I0.4.2O.) Qui non 
diligi t fratrem faum^uem videe , Deum eftiem non videt quomodo 
fate fi diligerei Perciò le Bartolomeo fìi canto fegnalato nelfa* 
dempimento del primo Precetto,ch’è di amar* Iddio foprai» 
ogni cofa 5 con non minor diligenza fi può credere che adem- 
piile il fecondo di amare il Profittilo come fe lidio , compen- 
diandoli in quelli due Comandamenti tutta la Legge , & i 
Profeti.Vero e che fe noi confidcriamo la carità verfo il Pro/fi- 
mo quanto all’aiu tare, e fouuenire i bilogni con fuflrdij tempo- 
rali, ellèndo egli viuuto fempre in cflrcma mendicità, non Gab- 
biamo occalìone di dire cofa alcuna in fua lode; molta meno le 
liaueflì mo>a_ drraoftrare ch’egli praticali quclta virtù con opere 
di carità corporalijcome in vifitare gl’infermi >e cofe firn ili; poi- 
ché egli quali per tutto il tempo deità; vita che fece nelPHofpe* 
dale, flette immobile lòpcaVnai fedià .Fu comtuttociò Bartolo-» 
raeo afifèttionatilfimo vérfó S fuoi Proffimije I procurò di appòr-* 
tarloro grandiUnno giouamerrtò jì nel córpa/come nell’anima 
per mezzo delle orationi) e degli anuifi i làlutcuoli,conti quali 
moltifiiinc perfone rimafero da lui à marauiglia fouuenute , 0> 
confidate. b ing-t i . o c oiC(r. a 1 ■ 

Haueua il feruo di Dio, ancorché immobile, ‘come fi dille col 
corpo , caminaco con la fama delle fué virtù per tutta la Città 
di Roma! onde continouamente riccorreuano a lui genti d’ogni 
flato, cconditione, acciò con le fue orationi impetrallè il rime- 
dio à iloro trauagli,e raddolcite le amarezze, dalle quali veni- 
uano appiedi inelTanimo. Perciò il P.Saluatore Salamandra Sa- 
cerdote di S.’ Girolamo della Carità rettifica che andando fpef* • 
fo a vifitare Bartolomeo , lo trouaua quali fempre attorniato di 
genti venute per raccomandarli alle fue orationi, e per riceuere 
qualche lòllieuo dalle fue parole;e loggiungc il detto Padre che 
l’huomo di Dio voltandoli verfo di lui prorompala in quelle^ 
voci, O quante tribolationi fono in quello mondo , ogni cofa è 

piena 
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piena di Crocùc fimili.-moftrando in ciò la cortìpaffione Che ha-' 
ueua- delle perfone afflitte* t itibólAtd , 

Di qui è, che, fé bene egli era di efpreffiua difficile, e poco di- 
fcorreua, tufcàuia nel àonfolare età vhicos perche tutti tribolati 
che a lui faceuano ricorlb nelle loro afflittioni, fi partiuano poi 
confolati , e fodisfatrfc imperoche oltre le buone parole, & vtili 
ricordi, che daua à ciascuno» faecua aneoraoratione per loro, e 
pregaua molti feriti di Dio che faoeflèrO'l'iftdIò,peF la compafi- 
fione * che haueua ddle altrui calamità * Onde Monfignor An- 
gelo Damafceni, & altre pèrfone affermano di fe ftefle, che an- 
dando più vòlte da Bartolomeo con Panimo trauagliato , per 
qualfiuóglia difguftó ,che fotte loro OCCOf foffi partiuano poi 
rattèrenate,e quietiffime. Anzi era tale il conforto, che ne ricé- 
ueuano alcuni,. che la fola prefenza di lui cagionaua ne’ loro 
cuori indicibile confolatione , particolarmente nel proferirò 
quelle parole : A Dio, à Dio# Dio . 

Ma & grande ern ia Carità con che il fetuo del Signore fbl- 
Iduàua l ctt&ti afflitti * toolto maggior m P amore cón il quàle’ 
prtauraua ‘di rimediare d quelle anime che fapeuagiacerc ifn- 
meffé novecenti nello fiato della perditene . Peròà tutti 
quelli chela vifitaua&ò, con grand’ ifiafiza raecomandaua , che 
iaeeffero oràtione pefquefii talit &-il firn ile faceua anch’egli , 
compàffionando cecità loro, e léntendo pena gràndiffima dd- 
le mi ferie fpirkuxl/, nelle -quali conofctua ch’Cfànp fepolti,(ètt- : 
jfajpen&re atifergerne.^ mp ib t o >iTfoq btf 

- 1 Per quello fiio Zelo ddl’àltrui fatate, e ptrl’amore, cól quale 
tutto /impiegai!* in con tala re gli afflitti, era talmente Anató, e 
riuerito che moltiffime peribnc Titolate tediano gr&ndiffima./ 
(lima di lui ,e fpcttolovifitauano , Sciti particolare le prime.» 
principcflè d# Roma l’hebbemln gran concetto, come la Signor 
ra PrincipefTa Saueilkia Signora Dutfodfa d’Ac-qiia’fpàrta^a Si- 
gnóra priiTcipcffa; tUSillmoìta,)à S'ignorà Donna Còfianza Bar- 
btìrini„& oltre irdbillffim© Signore della : Cérté Romana fpettò 
erano a ritrouarlo^efponendo^tiktò ciò, Che loro occorreua^ 
perriceucre dalla fua bocca qualche vtilo auuifo,‘e conforto ;: 
anzi la Signora Douna Còfianza fude età- gli concepì- tanto ere^ 

:: ' > E 2 dito 
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dito che per diuotionc fi prefè la corona di lui, e. gli lafèiò la_» 
fua,che poi il ferito flaccatiffimo donò ad vno de’poueti che lo 
fèruiua. • ; . t ; . i 

Della Vatienza di Bartolomeo . r: Gap. XVIII. r.r* . 

V * ( . i 1 ■ , ; ■ . . 

L A Pjtienza ò vna virtù di (anta importanza , quanto cho 
dall’Apoflolo S< Paolo fu insinuata à gli Hcbrei come ne— 
celiarla per confeguircle promeffe Pilline: Varienti a vobis ne- 
ce (faria est , vt voluntatfm Dei facientés reportetis promiffionem . 
É’ definita da S.Ag°ftin,o,ri ferito da S.Tomafo : Vatientia homi - 
nis esigua mala ttquo animo toleramus-jdett fine pertnrbatione tri - 
stiri * . Quella, per parere del medefimoS.Agofìino , è dono'fe- 
gnalato di Dio ; e di tal dpnp rkeuotte.il nollro Bartolomeo y- 
na parte affai copiqfa, perche efTcndo egli nato póuero, è viffu- 
to fempre poueramentc,tal virtù più che da gli altri, è da poue- 
ri praticata. Di più effóndo egli fiato infermo, per la maggior 
parte degli annr fìioi, non gli mancò qccafìonc di efercitaruifi i 
oltre che volendo il Signor’Iddio dargli! premio promQffo del-; 
la Beatitudine (come con probabilità fi ctede)v0lle ancoraché 
fi feruiflè del .mezzo della Partenza , che, come idicemmo di fo- 
pra, da S. Paolo è chiamata perciò neceffària Laonde oltre le. 
pene corporali. > ordinò che patiffe trauagli nell’ ànimo <> aridità 
nello fpirito, contradittioni nelle, opere, perturbationi nel cuo- 
re, e dolorali fentimenti fin’allVJ timo di fuavita . i 

Del pofièffò, ch’egli haueua di quella virtù, oltre quello, che: 
nel rimanente della fua vita di fopta fi è fcritto, ne /anno fede 
circa ventidue refiimonij,li quali affennanojche hauendo fpefio 
vifitatojiò: pratticato.Bartolomeoj l’hanno fempre jriconofciutó 
per vn viijo. ritratto di vera patienza ; imperochc mai fi lamen- 
tò di quello, efie patfiia.,anzi tolerò fempre con grahdiffimà-, 
tranquillità tutte le cofe contrarie alla n aiuta all 

Patiua ihferuojdi. Dio accidenti di mal caduco (come già fi è 
detto di fopraX'hc £att$ l’agfiauano, e fconuollgeuario imper lo, 
più queflp gài occorrala la ,Ekkncnica mattina ?» Haueua duej> 
piaghe fra le ginogchie.grandemeote.dolorofc , maflìmamente< 
quando fiaua oel!etto;deiic pompando egli diflenderfbfì toc- 
, k ~ c ;r cauana 
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cauano l’vna con l’altra , e Tc non ci fofle flato porto nel mez 2 o 
vn coTcino, fi Tarebbono infiftolite , Antiua in oltre grandiflima 
pena , perche gli rodeua tutto il corpo:, haueua in vn fianco vn 
tumore quanto vn’ouo; ond’era neceflìtato, ftando in letto, po- 
farfi Tempre in vn lato, fenza poterli voltare dall’altra parte ; 
quefto ancora grandemente lo tormentai^ Era finalmente im- 
mobile, & ancorché haueflè neceflità di molte cofc, non le do- 
mandaua, ma A ne aflcneua , Apportando Tempre il tutto con_> 
allegrezza, e giouialità ^comc A Torte flato libero da ogni mo- 
lerà : Anzi quando voleua dire , che gli accidenti del mal ca- 
duco Thaueuano aflalito , diceua di hauer hauuto la vifita amo- 
roTa; &il Amile diceua ancora di tutte le altre Tue infermità,^ 
de’trauagli,e diTgufli,che gli erano dati, chiamando qualfiuoglia 
patimento con nome di fiorii roTe,e lìmilise con tale tranquil- 
lità, e raflègnatione per Auerò fino al fine . 

Don Franceico Cribrali Sottocurato di S. Spirito in Salila > 
che fu poi Velcouo di Nicotera, dice di Bartolomeo in quella 
maniera : Tra gli altri buoni auuertimenti > che di continuo mi 
daua quefto fcruo di Dio , vno fu l’eArtarmi à Apportare con., 
patienza vna perfecutione capitale contro d’vn mio fratello Re- 
ligiofo carcerato in Tor di Nona, e : ne riceuetti’l frutto, poiché 
per gratia del Signore dopo alcuni meli fu liberato, benché la 
parte che gli lì opponeua folle molto potente. Da quello fi rac- 
coglie che il Teruo patiente non folo poflfedcua in Te ftelA la_» 
virtù del patire volentieri , ma procuraua di communicarla an- 
co àgli altri. , . 

E* altresì notabjl colà, che quel? huomo di Dio patiua più 
Bando nel letto, che aifiA Apra la Tua Adia , eflèndo à lui tor- 
mento quello, che à gli altri è ripoTo : alle volte ftando egli nel 
letto gli fi vedeuala reTpiratione tanto alterata , che pareua_. 
agonizantese Te bene era mutato di fito, elAndo alzato di pe A, 
e riuoltato dall’ altra parte , non poteua pcrTcuerare in tal fico 
più di mezz’hora, e Te non era mutato, di nuouo,patiua eftrcmo 
trauaglio . Con tuttociò toleraua ogni colà con grandillima al- 
legrezza , ringratiando , e benedicendo Iddio , che sì benigna- 
mente lo vifitafle . 


Mon- 
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Monfignore Angelo Damalcéni più volte di fopra nomirta- 
to teflifica 5 che vilìtando frequentemente Bartolomeo per ef- 
lère egli Gouernatore dell’ Hofpedale, non fi ricorda d’haucrlo 
trouato già mai turbato , nè per caufa delle fue tanto grani ma- 
larie, nè per li dilgufii , che taluolta gli veniuano dati dalla in- 
difcretionc de’Miniftri , Ipecialmentc di vn Maeflto di Cala , il 
quale per tentationc del Demonio non gli hatieua vn minimo 1 
credito, & à tutto fuo potere gli era contrario . PerCiò>fe beno 
nel principio ch’entrò in detto luogo era molto ftrapazzato da 
coloro, che lo gouernauano in modo, che alle volte era hecdfì-*' 
tato à ftar fenza mangiare tutto il giorno, con tutto quello non 
fi moilrò mai sdegnato, nè fi querelò d’alcuno,ma con grandif- 
fimapatienza fi contentaua di qualfiuoglia minima cofa cho 
gli era data,& alle volte fe ne riinaneua digitino affetto . 

Non poteua foffrire , die altri fi dimqfltaflèrb dfpri j hèittJ. 
fatti , nè ih parole ; ma Ct le ’dfpreZZe , e paiole Contumeliofé fi 
fcaricauano contro di lui, egli non aitando punto 1 le Offefif,’ che 
riceueua , fentiua grartdilfima pena della Malignità ‘di tòltitb y 
clic l’offcndeuano: come particolarmente beeotfe^ni'Vtilbi’èlf' 
efsendo flato rimiuto neir Hofpedale vn’huo^if tìUdlèper i 
fuoi cattiui coltomi haueua più del rìttbólifcó,chédell’hnmanó, 
& hauendo efcrcitato l’vfficio di Notarò,pet W’archibugiataj, 
gli èra fiata tagliata vna gamba . Quello tale concepì jtf grand'- 
odio al feruo di Dio, che quando lo vedeuà nélPtafernidrid gir 
diccua Tempre brutriffime parole. Mail' fan t’hhomo riferendo 1 
il tutto con grandi/fima allegrezza al P.Nicola SantPfeò'Còrt^ 
fèftore iióh poteua petò contenerli di non prorompere in ; anìa- 
rilfimc lagrime , con le quali cohimofse più d’vna volta FHRp} 
fo Padre à piangere dirottamente perle be/teihfriie, & ofeeni- 
tà Che fentiua vfeire dalla bocca di colui, edi bidoni altri rtat> 
chiari delia medefima pece, & in particolarerii VrfApoffeta df 
13 . annusi che molte volte noh fi Curàua rii fa rii portate ilptàrt^ 
zo , nel fuo Oratorio trattenendoli fino alla feràVpèr non fetidi 
tire limili enormità , e per non vederi tante offe fe di Dio , che) 
dacolorofi commettcuanoè"' “ * \ 1 

Ma fe vogliamo fapere , donde l’huomo giullo acquifiaftii 1 

tanta 
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tanta fortezza in patire le cole auuerlè, aggiungerò qui per vl- 
timo quello , che riferilce il fopranominato Mortfìgnor Dama* 
fcenf hauergli più volte detto Bartolomeo , quando difcorren- 
do con elso de' franagli, e dilgufti thè patiua nel gouerno del 
luogo 3 .l’amico del patire , gli rilpondeua , che Jafciafse fare à 
Dio , e fe il Prelato gli foggiungeuachc fi raccomandaua alle_j» 
fue orationi, egli replicaua , Non ci vuol’ altro, che quello , Di 
maniera chc j’ofatioirc^per mezzo della quale fi vniua con Dio, 
non folo lo rendeua imperturbabile à qualfiuoglia contrarie^ 
tftjma co’l promuouere gli animi altrui alla frequenza di elsa , 
gli faceua. rimanere tutti confolati, e quietismi : onde l’iftefso 
Prelato dopo liauer’ efpotte le fue afflizioni interne al feruo di 
Diojdefiftetta dall’ elèguire molte rifolutioni , che nel cuor Tuo 
hauelia ftabilice,tenendo che folse maggior feruirio di Sua Di- 
uina Maeftà appigliarli a i pareri > & auuifi dVn huomo tanto 
illuminato; 


DelPtìumiltk di Bartolomeo. Cap. XIX. 

» • • . e • ^ ■ r f 

Velia Beatitudine , che dal Maellro Diuino fu aflfcgnata 
y alla Pouertà di fpirito Beati P a uperes fpiritu s’interpreta 
dai làcri Dottori tanto per la Pouertà del corpo, 
quanto per quella deH’animo ch’è l’Humiltà . Pouero fu Barto- 
lomeo quanto al corpo, ma più pouero fu, quanto all’animo; e fe 
bene neirHofpedalc dou’egli dimoraua fi c veduta talvòlta que* 
Ila mollruofità che alcuni, benché poueri,& abietti clèeriormen- 
te,folTero nondimeno nell’interno altieri,e fuperbi, il noftro Pò- 
uero perfetto , dalle fue milèrie corporali trapafsò eccellente- 
mente alle lpirituali,& in tal maniera potè dirli vero Pouero di 
ipirito . 

- Fù tanto ben fondato nella virtù delPHumiltà,che,non ottan- 
te il credito che di lui haueuano concepito moltillime perfone 
Religiolè,e Sacerdoti,& il concorlò frequente , con che Perfo- 
naggi grandi si in lettere , come in nobiltà l’honorauano per ri- 
ceuere i fuoi configli , teneua di fe ftetto sì poca ttima,che fi ri- 
putaua il più vile dell’Holpedale, dicendo che non era degno di 

viuere 
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viucre (oprala terra ; la onde per l'ordinario foleua trattare del 
fwo Niente, e della viltà propria . 

Volle vna volta vn Padre della Congregatione dell’Oratorio 
prouare fe veramente Bartolomeo era mortificato ; e perciò in_> 
prefenza di alcune altre perfòne gli fece vn’afpriffima ripren- 
fione,mo(lrando di edere in grandilTima collera , lo tafsò di fu- 
Inerbo, e pieno di iattanza con modo, e paroje atroci, inoltrando 
mólta (candefeenza contro di lui. Cagionò qualche ammirano- 
ne ne’Circoftanti quello rilèntimento di quel Padre ; ma quan- 
do fi Ceppe à che fine haueua mofirato quella collera e che non* 
era (lata per altro , fe non per fat^apparire la virtù dell'huomo 
humilifiimo, come fra le ombre maggiormente comparile la_» 
lucane rifultò maggiore l’edificatione che lo (lupore ; Impero- 
che chi hauelfe veduto Bartolomeo in quel frangente non hau- 
r-ebbe giudicato che fi trouaffè huomo al mondo il più com- 
punto^ humiliato di luijrilpondcndo egli di cuore che in real- 
tà non era altro che Niente,& altre limili parole lignificanti la 
fua mortificata volontà, e la fua grandiffima (òmmiffione . 

Eflèndo vna volta venuta al fcruo humile vna donna da lui 
non conofciuta , e volendoteli inginocchiare dauanti perbà-* 
ciargli la mano,egli fubito fi ritirò , dicendo che fi leuafiè via__. 
dimollrando gran di (piacere di quelThonore,del quale fi riputa- 
ua indegnifllmo. Similmente ad vn’altra donna venuta a racco- 
mandarli alle fue orationi rilpofe , madonna mia le mie oratio- 
ni fono fatte come fon’io,che fono llroppiato . 

- Diteorreua poi il fant' huomo di quella virtù con tanto fpi-i 
rito,& efficacia, che pareua delle moto all’immobile, & efienua-: 
to fuo corpicciuolo , penetrando infieme l’ intimo de’ cuori di 
quelli ,chc l’ ateoltauano ; Però alcuni attefiano di non hauer 
mai vdito, nè in voce da altri , nè fopra i libri cofe tanto vtili,e 
profirteuoli di quella fanta virtù . Ma chi vuol conoteere quan- 
to egli fofsc imbeuuto di quella celefte dottrina della propria 
abiettione, legga li fuoi mano(critti,ne’quali egli , mediante il 
conofcimento di Dioiche gli era communicato dal Cielo, vie- 
ne a diteorrere molto profondamente del proprio Niente, o 
dell'Annichilationc delle creature in Dio,c cofe limili. 


Nel 
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Nel fecondo Colloquio tra Dio, e l’anima fiia difcorre della 
propria viltà > fentendo grande afflittione in conofeere che il 
Niente della creatura è vn’ abilso viliflimo , la cui bafcezza, o 
miferia da Dio folo può efser conofciuta: prona però gran con- 
folacione > intendendo che la vera ftrada di andare a Dio confi- 
tte in quella viua cognitione delle proprie miferie , e nel defi- 
derare ardentemente di ritrouare Iddio che è l’vnico bene del- 
le anime . ; 

1 Alle volte dice che nella cognitione del proprio Niente fi 
gode ogni colà: che Iddio felicita i cuori che lono annichilati, e 
che fedamente il cuore vuoto di fe fteflò, e di qualfiuoglia allet- 
to delle colè terrene , fi rende habile a guardare Iddio . Di- 
chiara in oltre i godimenti , che prouanole anime, che del tut- 
to lono annichilate nella Diuirta onnipotenza; dal che fi racco- 
glie quanto gli fotte grata la prattica della lànta Humiltà,men- 
tre per ilperienza làpeua che Iddio con occhio benigno la rimi- 
rate la premia ne’fuoi fedeli . 

* jt * \ 1 »ì . i » **; I v» ' * ' 1 \ V*' r * * , 

Della fiaccate zza . , che Bartolomeo dimoBro dalla 
robba Cap. XX. 

A Pprefi ch’hebbe il feruo di Dio nella fcuola di diritto i' 
dettami d’vna perfetta Humiltà, come vero humiliato fi 
diede alla fequcla del Signore per mezzo d’vna rinuntia totale 
di qualfiuoglia bene terreno , bramofo di feguitar ignudo quel 
Dio, il quale prof ter nos egenus faóhts eli ctim effet diues } vt illius 
inopia nos diuites ejfe/nus* Nè farà cofa vana,ò fuperflua voler di- 
re che vna perfona,la quale nacque, e viffe fempre poueramente 
fi dimoftralfe aliena dal poflettò di cofe terrene;perche, fe bene 
miferabile fu la conditionC di queft’huomo fiaccato, con tutto- 
ciò per la fama della fua bontà venne ad eflere talmente accre- 
ditato per tutta la Otta di Roma, che moltiflimi Signori grandi 
cominciarono a regalarlo con vari; donatiui , e bene (petto con 
alcuna quantità di denari : ma Bartolomeo mai volle ritenero 
colà alcuna per fe, applicando il tutto in mantenimento dell’On 
ratorio , & in altre opere di pietà , fenza rimanere già mai pa- 
• F drone 
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drone di vna minima particella di quello, che gli era mandato . 
A que/V effetto non volle mai tener cada da confèruare la rob- 
ba, nè borfa per tenere i denari ; ma le biancherie che gii veni- 
uano prefentate da diuerfe pcrfone dubito le mandàua alia Ca- 
pella dell’Oratorio fudetto: le cofc mangiatiue che da moltifli- 
me Gentildonne, c da quali tutt* i Monallcrij di Roma gli era- 
no inuiate,le confegnaua all’ Infermiera per gl’infermi, & i de- 
nari, ò li daua al Prelato Goucrnatorc dell’ Hofpedale, ò pur*u 
procuraua,che s’impiegaffero per l’Oratorio, come dicemmo di 
fbpra : tanto che afferma il Padre Nicola fno Conféflore coiù 
giuramento , che per lo fpatio di otto anni in circa non furono 
fpefi pcrPeruitio di Bartolomeo che due, ò tre feudi al più , nel 
qual tempo glie n’erano capitati in mano à buona fomma . An- 
zi quel poco, che fpefe l’impiegò in farli comprare con licenza 
de’Supcriori alcum libretti fpirituali, e diuoti,non folo per legr 
gerii lui Ceffo, ma per darli anco à gli altri, imprecandone à di- 
uerfe perfone,‘che feco pratticauano, hauendo in ciò mira prin- 
cipale, che per mezzo della lettione, tutti fi deflèro allo fpirito, 
•& alla frequenza dell’Oratione . * 

Dilla Castità, di Bartolomeo . Cap. XXI. 

D Alla ftaccatezza da i beni temporali , nacque in Bartolo- 
meo vna perfettiflima Purità di cofcienza s imperochej 
quando vn’ anima fi fepara affatto dalle cofe terrene, è imponì- 
bile che ad effe non fi congiungano le celefti , già che Iddio , il 
quale vuol’ effere amato con tutto il cuore , habita delitiofa- 
mente in-coloro,che fono tutti folo di lui,c per lui . Lafcia non- 
dimeno l’ altiflìma prouidenza fua , che le menti più pure fiano 
tal’ hora più trauagliate da i lenii dell’ impurità per affinar me- 
glio la loro virtù , come dalle cofe feguenti fi conofcerà . Sup- 
pongo che chiunque leggerà la vita di quello feruo di Dio,fen- 
tendo com’egli nel fuo debole corpicciuolo era talmente addo- 
lorato^ guaito, che il viuere gli era vn continuo tormentojcre- 
derà , che fenza dubbio foffe da lui conferuata perpetuamente 
intatta la propria carne da qualfiuoglia minimo neo d’ impuri- 
tà. 
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tà.Diciamo nondimeno qualche cofa del perfetto poficlfo ch’e- 
gli hebbe di: quella Angelica virtù nell’ animo , prima fede di 
tutti gli affetti, & in tal guifa verremo à. comprendere, che quan- 
do ancora egli haueffe goduta perfetta finita ne! corpo hau- 
cebbe fempre mantenuta ili e fa la propria innocenza, e nel cor-r 
po,e|neiranima. • 'ivi.-/ ■ ir 

6 E* ben veto che quello giglio non germogliò in vn campo 
fiorito di.òelcfii foauità, ò di ricreationi fpirituali, le quali fono 
efficaccilfimc , cortie dice S. Bernardo per reprimere i filinoli 
della carne , ma fiorì in mezzo al fango, e per grande (patio di 
tempo fu attorniato da fpine acutiffime di tentationi fenfuali, e 
d ; ilIufioni diaboliche, con le quali l’huomo cafio fu dallo fpiri- 
to tentatore fopramodo trauagliato per indurlo à commette- 
re qualche peccato d’impurità . Imperoche vedendo il nemico 
.del genere humano, che Bartolomeo in tutte le hore del giorno 
ftaua impiegato intorno alla fallite Ipirituale de’ proflìmi,e che 
moltiffunc perfone immerfe in peccati graui, con folo racco- 
mandarli alle fue orationi, mutauano coftnmi, e lì approfitraua- 
no nella Vita Chriftiana , cominciò à perfeguitarloCrudelmente 
più òhe in ogni altro tempo la notte j onde, sì nel fohno,come_> 
nella vigilia procuraua Ipeflb di atterrirlo con Ipauenei, e vilìo- 
ni bombili, còn mali trattamenti di corpo,e lìmili altri firapaz- 
zi . Quella pcrò,che maggiormente affliggeuà il femo fedele e« 
ranche, oltre quefiì tormentilo Ipirito impuro lo molefiaiia con 
mille illulìpni, rappfefencandogli donnéignurì'C 3 & altri tali’og- 
gbtti lafchri i il che recaua sì gran trauagliOò!l'innOcentc , cheli 
folcua dire al [filo Padre Ipirituale , che non haurebbe valuto fi 
faccflc mai notte per le afflittioni continue, con le quali il de- 
monio lo molefiaua in quel tempo , principalmente in 1 materia 
di cofc impudiche, e fenfuali-» - ' • •’!. 

A quelle moleftie patite nella notte, fi accrebbe vna gagliar- 
di filma tcntatìone carnale, da cui per moiri mefrfù afflitto Bar- 
tolomeo con tanta veemenza, che à giiifa d’ vn’ altro San Paolo 
agitato dallo Ipirito della fòrnicatione non trouaua luogo, & 
era sì potente l’ imaginatìone , che perturbandogli l’anima , lo 
lafciaua dubbiofo dihauer cónlèntitò alle tentationi, onde ri- 

F 2 puta- 
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putauafi poco meno, che difperato . 

. Ma finalmente,hauendo egli per alcuni meli combattuto và- 
lorolàmente, cefsò la guerra, & il Signore In' premiò della 
coflanza il regalò del dono della Caftità, concedendoglielo in 
grado così fublime , che per venti anni prima della Tua morte 
non hebbe più tentationi, nè grandine picciole contro la puri-: 
tà,non meno che fe folle flato di pietra . Quindi è,che fé bene 
frequentemente egli trattaua con donneerà le quali beine fpefc 
lo era vifitato da Signore di Roma,sì in nobiltà,come in bellez- 
za riguardeuoli , con tuttociò non hebbe mai occafione di ac- 
cularli di hauer hauuto vn minimo flimolo lènfuale nel tratta- 
re con loro: onde il P. Nicola fuo Confeflòre affermò, che Bar- 
tolomeo in materia di purità sì di anima , come di corpo heb- 
be Tempre più dcirAngelico,che dell’humano . Volle nondime- 
no vfarc in tutto il tempo della Tua vita ogni conueniente ri- . 
guardo nella cura di fe ftcllò ; e perciò douendo egli cflère ne- 
celTariamente veftito, e fpogliato da altri, non potendo ciò fare 
da per le, lì lafliò feruire da due ciechi , vno chiamato Stefano 
Malleri ni ,c l’altro Pietro Mute > de* quali altre volte lì è fatta-» 
mentione nella prefente Iftoria » accioche lo lguardo del fuo 
corpo non poteflc offendere la purità di alcuno . 

Ma fe di molti Santi, leggelì nelle Iflorie, che l’odore, e can- 
dore della propria purità , fi rifletteua nella fragranza dell* in- 
nocenza altrui , il noflro Bartolomeo cflèndofi conferuato Tem- 
pre puri (lìmo , fù arricchito da Dio anco di quella grafia fpe- 
ciale di conofcere all’odore le perlònc calle ; sì che eflèndogli 
fiata condotta vna donna molto afflitta, e tribolata nell’interno, 
egli dopo hauerla mirabilmente confidata, richiefto da D. Si- 
gilmondo Zoboli Confeflòre di quella perlòna, che gli parefle 
di quell’anima? rilpofe , che in quel tempo , nel quale haueua_> 
dilcorlò lèco , haueua lèntito vna marauigliolà foauità , che da 
quella vlciua , dando in ciò ad intendere che Iddio gli haueua 
fatto fentire l’odore della purità di quell’aniraaj per il che egli 
fleflb ne fece nell’auuenire grandiflìmo conto. 

Furono in oltre fegni notabiliflimi di quella Angelica virtù 
in Bartolomeo la molta giouialità che Tempre gli rilplendeua 
* nel 
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nel volrojdi modo che rallegraua tutti coloro, chea lui ricorce- 
uano perelfer confolatirdi piu la femplicità, della quale fh fem* 
pre dotato, perche non vfcirono mai dalla fu4 boccaj>lè non pa- 
role fpiriruali , e di grandiffima edificatione : Ma fopra tutto la 
compiacenza, che i Spiriti beati, e Tifteflo Iddio pare , che rice- 
uelfero in trattenerfi con lui ; onde riferifce il fopranominato 
D. Sigi fin ondo Zoboli hauergli detto 1-i/lelfo Bartolomeo, che 
bene Tpefso in tempo di notte gli foleuàno apparire tre fante 
Vergini, dicendogli ancora i nomi loro, dalla cui prelènza fen- 
tiua talmente rallegrarli , che anco per tutto il giorno fufsc- 
gucntereflaua confolatiflìmo . Parimente vna donna, che all e_» 
volte ne’fuoi bifogni, rfoorreua alle orationi di Bartolomeo,ri- 
ferfà D.Gfo»PietroManchefi Curato della Parochia , dou’ella_> 
habitaua , che nello fcendere le leale per calare nel Cimiterio 
doue il font* huomo li trattenerla, lènti canti belliflìmi ; sì che_» 
efsendo Bartolomeo folo in quel luogo , lì può credere, che il 
Signori Iddio lì compiacele di ricrearlo con la foauità delle 
angeliche ; mclodie . Ma quando njancalsero limili attelhtioni, 
chi leggera i manoferitti dell* ilìefso Bartolomeo , vedrà in ellì 
à quale ifotrinfichezza.com.Pio giungefse l’anima fua per mez- 
zo della purità. Molti fono i Colloqui;, che à folo à folo egli fe- 
ce con Giesù Cimilo, hebbe molti /Time viiioni de i Santi, e del- 
la medefona Madre di Dio; ippefe , per quanto è lecito ad vn_> 
huomo-yiatore,!! Miftcrio della Santiilìma Trinità : replicò piìi 
dVna volta , thè il cuore veramente puro non è fouuertito daì- 
le bellezze degli oggetti, creati j anzi reputa ie creature come 
veli,ombre,e figure, che ricuoprono la bellezza infinita di Dio, 
e colè limili, alle quali rimettiamo il diuoto Lettore . 

Della "Profetici. Cap. XXII. • 0 

‘ - .*> • • . . • fi :(.••’ *’ ; V ?'! J 

F Ra li doni , ò gratie dette , gratis date , con le quali fono i 
ferui di Dio minilhi della prouidenza di fua Diuina Mae- 
flà, e connumerata da S. Paolo la Profètia: ìpfe dedit ejuofdam 
tjutdem Aposlolos , ejuofdam antem Prophetas , e di quelli dille il 
medelìmo Apoftolo: Diuiftones ministrationum funi . 
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Quella Profetia confifte prindpiJmente nel conofcimento 
conforme al lume, nel quale Iddio riucla le cofe lontane , ò fé- 
grete;onde l’Angelico Dottore dicerie i Profeti fono così chia- 
mati quia eis aliquci , qk<t funt procul , apparent. Confille ancora la 
Profetia nelle parole quanto Iche gii ftuomini diurnamente am- 
maeftrati conofcohó, & artnonziano le cofe per edificatione al- 
trui: che però S. Ifidoro diflfe, che li Profeti pofibno dirli quali 
pya/i ktòrèkyM quid pòrro fwtur, cioè parlano delle cofe rimote, o 
predicono con veracità le colè future . *■ * 

Di quello dono fu regalato dal' Cielo il noftro Bartolomeo y 
il quale tanto meglio Teppe renderfene capace <4 quanto per la_>; 
fui purità , e fe triplici ri poteua dirli vfìòidi colotbv Squali è 
lcritto:C«w JtmpVtcib 'ks fermoc-tnàùo eiks.l 1 die lì raccoglifcridai- 
1 leali feguenti, ne’quaii, perche 'la verir^fapwprnariifefta, fifa- 
no fcritte Tè parole medéfimetìi coloro che l’hanno lìncèramen-* 
tedcpofla. ! m o-j-, • . : <' 

- Moniignore Angelo Cefi Velbouo Rimirò, Piplbtó di gran^ 
dé nobiltà, ma pili di fegnalatiflfima bontà, e miòltòfamiliare di. 
Bartóforòeo/dic^ di lui inquelìa manleròvHaueròfo tovha-vol-; 
ta tm'le^Itré : celebrata la Mèffà ftélia CappelteVdotte il Pou;e-: 
rellb ordinariamente dimordua , e cowmitììeàéofó mi fermai + 
dopo hauer refe le grafie, a dilcorrer fcco,cóm’èfofolito,' & egli 
entralo in vnferuore fttaórdinario : ttHto adeeló 4- & infiammato 
demor di Dio dille cofe alti flì me; tanfo che muffito* tdlai come- 
fùbrdi me: Gli raccomandai più volte che pregaflè pef wie,ac-> 
ci6 ìl Sighoròitó’cbncedellÙtìi potei* ritornare alla miaGhieHW 
al che egli fempre ■ nfpofe,che' fletti allégramente perche farei 
flato confolato; 8c ad vnaperlòna da ihé inaiatagli a far l’iAùflit- 
illanza rifpofe,che il Signore voleua prima far vna proua di me; 
il che mi feruì d’aumfo pei* prepararmi a quanto il Signore ha- 
uclfe dilpollo; e quello intelì fofle quello che poco doppo fuc- 
cèflè, e mi fù di grandi (fimo giouàmento per procurare di con- 
formarmi con la volontà di Dio.EfTèndo io poi tornato a Rimi- 
ni, mandauo vii mio huomo a raccomandargli certi miei bifo- 
gni,e fempre ne rieeucuo auuilo di coniolatione ; & in partico- 
lare alcune volte hauendo applicato alla cura di vn’anima, nella 
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quale mi pareua di perdere il tempore gettarla fatica > mandai 
folo a conferirgli che haueuo vn negotio di gran.-trauaglio, el- 
fo mi fece rifpònderc ehe combatterti allegramente 5 e che non 
mi ftraccafli perche haiirei hauuta vittoria fenz'altfo, come per 
mifericordia del Signóre dòpo qualche fatica riufci> ad honore, 
c gloria di Dió: Infino qui il Vefcouo di Rimini . 

Monfignore Lodouico Galbiati Vefiouo d’Acerni dice cosi: 
Hauendo io paletto a Bartolomeo come li Padroni.fi erano 
fatti intendere di volerai ieprouedere di vh Vefcouado, ma che 
il negotio 1 non palfaua più atlanti , effendo già trafiorfo molto 
tempo, egli fili . rilpofe che haurebbe pregato Iddioi per quello 
effetto s Soggiungendomi , che le Iddio non mi hauelfe voluto 
Vefcouo non haurebbe fatto pallóre il negotio tanto] alianti , 
quanta era pafiatoie cosi fu,perche indi a. pochi giorni fui elet- 
to per il Vefcoiiado d’Acerni .i ■ y. 

Don. (Benedetto Hierace Rettore della Parochia di Santa.» 
Maria in Campo Carleo,e poi Vefcouo di Lipari dicé.RitrouaiV* 
doli liellà Città di Roma vn GentiRhuomo infermo con fofpet;- 
to ancora che folle offerto, tra g!li altri che furono chiatnati ad 
eforcizarlo vno fui- iojiL qualc^rtchc inclinarti alla parte affer- 
matala. fecondo ilegni che vedcuo,doa tUttociò pigliai tempe- 
ramento d'inuiarlo a Bartolomeo ,il quale lo confolòdicendo- 
gli che non era altrimenti oHèlfi^ma che;il Signore hauea per- 
meila quella tribolatiòne per fuo maggior profitto, e che d^ 
quella doueua guarire, come in effetto dopa alcun tempo guadi 
con fuo maggior profitto nella viti Ipiritnaki . i ] ! 

Don-Domenico Cerronio Rettore del Collegio' de Propa- 
ganda Fide, attefia come elfendo fiata perducavna cofa,& inter- 
rogato Bartolomeo fe fi farebbe ritrouata yrilpòfc francamente 
di sì; c cosi per appunto auuenne. ; . 

. Don Già*. Pietro Marchefi Rettore della Chiefadi S. Biagio 
in Campitcllo dice che andando vna Donna della fua Parochia 
a ritrouarc il feruo di Dio>quali dilperata perche vn fuo figlio* 
Io-fi era giocati venti fcudi>che haueua in depofito per sborlar-ì* 
li al Padrone il giorno ifieflò, Bartolomeo le rifpofe, va via che 
Iddio ti confiderà > e nel tornare a cala trono che vna perfona 

j. con- 
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cóntaua al figliuolo la detta fommadi denari per certo vino 
che le haueua venduto . . * 

Don Decio di Paola della Città di Catanzaro Paroco de’San^ 
ti Menna, e Bafilio parla così.Parendomi Bartolomeo illumina- 
to da fpirito Profetico, più Volte gli lignificai di voler’andare a 
Venetia per vedere quella Città , e mi rifpofè che non vi farei 
andaro;& effendomi vna mattina accommodato per partire gli 
domandai di nuouo licenza, & egli mi replicò,Non andaretc; é 
così fuccefle; poiché hauendo io fatto forza di partire,giunfrfin 
ad Ancona ^ e ritornai fenza potermi imbarcare perii mal tem- 
pori che mipafsò affatto la volontà di andarui . Miprediffc in 
oltre varij difgufli dal Paefe , come appunto accaddettero dopo 
pochiffimi giorni che vi giunfì. Fin qui il prefato D. Decio . <’ 
Don* Girolamo Galli Arciprete di Talacchió di Vtbino di- 
ce . Effendomi fiata polla vna Claufula nélleBolledèl mio Bo* 
nefitio, che ió flimauò pregiudiciale y conferì; ciò coniBartdlo- 
méo, & egli mi rifpofe , che quella Claufiila mi farebbe di gio^ 
uamento , e così auuenne ; perche fe non vi foiTe fìaoaJa dettai 
Claufula il «Soccollettore d’Vrbino haurébbe precefo, eh- io pa* 
galli vna manò di feudùanzi il pregiuditio che. per quefta> c per 
altre ClaufùIe;diquelleBollc,potea venirmi, fu fiàalmentekua-t 
tòjc chiarito il tutto,c5forme alle parole del buon<fefuo diDio; 

Don Tomafo Peranzoni Canonico diS.Vrbano d’Apiro , 
Diocefì di Camerino , e Cappellano di Monfìgnor Angelo Da- 6 * 
mafccni dice : Hauendo io hauuta intentione dal Signor Zano- 
bio Mei bona memoria ydi douer effere da lui :prefentato.ad v- 
no de doi Beneficiati della Chiefà diS. Gio. Laterano , i quali 
all'hora erano per fondarli, hauendone già fondatoil detto Si- 
gnore doi altri limili molti anni prima , tutto che io vi trouaflr 
qualche difficoltà, fui nondimeno da Bartolomeo afficurato,cho 
mi farebbe riufeito, non ottante qualliuoglia co fa in contrario^ 
e più volte me V atteftò con molta franchezza . Finalmente ha-, 
uendo per grafia del Signore hauuta la detta prefentatione, ne 
diedi fubito parte à Bartolomeo, con dirgli, eh’ ero flato confo-’ 
lato del mio defiderio, febene non haurei hauutoil pottèflo 
per qualche anno , douendofi ftabilire l’ entrata per moltiplica 

di 
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di alcuni luoghi di montcjal che egli nipote: Hate allegramcn- 
e che vi fuccederà molto prima di quello che vi peniate . Et a 
punto così iùcceilè» perche fuori d’ogni inio peniìero vacò indi 
a pochi giorni per obitum vno de’doi Benefitiati già eretti pri- 
ma, & il fopradetto Signor Zanobio recedendo dall’ Iftromento 
della nominatione,mi nominò, e pi etentò a quello già eretto» o 
vacante, e di elfo immediatamente prefi il pofleiTo . 

Al Padre Don Coftantino Palamolla Barnabita Éfiminato- 
re Sinodale della Città di Roma, il quale raccomandò a Barto- 
lomeo vn fuo amico malamente perfeguitato,riipote l’illumina- 
to huorao,che quel tale lì farebbe aiutato con Èia riputatane, 
e così fu . - : n - • ' 

Il Padre Era -G io teppe Maria da Bergamo Cappuccino dice , 
che andando vna volta infieme con tre altri giouani a vi/ìtare 
Bartolomeo,quelìi chiamò a te vno di coloro,e gli dille la Me- 
ditatione che il lùo Padre Ipirituale gli haueua aftegnato da fa- 
re;del che tutti rimatero attoniti, non fipendo ciò alcuno,te non 
il fopradetto giouanc,& il fuo Confeflòre . 

il Signor Cipriano Virile fratellodel Cardinal Virile fel. 
mcm.afltenna: Ritrouandoli ammalato il (Cardinale mio fratello 
andai a trouare Bartolomeo , c gli raccomandai che pregalte* 
Dio per la fua finità: egli mi promite di farlo, ma tornandoui io 
dbpo alcuni giorni, St interrogandolo che iperanza vi folte , mi 
rifpofe : Dite ,al 1 Signor Cardinale che lì prepari per la gloria., 
del Paradifoj èquefle medelìme parole mi.repiicò vn’altro vol- 
ta, ch?io vi tornai, sì clic argomentai non vi folte piò Iperanza di 
vita , e così fu, perche di lì a poco tempo il detto Cardinale re- 
te Tanima à Dio . 

Girolamo Candoliini Cameriero del Cardinal S. Honofrio 
dice : Mentre Monlìgnor IlluterilTImo Pallìonci era in vna gran 
Corte, fu graucincnte-perteguitato; à tal fegno,che fìi mandato 
à Roma vn tal Caualiere à trattare 1 , che il detto prelato fofleJ 
leuato dal fuo vificio. Lo raccomandai per tanto à Bartolomeo, 
acciochc l’aiutalte pregando per lui , & eltendoui vna volta tra 
Poltre ritornato, egli mi dille : Scriuere pure à Monlìgnore che 
Ria.aflegramente, perche il Caualiere non otterrà niente» come 

G ven- 
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venne,cosx tornerà : e mentre il detto prelato fà la giuftitia, Id~ 
dio non permetterà, che fia prillato di quell’offitio . jCo$ì apnnr 
to auueune , perche il Caualicre partiili 4 i Koma>non hauendo 
ottenuto colà alcuna . . ' - t 

v II detto Prelato, eflendo Veteouo pati vn’ altra pertecu tiene » 
e fli , che venne vn’ Offitiate della fua Chicià à Roma per dal: 
memoriate contro di lui , dicendo ancora moke cole contro la 
fija autorità s & hauendo io fatto fapere à Bartolomeo ciò»£he 
paflàua,egli mi rifpofe ; Non dubitare, non farà niente, e cosi fui 
perche li Padroni comandarono al fudetto Officiale, che tornalfe 
alla fua refidenza,c fi hmniliafit* ai fuo Pallore, come fece. Se- 
guita l’ifieftò Candolfini . 

Nell’anno 16 ? 7. eflendo aggrauato da vna pericolo (à infer- 
mità te S.Mem.di Papa Vrbauo Vili, fu da me raccomandato 
piu volte a Bartolomeo, & egli tempre mi rifpote, Tengo iìcuro 
che non morirà , perche Iddio lo vuol falciare ancora in vita 
per i bifogni della fua Gbiefedì come teguì, hauendo il Ponte-* 
ficc ricuperata perfettamente la finità. Fin qui Cimiamo Can* 
Zolfini, il quale agaiunge^he Bartolomeo gli prodilte, come il 
Signor Cardinale nio padrone gli finirebbe data vaia pendone^ 
c l’ottenne . . , 

i Franceteo Franco hauendo pratticato per alcuni anni col ter* 
yo di Diodo prego vna volta a fare orarionc per vn figliuolo 
del Signor Filippo Caetano grauemente infermo, Bc eftendoui 
tornato vn’altra volta ad Utenza della madre deh detto infermò, 
il caritatiuo huomo gli nipote, Dite alte Signora die per cucite 
volta Giesù gli farà Ja gratiaje così teguì . 

Franceteo Fani dice efièndo fino a 4. anni che io mi trouauo 
tra u agl iato per non potere rirrouar vn pagamento di due mite 
feudi, li quali mi farebbe fiato ncccffiirio pagar vn’altra volta,cfi 
fendomi già fiata fetta l’efecittione iopra vna Vigna per temen- 
za hauti ta dall 'Auditore della Camera , fiante il non hauer po- 
tuto mofirare detto pagamento cercato da me per io (patio di 
due mefi per Officile luoghi, douc giudicauopotefle eifere . Fi- 
nalmente: la Signora Vittoria della Riccia Fani mia madre mi 
cop figlio che «uidaffi a trouare Bartolomco, e lo pregaffi a far'o» 
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■ ? tl ® nc P er negotio.Egli mi promife di farla, c m'ingiun- 
'f £ he 5 crc ? , ™ nUouo, perche l’feiuerci trouato fenz’aìtro.Co- 
• ?‘™ ;t / endofi viari nuora diligenza, in capo a due giorni fi tra- 
hd il detto pagamento in vn’Offitio di Banchi dentro di vn fi- 
oro buttató per terra . 

c.-^ CCf f n ° ^ er, * ni Lombardo cieco , & vno de’Poueri di S. 

j H? 36 fcrui Bai ‘ r °Jomeo nell’anno tóz6. ri feri fee che il 
terno di Dio gii diftè vn giorno quelle paro le.-O Stefano guai a 
chi fi frollerà dall’anno 1630, fino all’anno 1633. poiché faran- 
no grandiflimi franagli per il mondo , come fuccefle , eflendo 
Hata in quei tempi neJPltàlia pelle, fàme,c guerra . 

Antonino Campi Siciliano , eirendo Polito di vietare fpelfo 
Bartolomcoyogni volta che lo vifitaua,Iicentiando/i,fentiua dir- 
iga rmederei a- S. Sii lo j ma non potendo Antonino per all’hora 
comprendere à qual line il femo di Dio vCafTc quel modo di 
parlare j finalmente lì accorfe, che quello era lo Spirito del Si- 
gnoracon che il Profetico huomo gli predicala, come doucua 
Vft giorno entrare in detto luogo ; poiché nell’ anno 166;. fu 

t^lTprà^k^t"tMlomeo t0 Sped * IC> & “ Ml gU ' & C ' auuc - 

Suor Girolima Armantieri Monaca nel Monafterio di San- 
tà Marta di Roma dice ; Haucndo tenuto continua corrifpon- 
denza di lettere , ò imbardate per lo fpatio di fette anni incir- 
ea con il feruo di Dio Bartolomeo Pouero di S. Silfo , confelTo 
hfluer ottenute grafie grandi dal Signor* per mezzo fuo : era.* 
illuminati ffimo, e piu volte per ambafeiate mi fece confapcuo- 
le degli Offin/ del Monafterio prima che le ne parlaftc. Anzi la 
Reuerenda Madre Suor Daria , finito il tempo d’ elTerc Abba- 
ti 1 li ammalo grauemente di febre, e mandando à raccoman- 
darli alle fuc orationi, egli mandò à dirgli , che non dubitali^, 
perche guarirebbe , 'ancorché il triale foflè per andare alla lon- 
geve così fu . ’ 

La Madre Suor Scolaftica, che fii poi Abbadeflà del mcdeli- 
mo Monafterio, trouandoli afflitta fopra modo , sì per la morte' 
del Signor Cardinal Borghefe Protettore del Monafterio , il 
quale taccila grafi bene, sì ancora per elfère mancate molte ai- 

■ Gi trc 
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tre limofine folite , fece ricorlò alle orationi di Bartolomeo, il 
quale le mandò à dire che non dubitaflè , che haurcbbe prega, 
to il Signore, e che fiirebbe fiata prouifia,non folo del necelTa- 
rio,ma anche del fupcrfluo :I1 che fi verificò , benché lei ftjdTa 
nel fine del fuo Abbadefiàto confeflàflè che ciò le pareua im- 
ponibile , vedendoli priua d’ogni aiuto humano . 

Donna Paola Landi Monaca nel Monafierio di Santa Maria 
in Campo Marzo dice: Hauendo tenuta continua corrifpondeo- 
za circa quattr’anni con Bartolomeo , conferendogli per lette- 
re tutf i miei trauagli fpirituali, c corporali , vna volta tra le al** 
tre gli fcrifli per conto d’ vna mia lite, & egli mi rifpolè , cho 
non litigarti, ma domandali! Raccordo, che l’haurei ottenuto ; c 
così fu : anzi douendofi troiiare vna fcrjrtura pertinente à detta 
lite , mi dille che la facclfi cercare che fi fiirebbe trouata eomc 
occorlè. - • ; v . , - 

Verfo il principio di Febraro dell* anno i6 $ eflèndo io la- 
na gli ferirti , che pregàllè Dio che io non mi ammalai , acciò 
potelfi fare Quarcfima , & egli più volte mi mandò à dire >chcJ 
pigliaci quel tanto che il Signore mi mandaua, con patienza^i 
e così fu, perche il Signore nel Cameuale mi mandò la fcbre,e 
Thebbi tutta la Quarefima,onde non potetti farla . 

Vn’altra volta gli fcrilfi, che pregàllè Dio per vn nofiro Pre- 
lato, acciò folTe creato Cardinale, & egli mi rilpofe ,che Mon- 
fignore haueua bilògno d’oratione, e così era; percjhe fiaua am-' 
malato fuori di Roma>& io non ne làpeuo niente,onde riceuuta 
poi la nuoua delia malattia ci rimandai di nuouo , & egli fu il 
primo che dille, Monfignore ftà male, farò oratione per luiiindi 
a poco tempo mi mandò à dire, che non dubitalfi ; perche non.» • 
.farebbe morto , ma eh’ era migliorato, e così fu ; perche hebbi 
poi nuoua non folo del miglioramento , ma ancora eh’ era per- 
fettamente guarito. Più volte io , e la mia compagna hauendo 
qualche indifpofitióne gli fcriueuamo, fe doueuamo purgarci , 

& elfo ’lèmpre dille di nò , foggiungendo , che non fàrebbono 
frate malattie graui,ma leggiere, come de fatto tèmpre feguiua. 

Fù tolto alla Signora Tomaifina Spinola Fielchi vn Cartel- 
lo nelle parti di Geqoua , e dubitandoli che la ricuperatione di 

• ; detto \ 
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detto luogo non fi.haueflè à fare con fpargimento di fangue 

di ambe le parti, mandai à raccomandargli detta Signora, accio 
j preeaffe Dio per.leii& egli rifpqfeche fteffie ficura, perche hau- 
rebbe rihauuto detto luogo lenza. venire: afi’armkecosi tu; per- 
che le fu reltttuito fenza alcuna forte di' violenza-. , i! 

Donna Tecla Rotolarti noftra Abbadeflà , e (rendo tornato 
vn fuo Nipote da Francia, deaerano. le guerre, & eflendo retta- 
to in dietro vn fuo feruo Moro, il quale Jviucùa feco molto 
gioie , e non Jhanendoue nuoua alcuna, dubttauafpfspllacp a 3b 
raffinato, ouero morto, mandò per jtanto dal feruo di PiOi ^cxo 
ne faceffie oratione, il quale bauendola fatta,!* mando ;anlpon- 
dere che non dubitafTe,pcrche quel- Morosa vapo, * pfeito la- 



poftaùada cento mila feudi. :^gli ri feofe. che 4 ^aure|pl?e gua- 
dagnata >come fegui. Tutto quello ; la ilppraiKvmin^i.ta-^ 

Donna Paola Landi , ; jd ^rififir.hfr-o 

Jpolita Sauelli del Monte , Marchefa di. Monte £wpccio djt 
cccosì.Mitrouauo trauagliata permaner hauntoper lofpatiodt 
27 .anni-in circa vna lite con jD« -Pompeo CQlonnaPrencipe.dt 
Gallicancbcon il quale finalmente er^uamo conucnuti tP, accor- 
do che mi pagafle venticinquccfcudril mele, ma; erarn» 
molti meli* non haueuo potuto attenere, che fi ftipulafle iprpt 
mento, e ne.pijrC di ciò ci era fperanza, dipendendo de^ailUpu - 
latione dalla venuta del Signor Cardinale dp’lBagni a Romana 
qual venuta non fi afpcttaua,per if phe ; ftaijp fopramodo afflitta; 
tanto piu che dubitano che il detto Signor Prcnqpc nonha- 
ueffie pretelò di cominciare il pagamento dal : dì ch,’era- per ip- 
pularfi rillromento , e non dai dì . che. fi era fatta la con^entio- 
ne. Andai dunque dal feruo di Dio Bartolomeo, e raccontando^ 
gli’l cafo lo pregai a raccomandarlp^l Signore, & egli mi nt- 
pofe : Non dubitate, perche fe bene.il Signor Cardinale nonlì 
afpetta, verrà preilo , edi più hau£rgte fodisfat£Ìpne dal tempo 
che fi fece il patto . Concepii di limili parole - qualche buona 
fperanza; nondimeno mi pareua molto difficile , cheti negotio. 

douefle riufeire si felicemente} ma tornata a cafa di lì a poemi- 

limo 
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fililo tértlpò Viti; eflercarriuato inafpettatamente il Signor Car-* 
dirìale a Roma, il quale fece che fi rtipulaffe l’Iftromento , e mi 
fofidro pagatali- veòtkirìquo'fcudi -il mefe » cominciando dai 
giÒWbcliè fi-eb: fà^l-àCCOrck»*^ 

Vn’altra volt*' elfctìdò flato fcritto 1 dà Pelino , cheficra ante 
tf&lataVn'à Mia Gogna Wi' ò che perciò facelfi pregare per lei » 
rieorfi dal detto femo diDiaj&reglimi difle, cerchiamo d'àiu- 
tafe l f »nima,perche il corpo non ne Ha bifognó : e così eravpew 
che òfl&id'ó ciò occói-fò^lì cifique dì Gennaro > alii duo dell’ i* 
ftdfib itìde i’inférbà èra già 1 morta ' - 11 - ; ’ i 

M;( NbI fiiéfe di DeC émb re delPàhnó ì'6 j6iOCcorfc,che per per* 
ftcDtiohé ‘di aldtfhi fuOi emuli Rifatto prigione fuori di Roma 
dal Tributi ale dtl Saht’Oflrrio vnitfié ; figliuolo 3 e porto in vn 
fóndo tanto cattiuqyefie fcdwrauà à Ràriii > andatiti à pericolo 
<fi nióHrnTm^ ^BfèuiifiifiO ticfHipà .*RkOrfi dal dettò fèruo di Dio| 
ra^on tihdOgli ilTueceiTocoh ìhoita aìfiktlOhe.Egli cominciò h 
darmi animo,diccndo 3 che moltoprima di qóeUojcHeiÒ pòteUÓ 
rtha gìnàtmrforitbbc'ilàto Mutato da quèlìd jWgiOHò, e cosffìi; 
perefié fi afiim&lò>e mediante là fède del Medinola' Cbhgrega* 
tlbhe o rdifiò* Ct\C lub ito fo ffé -ptoui fio rP vn a : pr i gk5fie r migliora, 
In 1 ólfféy querelandomi io di Vn' Orti tifile y & quale «dii fò* 
pWdettà tàiHadel' Mio' figliuòlo ; era moltòdéw^ 1 ii ! feruocS 
DÌO Ini dìffe Clic Ciò òon euraffii perche iiSignore ci haurebbe 
pfStìiftó kiiyò così ftr> perche indi à pochi meli ii detto Of&tialc 
fcàfsò da quèftà vita . 

' Si ammalò nclmefe di Maggio' -(Ma mia figliuola y Monaca 
tfi-S&iték Ltìcia ù\ Sciti s e' holiparCiki che il mate’ forte peri-» 
ebofò : ma’ quando la fiteCómdndàP a Bartolomeo :> egli alzaw 
ti gli Òcchi àf Ciclo , Cominciò à confortarmi , dicèhdo % ch<u 
dòtìdtìò conformarmi Còli il voler di Dio 3 c che era meglio 
per lei andare à godere Iddio 5 che rtare in quefta vita . A tali 
parole io tutta afflitta ri ipofi, ch’ero certa dell a perdita 1 , mia non 
ficura c lei guadagno; & egli foggiunfc : In quanto à queftò par- 
ticolare vi darà tali fegni per fua bontà il Signoresche reftarC* 
te probabilmente 1 ficura . Hor elTèndòmi io '‘cenciata dal feruO 
di Dio, andai i vifitare la Ridetta ammalala 5 *e domandandole . 
* . come 
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come ftàua, mi dille che la paflàua benebperche vn Keligiofo l<u> 
haueuatocaitoil capone fi fentiua moltò. alleggerirà.’ !Ioxion 4 i~ 
meno tenni Tempre per cofa certa , che quella farebbe fiata l’vl- 
dma malaitia,comc Bartolomeo hauéuà prédetto,c così fu ;per- 
che alii cinque :di Maggio lui lo predille , ìSc àlii nouc di detto', 
mele V Inferma morì.Quantoalii legni della fua fallite morfeon, 
grandifììmi ferramenti * facendo mólti atti xiicont ri ottone do* i 
luoi peccati , e moftrò di e fiere molto' ralTegnata nel .voler di 
Dio > oipde mi perfuado che fia in luogo di dolute > hauendo ri- 
cevuti tutti li Sacramenti della Chiefa»& hauucì rutti li aiuti 
fpiwtuali necctfhrij iFin qui Ippolita Sauelli . ! . il > J . - q 

Margarita moglie di Tullio DelHnoui dicè cosf: Hauendo 
vnode’miei fighnoli.prefàprartica con vna donna , con. la 
le'in breue tempo venne rf con fumare delle centinarà di feudi; 
tra gli altri rimedi] che furono adoperati per impedire taf ami- 
citittj' >vno fii-y che manda filmo dettb figliuolo à certi noftri pa- 
renti in Vcnetia per leuare tale occafione, ma \nè pur quello 
giauq sporche iadormaandò à tròiiarlo aocoinVenetia , : onde 
crebbe ad muagKo, chibitarldofì, che iuilnon la lpolaflc . Andai 
dunque a viflta^e BartoloméoyjC glirócaóocàiqnànro era oc- 
corfo,& £gli mi confblòidiccndoaii : Non, dubitate /perche Id«? 
dio pretto vi confedera * e diquetto ne cauérà gran bene, e così 
fìr, perche rion pattarono due. irteli, che il Signorie gli fece rauue- 
dei^ ddf crror lòccsonde la donha, con Patti fa. desici parenti» 
enrrò in vn MohaBecio 0 i<fiì fcce.Moiuca nelF ittettà Città di 
Vcnetia, & il giouane, ìper grafcia del Signore , hà poi fempro 
attefo à far bene con fodisfattione di tutta la cala . 

Madalena di Francefco Alhi Anconitana,hauendo vn figliuo- 
lo di età di 2a.anni,chiamato Tjburtio,qualccra flato ammala- 
to circa 4. meli di febee, lo conduflè atBartolomeo, il quale br- 
uendolo interrogato della fila infermità , e guardatolo vn poco» 
alzò gli occhi al Cielo, e tutto ailegro,e ridente, di/Tc .-Figliuolo 
% mantieni polita la tua cofcienza,chc Iddio ti vuole in Paradifo» 
c diffe di volere pregare Dio per lui.-Durò detta febrecirca duó 
altri mefiti finede’quali, Francefco Padre di etto, andò a ricor» 
dargli che pregafie Dio per luijc Bartolomeo fòggiunfè, Ditegli 

che 
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che qiiefla è la miglior medicina che Iddio poflfa mandargli» e» 
flia pure allegramente-, che tri poca Onderà a godere , e così fui! 
perche non pafsò vnà fettimana che il Signore lo raccolte i 
Giulia Ronchiohi di Adriano Roggero, dice cosìrOccorfe che. 
Iùmnoi£?6.circai , 'dtimo di Ottobre,io,e mio marito rtauamo 
molto afflitti haucndòialcune mercantic in mare, che importa-r 
tiano fopra 5 ooj icudij& effóndo Rate dette robbe per mare cir- 
ca lei meli, non ne hàueuamo nuouà alcuna > sì che dubitavamo 
fi follerò fommerfì quei legni, nc’quali veniuano.Andai per tan- 
to dal temo di Dio Bartolomeo acciò ne facefle oratione » egli 
mi promite di farla, e tomandoui io, mi diflè,rtà allegramente, 
che leTÒbbé non folio perdiite,e verranno Ili tempo, che ne ri- 
ceverai gran,giifto :> tornata a cafà raccbntai r il tutto a mio ma- 
rito, il quale fè ne rallegrò aliai., c non paflàrono venti giorni, 
che vennero dette robbe falue , e giunfero vicino alleJFefte.di 
Natale, nel qual tempo fi fpacciarono quali tutte con noftra. 
grandidìma fodisfattione . o • «al - 

Vn’altra voltavi condufli la Si gnora 1 Armenia Chiappine 
- mbgliedi Benedetto Cacciatore afflitta di vnafna gràuìdànzo, 
farti dio fav dicendogli che pregafle Dio pcK kijacciò il partó. 
riufeiffe fclicementc,e dicendogli detta'-Signora di defìderar di 
fare vn Putto, egli rifpofe: nò,ma vna Putta per il Paradise ciò, 
dicendo alzò gli occhi ài Cielo; Venuto il tempo del pàcto Ijm 
donna partorì vna Putta, la quale fobico che fu h’atrezzàfcai morì. 
Angela moglie di Gio: Battifta AndrewrciR binava; idice^j 
Mofsa dalla faina della fantità di Bartolomeo, gli dif&voa volt* 
che mi aiutaflfè con le fue orationi , perche hauendb vn nipote 
in Napoli ricco non^ne riccucuo nè lettere , nè aiuto. Egli dille 
di volerne pregare Dio, e che fra tanto ftcllidi buon animo, che 
mi' hàurebbe fcritto prefto, e che ne haurci hauuto gufto: il che 
fìi verojpcrche indi a poco tempo mi fcrifle, e mi mandò venti- 
cinque feudi , c continouando poi , mi mandò in diuerfc volte 
più di cento cinquanta feudi, e perche hauetia prete moglie, mi 
fcrifle che folli io andata à Napoli. Tornai dal lèruo di Dio per 
confortartele dòueuo partirci egli mi rifpofe, Non andate che 
.ve ne pentirete; Io per mia colpa non volli accettare il fuo con- 
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figlio ,-&hanendo il detto mio Nipote mandato vna feluccaJ* 
per quell’effetto , imbxrcafiìmo io, mio mari tcsiiiia* figlia, e mio 
genero , li quali più volte fummo per affogarci in mare per 
malignità de’tempi . Arriuati in Naptrifl à pena’ ci dimorammo"* 
due mefi, che tornammo à'Roma-con molto dllgullo di detto 
mio Nipote , il quale mi diede cento fendi per il ritomó,c do^- 
po,ilon folonon mi hà mandato altro j raà nè pure mi 1 ha 
fcritto : onde mi fono molto pentita d’eflèrui andati Ritornan- 
do pòi da Bartolomeo, egli mi di (se , non ti ho io detto : Non-»| 
andare che te ne pentirai? Fin qui Angela Romana . 

Felice Saluati moglie di Girolamo Lelli dicerHauendo intefo 
la bontà della vita di Bartolomeo mi raccommandai vna volta 


alle fue orationi , per elfere circa tre mefi, che vn mio figliuolo 
era in fegreta con pericolo che la Giudichi gli togliere la vita 
per vn delitto graue falfaméte oppoftoglh ond’egli vedendomi 
molto feon folata midiffe;Confida nel Signore che non farà Paf- 
qua ch’il tuo figliuolo làrà liberato ; è dopo replicò , che dico 
Pafqua? non farà la metà di Quadragefima che farà liberato ; 
quello fu dopo le Felle diNatale . Vi ritomai di Carneualc per 
conferirgli vn’ altra tribolatione , cioè che haueuo vn’altro fi- 
gliuolo in Napoli 4 del quale era gran tèmpo , che non hauéudT 
ha unte nuoua,erdubitauò folle morto . Arriuaca dunque da lui 
gli manifellai f animo mio » dicendogli di più che il prigiOTie_j> 
non ena ancor libero; & egli mhrifpolè» làmi cònfolata perche il' 
prigione vfeirà yfcllaltro, quando meno! te loxredfotù tornerà r 
cafa compii figliuolo Prodigo : Cctéì fu ^poiché àlcani ^fornii 
prima della metà di Quadragefima fu liberato il prigione, e net 
Maggio prolfimo J’altro mio figliuòlo venne a Roma fconofoiu-- 
tojfcalzoillracciatoi & infermo . ~v: ■ r n : ' n: : t 

Francefoa Guidi afferma > che tre volte fece ricor foalle ora- 
tioni diìBartolomeo in diuerfo fuc:màlatie , e tutte tte le italcè 1 
le predifse il feruo di Dio che farebbe guarita^ cosi'auliènrte *> 
Triuultia di Maflimiano da Graffignano, rrouaixiofi tribolai 
ta per non hauer nuoua del fuo marito elìliato da detto luogo»’ 
ricorfo in Roma a Bartolomeo , raccomandandoli alle) fue ora-*' 


rioni, egli le difoerStàdi b uon’animo,clte ridderai pfcello il tuo" 
-, H marito. 
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marito'} e non pafsò vn rncfè > che il foo inaritò fece ritorno J; 
f Finalmente Caterina! Mauotti hauendo ’ vn putto d’ età di ite 
il quale era fiato male vn’ anno continuo^ dobitàn do ch$ 
fo/ife tifiqobilo mandò a Bartolomeo , acciò faccfsc oratione pcu 
Uiin & efso facendogli carezze promi (è cheThaurebbc fatta } e_> 
foggiunfe , Non dubitate che non farà niente, e fubito comin- 
ciò a migliorare . Vn’ altra .volta ce lo volle condurre P iffefsAj. 
madre,& il Ant’huomó difse, che il figliuolo non farebbe mor- 
to per alPhora,ma ohe farebbe Créfciiito per il Paradifo,e l’iftefc 
fo affermò di vna patta deili medefima età, la quale fhoa raa- 
liflimOje.lVnoje l’altra guarirono perfettamente . 

Le fudette colè fi fon cauate dalle Fedirò ferirtelo fòtroferit- 
te, ò fegnate dalle détte perfònc, alle quali auuennero : perciò 
la certezza; di else è appoggiata alla loro pia credenza, e diuo- 
ta affettioneje tanto pofsono tenerli: per probabili, quanto dalla 
vita perfetta di Bartolomeo il credito > e Paucorità riceuono* 

( * « .* : ! f ' ' Jiì ì'j i o ^ i .iì i> . i. 4 o! rui^d ó .;i j !... 

; Delle altre Vhrìk di Bartolomeo , e della fami . della fua 
Tj :rnO i/> ii fiuttità* . Cap. 'XXIU* >' o ; 

•ii’tfnv mnrir.i! oda òob t ' r ihf’odhi t: •!' V.v i .. 

I Veri legnaci. diGiesù Chriflo non fi contentano di pratti- 
càre quella, ò queiPaJtra virtù particolare, lènza palsar piò 
oltre } rta procurano con gran forza di approfittarli tempro 
rnaggiomentk neila via del Signore , finche arriuino ad vna_> 
perfetta imitafione della vita, e coltomi , cHe>piatticò in terra 
ij medefirao Figliuolo di Dio , per poterli fòtalme nce in lui 
tfas formare mef Ciclo . Hor elsendo già il n offro Bartolomeo 
/èretcamcmte congionco con Dio per mezzo dell’ amore arden- 
tiflìmo, col quale Tempre l’antepofe à qualfìuòglia colà creata, 
non fi potè; contenere , nella prarrica di qudle virtù , che fono 
i^efsarie, per viueré chriteianamente , ma d’ a uan raggio cercò 
d* inoltrarfi nelia famigliafirà di tube quelle altre , che fono 
prattitate daii Religiofi più Santi,e dagli Anacoreti più perfet- 
ti . Quandi è,ehe fé bene egli haucuia continuamente grandifjfr- 
mo concorfod’ogni foite.di perfòne (come fi difte) le quali' ve- 
nipanp a vifitarlo per gli vtili aminaefiramenti, ch’egli daua a 
• nm ciaf' 
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cÈafcuno * e per la fama, che deila fua fanti tà eri «rcfciuta per 
tutta la Città di Roma : con tuttociò>quando nob era impedito 
da.tafivitfte fidimoftrò amiciflainodclla fòlitudine; fequeftran- 
dofi da ogni hutnana cònuerfadonepcr godere à foto aiòlo il 
fiio Dio ; e perciò dà che fi coraraciaitmo alcuni cifòrartij fpirl- 
tuali nel Ciraiterio dell’ Hofpedale^fiicce poitarc ogni giorno 
per fetteanrii continui in quel luògo* «sè 'fiipaftiua ierton per 
pranr.arejC dopo il pranzò vi fi faceua portar^ di noouo fino ch^ 
era notte vie moke volte nart fiìcoraua di pranzare per poterli 
godere Iddio in quella {òlitndine>dicéndò>cfte mai fiaua bene» 
le non quando dimoraua in detto luogo, e che] fc haueua nule» 
arriuato la giù, fi fentiua guarire . . o ’r/.Jlloq*!.-, o-\ m 
AH’amore della folitudine,congionfe Bartolomeo il filcntio 
in grado molto eminente; poiché il Tuo parlare era poco, ada- 
giatOifòàUe , dolce, e tale che beri-fi eonolceua efière sforzato 
dalla Carità fecondo i bifogni occorrehti,e non perdefiderio di 
fauellare, proferiua quelle poche parole , perciò non folo non_, 
dalla fuàb-octa parole vane jnanè purofu- 
0UJ3UÌ o.lt obir.uur. iv ontTibUiio., *il £ c>:ti 5 L. . a. 
f ìj egh pruderitùfirilDr» & in opitcdfa fi fedii della d i fcretio* 
ue>non dando inai nelle eofe fiie, nèkieoceflfihèin difetti , ma 
^minando feropre per la firada di mezò,la quale è propria del-» 
la virtii;<uute fe bene ha uria patri toottenerctuttociòche ha- 
uefiè voluto perla grande Rima che fàcfcuànò tutti li Superiori 
deìlà fuà bontà » epiUticohirmenttìMoiifigoór Angfclo Dàma* 
fieni GouernatòredeirHofpedkle,altre volte difopra ihbhtoua* 
tq, dal quale era àmàtó più Che vn figliuolojttitcauia non vollo 
mai vfare fingolarità alcuna nella perfona propria , mà sì nel 
vitto, come nel veftito,& in ogni altra colà fi conformò Tempre 
con gli altri* j > ’ 

Vbbidi in oltre prontiflimamentc non folo À i’Padri fpiritua- 
li,& à i Superióri di Gafa,ma ancora a tutti coloro che haueua* 
no cura di guidarlo, e goucrnarlo: e fc tale fi dimoftrò verfc gli 
huomini, molto più procurò di perfettionarfi in ciò con vri?__, 
efatta conformità, c ralTegnatione della volontà fua in quella di 
Dio : Ma di queftodiora non ragioniamo di proposito , perche*» 

H a quello 
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•quello elisegli fcriflè intorno a quella matcriàjp!iìi tolto fa rima- 
nere attonito» che>loquaci.,ór:oia ) non : : 4 u,-i ih i j*C * i i 

• nFinàlmehtCffapendò rhuòmo' ìlIuminariflìmo,thc Fornamen- 
Wyei cbtona di tutte 1 e .opere, virtù o fe> è la Perfeueranza r > fcàza 
dliicui qualfiuoglia^lorÌQ/a imprefa ri dee inutile e vana , non 
fok> s’ingegnò di confeEtìàfe per tutto il. tempo, della vita fua_» 
quello» IpiritOjche ìliSignpre Iddio era degnato diucommuni- 
cacgli negli anni ideila giouencù \ mad’accrqbbe mirabilmento 
con vm grataxorrifpóhdenza all! fauorfadicfua Diurna Mae- 
flà gli andò facendo, fihche giunfe ad Ivna per ferri ffiihk'Vnione 
QOh Dio.vdalla quelle nacque in lui» vn defaderio molto ardente 
di morire per pollederlo, e fu benignamente daudito,come ap* 
preflef vedremo- 

- *.S t o*joq tei -jii.ln.qo.il l: oJ'/u'q c* ir animo oìlorri obi ig à 

c>! : > C*>me. Bar tale mea prodijjc là fttct M'me-i e refe 
: jhb *:*iq w rito à Dia . ~ Cap. XXIV. > » ;n* > I. 

, on '•lo’' non óioisq <. ;;v :rq v:'r ->c* jl’ il » cui', f òli! «yiclliii ì 

P Er mólto graui che diano le affli trioni, c mole/tie della viti 
prefcntc,lè fi confiderano in riguardo alle future conteiW 
rezze dd Gieloidi citi eIkprefogifcédo<l’imieftitbra,fcibf>reiiin- 
no faciline foauifluiicyc coloro che le pata icone, ringrazieranno 
l’infinita mileciboqdia' di Dìo che à prezzo di monete sì vili 
Rabbia facrlinccaloro l’acquifto degPimmenfi teforf del Para- 
difo . Paruè cherfin dalla fanciullezza cominciaflè { Bartolomed 
ad cfièreàl berfaglio delle di fgratie , così compiaccridofi il Si- 
gnor Iddio di vedere; crocififlò il fuo feruo,per tener poi ragio- 
ne di coronarlo , e farlopar recipe delle file glorie , hauendolo 
prima oflèruafo vero imitatore delle fu e pene . Hor perche fi 
apprelfiiua il finede’trauagli,& il principio della mercede, volle 
l’amantiflìmo Redentore,prima di liberare affatto l’anima di lui 
dalla carcere tìèlcorpo, dargliene qualche conofcimento,accio- 
che la fperanza del premio vicino finuigorifle all’accrefcimen- 
to del meritD)Cob la ròleranza . .e.’- ’ <; 

Per tanto, due meli prima della fua morte, parlando Barto- 
lomeo con Pietro Mutè,di fiopra nominato, gli difle più volte , 
Pietro ce»n’ è poco > anzi dicendogli in quello tempo il detto 
* ' . Pietro 
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Pietro, che haueua animo di andare a Loreto, per vietare la_> 
Santa Cafa, il fcruo di Dio prefago di hauer a morire in breuc, 
gii foggiunfe: Se voi ve n’andate non ci troueremo più infieme: 
Parimente il P.Gio. Battifta Crottonio dell’ Ordine de’Miniftri 
degl’ Infermi, il quale, come diremo apprefTo,cafuaImente fi ri- 
trouò à raccomandargli l’anima : dopo che Bartolomeo fu (pi- 
ra to,feppe da vno de’Poueri, ch’egli haueiia alcune hore prima 
ordinato, che fi facefiè chiamare, quali che , prcuedendo il fuo 
fine, volelTe fodisfare al defiderio grande* che il buon Religio- 
fo haueua fempre mantenuto , di ntrouarfi alla fua morte , la_» 
quale feguì in quella maniera . 

Erafi Bartolomeo nel corpo ridotto a tanta debolezza , & e- 
llenuatione , che non riceueua altro cibo , fc non qualche poco 
di pillo, ò qualche br!igna,collretto dall’vbbidienza: per la qua- 
le Icarfezzadi foltentaménro,crefcendo tuttauia la fiacchezza, 
gli lopragiunfe vna fèbre quartana, che in breuc gli tolfe la vita. 

. Parue che il Signor 7 Iddio volcflc con modo particolare^ 
llringere la confidenza col fuo feruo nel vicino paleggio dal- 
la tèrra al Cielo, perche vn mefe prima della morte, dilcorren- 
do Bartolomeo della prelènza di Dio con Pietro Mutè, comin- 
ciò a dire , Eccolo, Eccolo, e poi.il detto Pietro lo lenti parlare 
con vn’altra perfona, non potendo però capirc,chc cofa dicelTc, 
rimanendo il lànt* huomo come attonito per vn gran pezzo : 
quando poi tornò in sè , e Pietro lo richielè con chi hauelTej 
parlato, e che cofa haueflè detto, dimollrò di volerlo ridire, ma 
non poteua, (blamente dille : E’ venuto, è venuto a vifitarmi . 

Arriuato finalmente il giorno della fua morte , racconta il 
Padre Gio. Battilla Crottonio fudetto , eh’ ellèndo egli andato 
in Trafteùere per vifitare alcuni infermi , e palfando al ritorno 
per il Ponte Sillo,fu inuitato dal fuo compagno ad entrare nell 
Hofpcdale de’Poueri per vifitare Bartolomeo.Haueua detto Pa- 
dre grande intrinfichezza con l’huomo di Dio, e più volte l’ha- 
neua vifitato , honorandolo fempre come vn gran feruo del Si- 
gnore , e raccomandandoli IpclTo alle lue orationi . Hor elleii- 
do egli entrato nell’ Li fermaria, lo ritrouò in letto vn poco piu 
aggrauato del {olito : lo iàlutò , c Bartolomeo in vedcilo foni- 
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le alquanto, fc alzando gli occhi al Cielo, di6e : Deo gradas ; 
gli foggiunfeii detto Padre alcune poche parole di corifei a-, 
tione, inftnuandoglijche quanto maggiormente lèntiuali aggra- 
uato dal mak iti quello vafo fragile della carne , altrettanto lì 
doueuano ampliare nell’ anima fea gli fpatij imtncnfi deila Or 
riti di Chrifto ; e però doueua vnirfi tutto con Dio per mezzo 
degli Atti generali di Fede, Speranza, c Carità * e di Hutndtà* 
con rammemorargli refempio di molti Sanriji quali*fcmendo-> 
fi vicini al fine , ambiuano di morire in terra coperti di cilicioi 
& afperfi di cenere . Volle il Padre fargli fare le Protette, allo 
quali, fecondo il loro iftituto,fono foliti d’indurre tutti gl’mfcr-* 
mi vicini alla morte, il che fu dal feruo vbbidiente elcguitocon 
molto fpirito, c fentimento . Sopragi uniéro intanto Monfignoé 
Damafccni, 3c alcuni buorii,e venerandi jRcligiofi, tra i quali il 
P. Pietro Grauita della Compagnia di Giesù , il P. D» Cotta n4 
tino PalamolJa Bernabita, il P.Giuliano Giuftiniini,ii P. Paolo 
Aringhi, &il P. Giouanni Giouannucci della Chicli Koufi_, . 
Vennero ancora alcune perfone Titolate, tra fe quali la Signo-. 
ra Donna Pulchcria Cefi, la Signora Donna potnidlla Cefo la 
Signora Ipolita Saudli di Mónte Baroccio > e la Signóra Cbn- 
tefli Malpcrghi d’ Auignone .Dai fopradetti Padri religioli 
riceuette egli ottimi ricordi , & etti da lui grande ediflcationc, 
fi come fecero anoora quelle Signore , raccomandandoli alita 
lue orationi. Partirono poi tutti, perche non fi feorgeua néll’in-* 
fermo alcun legno del fuo vicino palleggio , rifporidendo égli 
à ciascuno con gran franchezza ; anzi l’ittelTo Mdttro di Cali, c 
colorojche lo goucrnauano,fi pcrfuadcuano,che ce ne folfe per 
molte hore . 

Haueua il P. Gio. Battitta liidetto , mentre Bartolomeo era_* 
attorniato da quelle vifitc , recitato auanti all'Altare dell’ In* 
fermaria li lette Salmi Penitentiali con le Litanie de' Santi , ta 
con tutta la raccomandatione dell’anima, lèntendofi quali dire* 
Chi sa fé hauerai tempo di farla ? onde partiti che furono gli 
•altri , li accollò di nuouo al letto, e fotto voce recitò il Maturi* 
no del giorno lèguente; perche, le bene non voleua dargli pa- 
role) parendogli che ftdfe in orationc , fentiuafi nondimeno is- 
pira- 
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pirato a non fi partire finche non fofiè tramontato il Sole . Fi- 
nito il Maturino > Bartolomeo gli fi voltò j dando legno di gra- 
dire molto, ch’egli non fi folle partito . Gli dille il P. Gio. Bat- 
tila alcune altre parole , eccitandolo al dcfiderio del Farad ifo, 
c moftrandogli il Crocififlò gli ricordò quei verfi della Beata^ 
Catarina da Bologna . 

Anima benedetta 
« Dall’alto Creatore , 

‘ Rifguarda il tuo Signore, 

Che confitto t’afpetta . 

E lentendofi tuttauia ilpirato a fermarli , e perfcuerare in Ora- 
tion mentale, paruegli di fentire vna voce, che gli diceflc : Tifo 
der eliti uscii ?auper-,& carus Dee? Bartholomaus. Quando all’im- 
prouilb fi accorte , che il feruo di Dio fatius in agonia prolixiùs 
ora fot , fi accollò all’hora il Sig. Marchcfe Melchiorri, il quale_? 
per efière vno de i Deputati del luogo fi era trattenuto a dis- 
correre con il M altro di Cala intorno a certi negotij dcH’Hof- 
pedale. Quelli, hauendo chiamato ad alta voce Bartolomeo, non 
gli rilpolè come era folito; onde fi giudicò,che Intuendo perdu- 
ti li fentimenti, fofiè prefio al fine.Pregòin quel punto il P.Gio. 
Batfifta coloro, ch’erano prclèn ti ad inginocchiarli , & accom- 
pagnare con l’oratione quell’anima benedetta. Recitarono dun- 
que le Litanie della Beari/fima Vergine , e dopo di elle , il Pa- 
dre Gio. Batrilta dille le tre orationi per l’agonia della morte , 
come Hanno nel Rituale , interrompendole con qualche affet- 
tuolò colloquio . Poi fuggerendogli più volte > che inuocafie il 
Santilfimo Nome di Giesù, Ubbidiente temolo faceua ancora 
col moto delle labbra. Si può piamente credere , che la Beatili 
lima Vergine da lui tanto amata, riuerita , & inuocata per que- 
IFvltim’hora, gli venifiè incontro a riceuerlo, e condurlo al Pa-- 
radilo: impercioche hauendo il detto Padre cominciato a reci- 
tare vna Saluc Regina in verfi volgari a quelle parole . 

Del tuo bel Figlio Nel Paradifo 

Bianco, e vermiglio Moftrami il Vite. 

L’huomo innocentiflTmo non altrimenti , che addormentati- 
doli nell’amorofo feno di Maria Vergine foauemente fpirò . 

Occor- 
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Occoffe la morte di Bartolomeo in giorno di Venerdì fui far 
della fera alli venti cinque di Settembre dell’anno 1637. effon- 
do egli in età di anni cinquanta fette in circa, venti otto de’qua- 
li poco più,ò poco meno era dimorato nell’Hofpedale di S. Si- 
ilo fempre aggrauato da granditfìme infermità,e dolori. 

Furono prefenti al tran /ito dcll’huomo venerabile molte per- 
fone religiofe , e diuote,trà le quali » li fopranominati P. Paolo 
Aringhi , & il P. Giouanni Giouannucci della Congregatone^ 
dell’ Oratorio, con alcuni altri Sacerdoti, il P. Nicola Santi fuo 
Con fefIore,D. Lorenzo Erario Mac/lrodi Cafa,il P.D. Giofep- 
pe Caro all’hora ConfcfTòre delle Monache di Santa Cecilia,e 
poi Vefcouo di Ruo, il Signor Marchefè Melchiorri fopradetto 
con vn fuo figliuolo,& altre pcrlone religiofe, e lccolari,li quali 
tutte affermarono di haucrlo veduto fpirare con grandiffima_» 
quiete, & edifìcatione . Anzi molti degli afliUenti per la flima_» 
grande, che faceuano della fantità di tal’huomo dopo la morte 
fecero grande iflanza di haucr qualche cofa del fuo,per tenerla 
come reliquia;e tale poi è flato fempre il concetto, che n’hanno 
hauuto rutti coloro, che lo praticarono in vita , & hebbero, 
qualche fàggio della fua diuota conuerlàtione . 

Rimafc il cadauero morbido, bello,e trattabile, come, fe ancor, 
ra viueffo ; e tale ancora fi confcruò per molti giorni che flette 
lòpra terra : Fù aperto,& il Cirugico difle,che i Polmoni erano 
attaccati alle colle, inditio manifeflo della grande arfura, che il 
feruo di Dio patiua non folo perche nel bere era molto parco >, 
come al fuo luogo fi è detto , ma ancora per il gran fuoco d’a- 
mor diuino,che continuamente gli brugiaua nel petto. Dopo le 
Lolite funtioni fu efpoflo in Chicfa doue capitando a cafo il P. 
Berzetti della Compagnia di Giesù che Pha'ueua conofciuto iti 
vita, dopo vn breue raccoglimento, montato nel pulpito fece* 
airimprouifb vn Pancgiricoin lode dell’ huomo giuflo ; ondej 
* eflcndofì fparfa per Roma la fama della fua morte, & opinione, 
di Santità , fu si grande il concorfo del Popolo venuto a vene- 
rarlo, che per quattro giorni continui, che il corpo itette infc- 
polto, più volte bifognò tener ferrate le porte, si della Chiefa_>, 
come dell’ Hofpcdale, e del Cimiterio ; anzi fu tale il credito ,, 

che 


POVERO DI Si SISTO. 6$ 

che il diuoto popolo concepì de’ meriti di quello Pouero glo- 
riole , che molti lì raccomandarono alla Tua intcrceflione coiu# 
certa fperanza di riceuer grafie particolari. Nè furono vani gli 
ollèquij > poiché il Signor' Iddio per li meriti di lui» operò colè 
miracolofe à benefìtio di coloro, che l'inuocarono, come appa- 
rile in varie Fcdi,ch'e!fi ne fecero » regillratc nel fine di quella 
Illoria. 

A po Href e . 

Morirti Bartolomeojò pure finirti di morire, hauendo tu me- 
nato vna vita sì piena di ftenti , di dolori, c di pene , che fu più 
morte , che vita ? Simile in ciò à quel grande Aportolo ,di cui 
perche hauerti il nome emularti ancora le virtù ; che le bene à 
S. Bartolomeo fu feparata la pelle dal corpo , quell' cccelfiuo 
tormento non lo priuò di vita , perche fu poi decapitato , quali 
temeflè il Tiranno che ancora priuo della pelle folfe per viue- 
rc,e predicare, come alcuni diflèro, la fede di Chrifto . Tu an- 
cora viuefti in vn certo modo fcorticato i diuifo Tempre dalla_» 
pelle delle ricchezze, degli honori, del fapere » della lànità, del- 
la robuftezza,e di tutte quelle colè, che à guilà della pelle^ruo- 
prono le congiunture de' membri , e tengono vnite le forzo 
della naturalezza humana . Ma feparatai’anima dal corpo, ella 
fi vnì col fuo Capo Chrirto, di cui viuendo forti membro total- 
mente conforme ; e quanto amandolo l’imitarti , & imitandolo 
in lui ti trasformarti , con tanto indiuifibile congiuntone bora 
vnito fcco nella gloria, fi come a lui>e per lui qui viucfti,e mo- 
riftijcosì in lui, e con lui viui per non morire in cterno.Sei mor- 
to poueri/fimo in terra, ò Bartolomeo: hora viui ri echi /fimo nel 
Cielo : da vn’Holpcdale di vili Mendicanti, lèi trapalato ad ef- 
fer hofpite del Re de 7 patienti i fatto fuo perpetuo commenfale 
nel beato Regno ; e fe qui giù albergarti nel Cimiterio de’mor- 
ti, la sù farai immutabile dimora nella regione de’viuenti^nue- 
ftito per fentenza irreuocabile dell' immortalità della vera , e_> 
perpetua vita . Ma con tuttociò àon ti dimenticherai già mai 
de’tuoi affettionati,ediuoti> mentre tutti fiamo poucri,e mendi- 
chi nell’ Holpedalc di quello mondo , infermi nelle nortre de- 
bolezze , e piagati dalle inlìdiolè ferite del tentatore . Stando 

I tu 
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tu in terra immobile, e come imprigionato dentro vna fediso , 
andaili nondimeno fpatiando con la mente per le celefti re- 
gioni; chiedédo limofine di grafie per le anime, le quali per me- 
zo tuo domandammo il Diuino aiutorhora tu immobile nel be- 
ne che pofliedi,ma godendo della libertà de’figliuoli di Dio co- 
me non condelcenderai alle calamità di coloro che t’inuocano ? 
non compartirai tu Pimmenfe tue ricchezze a chi eftreraamen- 
te n’è bifognofo? si sì gradirti le limofinc,che ti erano fatte per 
amor di Dio , per amor dell’irtefiò difpenfa alle anime calami- 
to fe le benigne limofinc di quelle gratie, che à te foprabonda- 
no : rilguarda le noftre afflizioni, prega, & intercedi per le no- 
rtre mi ferie ; e le nella tua pouertà corporale altro non hai po- 
tuto lafciarci , che Pimagine della tua lanta vita, & il fimolacro 
delle tue eccellenti virtù, fi che gli tuoi cultori in quefte fpec- 
chiandofi , c conolcendo quanto Iddio c marauigliofo in chi 
l’hà fedelmente amato, c (èruito,fi facciano imitatori tuoi,emu- 
latori de’ tuoi meriti,piamcnte ambitiofi delle tue mercedi , o 
sì diligenti feguaci del tuo fpirito , come delle fpiricuali tuo 
grandezze, tutti faremo Tempre ammiratori . 

G R A T 1 E MIRACOLOSE 
Ricevute dopo la morte di Bartolomeo . 

O Ltre quello, che lì è dichiarato con la Protefta porta nel 
principio.del prefente Libro, dico di nuouo , che le fe- 
denti Grafie, ò miracolofe, ò mirabili che vogliono chiamarli, 
fono appoggiate folamente alla pia credulità di coloro, che (li- 
mano hauerle riceuute,li quali ne hanno data atteftatione fcrit- 
ta:ma del refto non fono flati nè interrogati , nè efaminati giu- 
ridicamente ; e perciò la verità non hà altro fondamento , cho 
la loro credenza . Sono poche quefte Grafie , perche efTendo 
morto il nominato Padre Nicola Santi,dopo di lui non vi è fla- 
to alcuno , il quale habbia fatta diligenza di raccoglierle,e far- 
le fcriuere, benché fianfi taluolta intefe cofe , che trapaflàuano 
l’ordine naturale . Seruano dunque quelle poche folamente per 
confermare la diiiotione concepita da chi haurà letto fin’ hora, 
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o vorrà leggere la prefente I fiorii . 

.. Gi ™l*rno Garopoli CònfdTore nella Santiffima Trinità 
di Ponte Siilo > afferma che vita Aia Penitente, chiamata Maria 
Caponi, eflendo trauagiiara da vn dolore ecceflluo di coipo,al- 
li a 7 4 di Settembre vdi dalla propria cafa il concorlò delle gen- 
ti, che andauano a S.Sifto,doue era morto Bartolomeo ; pertan~ : 
to piena di fede anch’efTa vi A condulTc, benché con molta dif- 
ftcolca,epolh ìngmocchioni auanti a quel corpo venerabile, 
diffe quelle formate parole.Eh’feruo di Dio , fe tu fei veramen- 
te Santoline quello popolo ti /lima, ti prego,che mi facci paf- 
lare quello dolore , che si eccelfiuamente mi trauaglia . E libi- 
to per la lemplicita di quefta oratione fi lenti alleggerita , e la- 
natome le non hauelTe mai hauuto male . Quella medeAm^ 
donna dille al lopranominato luo ConfelTorc,che hauendo pre- 
io con quella occalìone vn pezzo della velie di Bartolomeo, in 
aitti li dolori , che le vemuano , toccandoli con clTa reAaua li- 
bera, e lana . 

' Dlom/ìo Sagnotte Matriciano, rirrouandoA in Roma , heb- 
be nuoua, che vn luo figliuolo d’età di-anni i r .fi era ammalato 
in Fralcati ; onde per poterlo aiutare, lo fece condurre a Roma, 
e fii riceuuto nelfHolpedalc di S. Spirito. Il male era vna febre 
continua, dalia quale già per quindici giorni era trauagliato, sì 
che vi era poca Ipcranza chchauelTe a guarire. Ma pattando 
Dionifio vn giorno da Ponte Siilo , e vedendo gran concorfo 
di popolo nella Chic fa di S.Frahcefco, vi entrò anch’egli,e tro- 
uo il corpo di Bartolomeo nel cataletto , e fentendo da’circo- 
llanti, che quegli era vn gran leruo di Dio, e che per lua inrer- 
ceffione il Signore laceua molte gratie, voile anch’elTo toccar- 
lo con la Aia corona . AndofTcne poi all’ammalato , e frollatolo 
molto aggrauato,gli po fe quella corona al collo,e foggiunfegli 
che fi raccomandaflè a que/l’huomo di sì faraofa bontà: la mat- 
tina Tegnente arnuato per tempo all’ Hofpedale , trouò che il 
Signore haueua conceduta la gratiajpoiche l’ infermo gli ditte, . 
che da quelpunto , nel quale gli fu po/la detta coronali collo, 
gli parti la febre , e cominciò à migliorare. , e fra pochi giorni 

torno a cafà dei tutto guarito . t} , ° 

12 Cori 
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Corrado Rolli fruttarolo a’Cdàrini infermo a morte, hauen* 
do hauuta vna pezza bagnata con il fangue di Bartolomeoffe la 
pofe alla bocca dello ftomaco,e fubito gli fi alleggerì il male, & 
andando migliorando in breue guarì del tutto • 

Santi di Matteo da Greccio infermo già di molti meli di fc- 
bre quartana, vedendo che i rimedij gli riufeiuano vani, applicò 
con gran fede alla fua malattia alcuni capelli di Bartolomeo, e 
fubito fi fentì migliorare in modo, che non fu più molcftato da 
detta febre;anzi egli teftifica che in ordine alle febri quartane i 
capelli di queft’huomo prodigiofo hanno fatto effetti mirabili > 
perche molti, li quali in limili occafioni gli hanno portati ad- 
dotto, fono flati rifànati . 

Madalena di Francefoo Albi Anconitana la notte precedente 
che fi fece il funerale di Bartolomeo, fu affiliti da vn dolore dì 
tetta grandilfimo ; ma trasferitali la mattina a S. Siilo , e veduto 
il corpo del feruo di Dio; dopo hauergli baciate con molta di- 
uotione le mani , procurò d’hauere alcuni fili della fua vette , li 
quali, tornata a càfa>fi legò con vn fazzoletto intorno alla tetta, 
e fubito le cefsò il dolore , effondo durato dalla mezza notto I 
fin’a quell’hora . i: >! 

Lucretia di Mudo macellaro patì per lo fpatio di lèi anni 
continui vn catarro sì freddo nella tetta, che la faceua Ipafima- 
re ; ond'era necefiitata portare il capo molto ben coperto , e fej 
prcndeua qualche poco di aria,pareua le fi apriffe la tetta da tuo- 
te le parti . Fu curata con var ij rimedij , nè mai giòuò cofa alcu- 
na; ma il giorno della morte di Bartolomeo, vna fila amica ha- 
bitante vicino a San Siilo hebbe vn pezzo della vette del feruo 
di Dio , la quale recatale, fe la falciò intorno alla tetta, racco- 
mandandoli con gran fede alle lue interceffioni . Mirabil colà , 
fubito il dolore cominciò a celiare , e continuando tutta la fera 
a toccarli la tetta con detto panno , non folo fentì fempre nota- 
bile miglioramento, ma ancora gran confolatione di cuore fpe- j 

rando d’efferne liberata affatto, come fuccelfo , facendo da indi 
in poi tutte le fàccnde di cala fenza molefìia alcuna . 

Ipolita di Gio:Battifìa Bofcó da Norcia,patcndo grandiffimo 
dolere in vn’occhio, il quale per vna fcefa dalla tetta in termine 

di 1 
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di dicci giorni fe gli era coperto tutto di (àngue, Vdite le mara- 
uiglie che Iddio operaua per mezzo dei fuo fcrtioBartolomep 
defonto di pochi giorni, fi trasferì a S. Sifioi;, & auuicinatafi al 
cataletto, accorto rocchio otfefo alvifo del cadaucroi poi gli pi- 
gliò la mano , e fè la pofe fu l’occhio pregando il Signore , che 
per le intercelfioni del fuo eletto laliberafle, e fu efaudita; per- 
che prima di allontanarli da quella bari, fu perfettamente ri- 
lanata. t/l:.vwdi! i -iffK’j • •. 

Triuultia da Graffignano, altre voljtedi fopra nominata,cflèn- 
do in Roma in procinto di ritornare alla patria , aU’improuifò 
vna fera fe le feoperfe la febre con vna refipola nella gamba-, 
deftra, che il gonfiò ccce/fiuamente; ma effendofi toccata indi a 
due giorni la parte offefa con vn berrettino di Bartolomeo , gli 
cefsò finitamente il dolore , e declinando quella gonfiezza li 
trouò il giorno feguente la gamba libera , e fàna: Ciò feguì in.» 
giorno di Lunedì , & il Mercordi próJfimo, partì da Roma verfa 
la Patria viaggiando a piedi fenza detrimento alcuno . 

Helena Monti Romana , hauendo vn nipotino di vn* anno , 
molto mal ridotto , c fenza più vigore di zinnare , gli pofe ad- 
dolTo vn pezzo di camicia di Bartolomeo, dicendo . Signore s* 
egli è vero che quello fia quel voftro infigne feruo eh* io cre- 
do^ s’egli è vero che fia in Paradifo , fate che per mezo di que- 
lla fua reliquia rilàni quello mio putto . Non fu vana la fiippli- 
ca; perche, dopo breue fpatio di tempo, il putto cominciò a ri- 
fentirfi, e domandò il cibo, cola di gran ftupore a tutti di cafa , 
e tra vn’hora volle eflcr leuato dalla culla, come fe non haueflè 
hauuto mai male . 

Finalmente Giouanni Antonelli da S. Polo, il quale pratticò 
piu volte con Bartolomeo , e l’hebbe lèmpre in gran veneratio- 
ne per la fua fegnalata bontà , teftifica come molto tempo dopo 
la morte di lui,eflèndo fiato aflàlito da vn grauiffimo catarro , il 
quale , oltre hauergli indebolita tutta la vita, gli cagionaua la_» 
febre, e non lafciaua ripofarlo nè di giorno, nè di notte, fi trasfe- 
rì con gran difficoltà al Cimiterio di S.Sirto,douc più volte ha- 
ueua ragionato con erto Bartolomeo; e veduto ini il fuo Ritrat- 
tole gli raccomandò molto di cuore, orando per Io fpatio d’vna 
* mezz* 
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mezz’flora ; e ciò facendo prouò grandiflima confoladone » pài- 
rendogli d’eflcr ficuto che haurebbe ottenuto quanto defiderà* 
ua : Nè la fperanza fu vana ; perche l’iftefTa fera il catarro 
cominciò a rifoluerfì , c feguitando tuttauia a puc- j 
garfì j nel giorno fcguente fi ritrouò del tutto 


liberete ih.no > rendendo ^r&tie 2] Signore 
che per le interceffioni del fuo icr- : /ni 
uo , fi compiacque liberarlo 
da quella moleiHa . 
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BARTOLOMEO TAN ARI 
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Con alcune RiuelarionLch’eglihebbe delie c;ofe del Cielo» 
fcritti di Tua mano pei: ordine del Padre Nicola 
- i l , Santi fuo Con fello re.. , 

. A C H I L E ,G G E. 

o 'j)ì v. tfiù : ; ini - . * I 

I Ntomo à i prefenti Colloqui; fi deue auuertire, che, oltre il 
commandamentoimpofto dal Padre Confcflòrc al venera- 
bile Bartolomeo di mettere in carta li fentimcnti , che haueua 
neU’orapope,*qucfto feruo di Dio»per il credito Iparlòin Roma, 
della fila fantità, fu da moire Religiofe claufirali vifitato per 
Ietterete richiefto di auuifi falutcuoli perle anime loro:ilche da 
lui ( eflèndo immobile ) parimente per lettere fu efeguito con^ 
grandiflìma confo!atione,c profitto delle per iòne che lo richie* 
fero . Di quefte fue lettere le ne fono trouate alcune poche to- 
rnate ad vna Religiofa di Santa Marta di Roma » le quali trat- 
tando di materie aliai pie, e diuotc fi è giudicato bene fraporle 
in mezzo agli ftetfì Colloquij, conforme all’ordine delle mate- 
rie,delle quali in elfi fi Ricorre . 

In oltrc,fe bene fi è mantenuto l’ordine dèlie materie nel re- 
fcriuere tali Colloqui;; con tuttociò non potendofi molti di elfi» 
per la varietà delle colè che contengono, ridurre a materie de- 
terminare,!! fono regiftrati tutti fucceffiuamcnte fenza porui al- 
tro titolo che vn breue fòmmario di quello , che in ciafcuno di 
elfi lì.tratra: rimettendo il Lettore alla Tauola delle Cofe nota- 
bili che fi porrà nel fine del Libro . 
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Che fanima •unita con Dio partecipa, li fuoi fentimenti al Corpo . 
Vede il Paradifo in forma di vn lucido cerchio , e la chiare &- 
za delle Creature fi nule À quella di Dio Gli 1 è mó- 
Pirata la faccia di Sua Diuina Mae Ha , e li 
v. ->•>'' fentimenti , che hanno i Beati in * 

j (v . contemplarla « : f " : ' i ' ) - ^ 

benedetta sia ea santìssima trinità* 

Adrc mio lei mi difìc vna vòlta che ib fcriueffi cer- 
te co fé particolari,che mi occorrono : hora le dico 
che li giorni palliti mi òccorfe che communican^ 
domi, fiu tirato , & vnito nella £ognitlone , efent* 
mento di Dio per intendimento J eqiiiete interni * 
che conolcendo,e godendo l’anima il loco fucsrion fipotea par- 
tire, e mirando^ rimirando, godeua quell’infinito bene,c quiete: 
e vi dico ancora che il medefimo lento nel Corpo in quel tem- 
po»perchc nèmofche, riè altro mi dà faflidio ,e fon tenuto tal-»- 
mente che le non ione leuato ci llaria fempire.E particolarmen-; 
fte Venerdì pailato mi fu moftrato il Paradifo in -forma di vn_» 
cerchio rotondo d’infinita lucè, e chiarezza, e mf fu mostrata la 
faccia di Dio nell’ intelletto quali in quella maniera , che la., 
vedono i Beati : Però io vedeuo, c godcuo in quell’ ofeurità di ; 
luce vera, e chiara di Fede,& Amore, védeuo dico in Dio tutte : 
le Creature di quella medelìma chiarezza, ch’è Dio , e li Beati 
flauano mirando Dio, dicendo fra di loro, Chi è Dio, e chi fon’ 
io,e vedendoli tutti come tanti Dij , llauano tutti ammirati, o 
ragionando , cantando , c contemplando quella Diuina faccia > 
godeuano in quella il Tutto, ch’è Dio, & erano làtij, e contenti * 
nclTamor di Dio : & il Tutto godeuo io in quel poco di tempo, • 
che Dio mi tenne là, ch’è imponìbile a parlarne , & intenderlo • 
a chi non lo proua. E mi è rellato nella memoria, che ricordan- 
domi di quel tempo,e quel ch’io viddi,e guflai, Tento vna pena 
grandi/fima in douermi partire . E mentre durano le fpecie del 
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to piergufto,& allegre^* ^#44 -4feWv«WiJg ? 4^4 YPflft 
«telPintdlcjso,* b pm «4 CHPJftP* 

vorrei, mi tornano in memoria, già ail’hora non ci e cammodu* 
<iijdirléjnè dinotarle. .i| ; . / «iir. r.» . v - , oihuv.s 

• J*- < i‘4'i: • ... fini i. l'uMtiit'j <: i notiti.-. >'b f : 
tate ipaobaV . órbu» : órt >** 

. > J14- ìattifltmi T rùtka gli Jf 

lOiin '.onci ri* ferir ut &| , : iq 

^ 1: ni ólìofi 2 ih un . fatemi b**0f : . ? ; |i •;;; ■ .. 

"•)q w.fj Wa UT4IS<VS. ; fviAajAi ;1.4)iSJ5 PjCI < .> : »ii: Ìjt«.o . i 
oliali m j\ -yndlug *j ; ni tinsi ir 'ni •.' f t ;*jm i*jt othtb % .ytnoÌ! li 

T-n Afiontài di £tfo’Jni: bamo4««0 , ;i9i^k paroìe^Ciai fei 
vLj T&&à;imiha.«ioto è> cioùj^^aiv 

<dSìma fFriràtà il^reiFigliMoJfbe^piritP folaga A- 

-flo^ld^noi coni quttò qiwkohe iafegofceofedc |a Tanta Chicia.IjC) 
dfe veduto nella fcde,e Tento. che mi chiamale micomantól) 
‘dièio i’arabèia-vógliaiibò 

-©iovuol<^che.l’ami jjQìo.ymosIP vftgli* i c dTpm fflfctffl- 
- mundaoh’ia Tomi, e lovoglia.l mirando chi irgli è fon qua/lqq- 
pAtòicoadi ddcezza,eidigaodi0y^.in:fon)m-k^ntcg4o^i^ui 
mi dice, clic fi è dato a me, e che non vuole altro da nic,folo eh’ 
io lo voglia,ciò confiderandohò dettQiO’bcatomejaddfo siete 
fon Tclice,e beato Te mi riTolno. di noti volere Te non CQm^ vuo- 
le lui.Hò Tenuto in me.vna tMsformatiotK,& v« dei/dc^ $y$to 
conforme al Tuo, & hò detto tra mc,fe Iddio è fapientiflimo, co- 
me non vede chi fon’io,chc lui s’ è dato a mc,& io vuol che mi 
dia à lui? fono andato mirando che Iddio ogni cofa ha fatto per 
me, c pare proprio che non Tappia Tare, nè voler’altro , che ogni 
cola per mc;& io fuggendo da lui come Te fulTe la morte mia>ò 
-:ó'> K qual- 
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gUaJchèóofepjù; horrendu pcrme J^dffpre’É^atò^l’hò'ingiu-. 
riató^hò ofcfa irr'fbmfrfa hò tercacó di firg}i tutele ingiurie 
cbéfe gli potettero fere ; & hò fette tettò quello ^thc hò pota- 
to in difprcgio Tuo, e lui mirando la mia miferia, e la mìa ceci- 
tà mi è corio dietro, „e non mi ha abbandonato Sfilino che la fua 
fipienzaie bontà rni hà arriuato;& c (Tendo infinitamente giulio* 
vtrdèndo quante erano le mie iWqukàje'mifcrie fi cfattohucM 
filò per me, & “hà, voluto monrèje-patire per farmi capace della 
fuaTgrarii .Vedo quello pérfuà miferkordiàyhauetìdomi apei’4 
to gli occhi ^vedendo qiiello ! non ferito altro neheuorey che vii 
gaudio, & vna pena infinita : Vn gaudio vedendo . lui, &.vna pe- 
na mirando me, che ancor ero contrario à lui, & hora farei peg- 
gio di quel che ,hò Tatto , t Te* liiiirtòn 'fili tenefle . Vedo poi chcj 
non follmente lui h ipVnio.fettorè.j & aiuto Vo mì cerciy.ma di 
più hà mefidVa Tua Madre * è tutti gli amie! 'Tuoi in fauor mio» 
e mi moftra Te fteflfo in tutte le creature , e mi dà Te fteflo in ci- 
bo ogni giorno :■ (Oh amore 1 ) e di più mi viene nel cuore per 
ragionare* c difeorrer meco , e fermi lèntirc , e gufare Te fteflo 
l non fclo‘ negll ÀrtkòK’delte tede,d nella Scrittura , maf anco- 
ra nelle tribolàtiòni^cglt sfarini, neicormemi*ne i raab,^ ini» 
ógni trauagii<y thè mi 'fe vedere, è fentire qui in terra ; perdio 
‘ini fa gufare nel malese fteflo, mirando la Tua pietà, la Tua bo*v- 
" ràj'là feà dolcezza, la dia bellezza : mirando che ne’dioi nemici» 
^ome fono faWMO,e tutti gli altri, non fe altro che cercarci, o 
Brahiarci,e mettere il Qcl^e là terra fottokpra , acciò noi co- 
* ridiciamo la ftófaà miferia, e la 1 fua bontà , e pietà, e compaflio- 
» nejche hà di ridi* Tc lòl<Woglio,e non intendo > nè pretendo di 
f Vtìler mai altro, Té non quello che tu vuoi . Così volete > c cosi 
- Vogliò,e TpercSiéfpeirarò per glorià voftra, che così habbia da^ 
èflereiri' eterno* perche fperando in te, Tpcro di hàuerri, e di ef- 
f ->Jère vriitoccm te, fienai più Tcpararmi . c. j : J òi . . 1 ! 
Q- t i>mntÌ2auif'U ùoibfcl .• Jj { o ut li. s.v. 
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Sente Giesù , cheg&pctrhi &tk cntre^dict thcUf*à.fo(u\e è fotta in 
ftcuro per la fperanza chejtkitt Giefù fawtfflTey ri - 
nuntia tutto fe,ttefloin>J)i<> * yfjj 
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A Lli due di Settembre io inte/I neiriOrt tione cjuello, cho 
vuole Dio da me, ch’è di votele Quello, che Dio vuolo > 
cioè il cuor mio, il mio amorfe Jni difl<r ne] aiorc il mio Gie- 
sù .-Vedi Bartolomeo vn Tolo ciior»,Ìvn lplo aqiore.cfn me con- 
tenta l’anima: e Cubito fentij l’ effetto > peftrhc mi' par fé di non-, 
hauer più cuore, nè volontà in .inc arna ogni colà in Dio , che 
reftai tanto fìcuro della mìa feto» fidata, nella Tperanza mia , 
ch’è Giesù Crocili lfo per me, lu4>mi hà pagato il debito , ecco- 
mi Caino , fc io vogJip ; ,# # «yp/Vplese lui Vhà visito col Tuo . 
Così Tpcro, e cosi voglio che f^e pcafChe voglio temerete Gie- 
sù è mia fperanza ? fé .Giesù è il mio tesoro è fe Giesù è tutto 
tnio,& io fon tutto in lui?così habbwmo fatto i patti,ecco Gie- 
sù tutto il voflro the fon’io ii^ierfla,;eome piace a voi, c voi 
liete tutto mio, che mi vi liete dato f IononyogIio : temer più di 
me,perche m’hauete legato, e<$oltorij^rje,f data la parola vo- 
ftra,ch’è la verità, che liete voi, r^ccoti in Paradifo anima mia, 
eccola faccia diuina del tuo Dio, Padre, figliuolo, e Spirito 
lànto,vn Colo Dio,vn lòlo bene, che fa Beati coloro che gli dan- 
no il cuore anco qua in tewa^ Cppt^npla, guarda, abbraccia il 
tuo Bene,iLmc>.Am.©rerGiesù, che lì^> in ogni loco , e riempier 
il tutto : O faccia bella, ò mio telerò, che mirando in te, godo il 
mtto,eflcndo io piente^ yplto chiaro, chemi, qioflri te -in ogni 
,cofa,& ,ogni cofa in te; Non voglio piu.làperejso il tuttOje ten- 
go nel mio cuore la vita mia,.che Tempre mi conlìglia ,ché aèl 
fondo io cerchi d’arriuar del mio Nicntevche/cmpremi c pre- 
Tente.O'quanto godo,quando quella nebbia si ofeura mi Uà in- 
nanzi, c come vn Sole mi moftra il. mio te/orp, che non hà fine; 
.c mirando ben bene, e rimirando Tempre; lo vò accrclccndo n$l 
mio volere amando, lenza volere, Ipèrapdo lon iicuro d’hàucrc, 
.eimi lalciare ilmio Giesù . f 
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Quanto hò trouato Tempre 
Nel Tonno d’oghi gforn& ■ O 
" rift*-, ché di Vedermi Dio dentro» 4 «Pattante ,tò' 
•v - Quefto eiTerti ciòDib A • v x \ *\ -v* vu-*\ 

\ rt sÀMUMt 


ono 


Mi ci miTe vnavòlifc-» V ,v 
E mi aperTe la porta 

A tittt’rBèirti »- • ;bini oi uj rfmistoZ io subiti A 
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' E ancora lpeffo IpèiTo - ^ 
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" - Collòquio IV. 

Offìrtt farti da «wAstMlft&fe»». i 

!t obojr*)! .••rabnfn rr un.. .orobl nini •. .. : • r.;<:t r *: .•* I: 

A DÌ' ^‘fli^eèéthljre &#* 1 ìo Bartolotìieo Bròppiò di 
'S. Siftòjòifdi'iTco ài Padre Eterno il Tuo Vnigenito Figli- 
volo 'Gitati CÌfiriftdjttttti li Tuoi hrentis e di Maria Vèrgine, e 
di tutti li SaOtbcheTohcbt fardnno in Paradifo a laurine gloria 
Voftra irieteriro' Et io ùredMó ì'rY Dio Padre Onnipotente^ , 



•piate; r cori tr tdcndO , è Iterando che per la mifericordia di 
Dio, e per i meriti di Giesù^ di Maria, c di tuttfi Santi tni hab- 
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bia dato vera contrittione, e pentimento di tute 5 i miei peccati > 
& dlèndomi confèflàto da Confefiore approuato in Confeflio- 
ne-génerale, è particolare al meglio che ho potuto, e faputo > e 
fatta la penitenza importami > tengo férma fperanza di haucrc 
a poffedère la gratia,& amore di Dio, e voglio che il mio cuore 
fìa figliato di Fede > Speranza» e Carità perfetta, & annichilato 
nel voler di Dio, in modo, che in me non fia più volere, nè par 
rete, proprietà cofa in me,nè intema,nè edema che fi dica mia, 
e come io fono» così voglio eflèr tutto di Dio, viuere, e morire 
in lui, quando, c come piacerà a lune così come lui fi è dato tut- 
to à me, così con tutto il cuore, e mio,edi Dio, e di tutti li San- 
ti mi dono tutto a luhcome piace a lui,quado vuol Iui,e Tempre. 

Circa li fauori , e gratie riceuute da Dio in vniueriàle non_. 
pollò direjnè pcnlàre mai, le bene hauc/fi tutti gl’ intelletti » o 
cuore rie i Stinti le però per rendimento di gratie con tuttofi! 
cuore gli offerirò Gìesùdi Tuoi mèriti» e Paflìone; e di contorno 
eome’potrò colino aiuto cantaro le fue mifericondieb e di gior- 
ad,e di notte^e col cuore, e con ditti. i fenfi» rmgratiando Dio in 
oghi co fa, e per.ogni cofà,fènza trouar mai pofa.Amcn.Cosi fia. 
- E di più quello ifteffo»che tcngo,e bramo per me, lo defide- 
ro,e bramo ite dimando a Dio di continuò per tute i miei profi- 
fimi, in particolare per il mio Padre fpirituale, & altri, & in vni- 
ùerfàle per tutti,comc vuole Iddio, e piace a lui . 

« E così come lui mi hà fatto credere , e fentirc che non ci è 
àltro che lui, così lo prego, fiipplico, e (congiuro, che lo faccia^ 
intendere a tutti, fecondo la fua voloiuà,e piacere Tempre . 
f?:?: k inro r.ffS j&jbo: ' : vLZT-.b - «j ••)«: tvi ti'-.. > -s • r. 

Colloquio V. :• 

*•» ■ Atto di perfetta, rajfegnattone velia volontà, di Dto . * Mf< > 

S ignore, e Dio mio>ò di abbandonare, ò di patire careftiV, 
di voi, e de i volili doni interni,© cfierni , il rutto fia come 
più piace a voi; e di ogni cofa vi ringratio con tutto il cuore, e 
vi dò tutte le laudi come più piace à voi. Già fapetc,che io non 
hò più cuore, e non ne voglio, perche il volito è il mio» eflèndp 
voi rutto mio , & io tutto vo/ltxwn eterno » che così vogliamo 

fperare. 
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iterare* e tenere per i meriti volfri,e di Maria Verginea penici 
intercellioni di tutt’i Santi; è tutto quello» ch r è (c ritto » e che vi 
piace lo vuole il P. Nicola come fapete, e come più piace àvoit 
in ogni cofa . E non s’intenda mai > fe non di più perfettamente 
in quello efercitio, ò Teftamcnto vnirlì, e conformarli col vole* 
re di Dio inlìno alla morte. Viucndo in fede viua,& amor pcr- 
fetto, cioè di continuo in voi * 1 . • • v ’ ' ,r 

Pietro Borgognone afferma, accettai vuole tutto quello, che 
ftà qui lcritto,e come piace, e vuole- Dio in ogni colà ,.n v . j 

• - - :tjo ni 

Colloquio VI. fi ■>? 

. Difcorre ficco He fio delF ardente defi derio, che Iddio ha diimirfi n 
. . con le anime noHre * : . r: 

r } ^ * .ii’ 1 ' ■>' \ 0 * fi" 'ytàj! mdc* o*.0O 

A Nima mia vedi, vedi, mira il tuo Dio,guarda il tuo'Padre» 
e Signore che ti Uà mirando, e per fùà pietà: ti vorrebbe 
vnire à sè per Fede, & Amore , e farti vn Dio per grana in ter- 
ra, c poi nel Ciclo per gloria . Non ti Icordardilui.» perche lur 
Tempre ti guarda , e chiama per darti fe Hello , eh’ è il Paradifo 
in eterno. Vedi chi febehe Iddio ti brama, c nonitrouajripolò,e 
quiete,fe non in te. Chi fei Tu Iddio mio» e chi fon? io ? non so 
dir altro, uè pollo; Tu io lai amor mio, e vita miàvche cofa in-? 
tende, e lente quello cuore, quando proferilce quelle .paròle di 
tanta dolcezza , e dolore che fe non folTe la tua Onnipotenza, 
e grada ,ii morirebbe fubito di gaudio , e di dolore, fempre eh: 
ella proferifee col cuore, ò con la bocca quelle parole, che fono 
due pani della tua menlà , e due vali di vino della tua cantina, 
che inebriano il cuore di . chi lo bene, e gufta puro, e mondo in_» 
quella guerra di tanti pericoli, e calamu-à.A Dio>a Dio, Chi fei 
Tu, e chi fon’io ? Amore. 

• :t • Colloquio VII. : ! C • • 

' DeW allégre zx>a vcht finte l 1 Anima vnita ton Dio •[, , 

\ , i : • 

A LPhora che l’Anima s’ècommunicata, e tiene il fuo Amo- 
re nel feno , c lei tutta annichilata in lui lì gode folo di 
vedere il Ino Signore elTer quello ch’è, cioè Iddio Onni potente, 
.i Crea- 
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Creatore , Redentore, Proueditore, e Padre di tutti gli h uomi- 
ni, e ftà vedendo quello che ha fatto ili fuo Diletto per lei , ej 
quello che fa ogni momento, e farà in etemo,fe notcorrifpon- 
diamo alla gr<atia,e pietà fiu,rhe ci guarda con vno fguardo d’ 
Amore, e Carità, perche il fuo fguardo è vita d’ ogni colà , & è 
l’ ifteflo bèrte in ógni loco in Cielo , & in terra . Oh chi è fatto 
degno di vedere per contemplatione , & amore, quella bellez- 
za, che liqueface i cuori di pietra, e di diamante , e li conuerte 
in óglio,è mirrale pretiofo balfamo: Non lì può dire,nè imagi- 
nare il gaudio , che fente quell’ anima vnita ,e trasformata inj 
Dio; vede, ogni cófa in Dio, godendo quella bellezza , e bontà 
in quel Sole d’infinita chiarezza , che fi moftra tanto nelle te- 
nebre^ è caligini delle grotte, acci le, quanto nè i monti, ò pra- 
ti fioriti, e verdeggianti. Oh chi la intende,e proua, quello giu- 
bilarebbe il dì, c la notte di contento , e gaudio , fpecchiandofi' 
Tempre im Dio. A Diojà Dio, à Dio, Amore. 

*v.'6 *kV\w .. - LET T E R A \ 'L\ • 

A Suor Girolima Armanueri Monaca nel Monaftcrio 
•va \ di Santa Màrta di Roma*' a a 

. UAV VA’ 

Come in tutte le cofe dobbiamo conformarci con la volontà 
— •<> .<0 o-i del HoHiro Signore m . ... ■ i , 

1 11 Amori it : 4 • i«;- . . • >rr. ; .<• .. . $ 

H O riceuuto la fua lettera per le mani di madonna Madar 
4ena : in rifpofta le dico , che hò fentito confolatione iju» 
fèntire che lei fi troui in trauagliwpcrche dì quàgiu di cocche Id- 
dio lfc voglia bene ; nè fi conturbi fe le pare di non potere in_, 
Quelli fèruire a Dio come vorrebbe , perche è meglio feruirlo 
còsi, che di altro modo ; già che vuole il Signore eflèrc feruito 
da noi,coroc-piace a lui, e non come piace anoi di fernirlo. Se-> 
■pet indifpofitione non potete officiare y ; e fare le altre funtioni 
neceflàrie,non ve ne inquietate;perche fe il Signore volefie, che 
facefte limili attioni , haurebbe modo di leuarui dette indifpo- 
' Adoni, ma non leuandouele , è fegno che vuole che il vofiro of- 
ficiare fia lo fiore indilpofia . Però pregatelo che vi faccia farej 

quel 
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quel che lui vuole, c pigliate ogni colà In buona parte * c fiaro 
certa chccosì gli date più gu/tache; non Vi credete » . ; .. u c :n 
In quanto a quello chc ^tc che il Signoreruote che Iffi&Fp 
niatè in vn’officio * al quale man vi balta fanùnfty lappiate; pefi 
certOjche s’è così la voi onta; fua, non vi mancarantio forze » cM 
potrete fare Ogni rofà;già che nel far bcne>Iddio fttìfe'è quAtìq 
che opera infìcmc con noi,e fc lui c che opera rla compagni*!* 
noffra, non ci dene parer difficile colà alcuna ^Fàccia dunque 
animo a le ftdfa,e confidi nella bontà dd/up-Spoib^be.iP nQft 
ccffarò con le mie orationi, fé ben fredde* di ricarda» mi di-lei» 
pregandola^hc faccia rifteffò per me. Di S. Siilo li 3, di Mag r 
gio 1631 . . j:;o ili 

-ri' ó isnurn i'*” Seruo in ChriffoBactolomco ftwppioijn 
-»*i§ : Li .nr. ; vjhnjin; i.l : r> dO .urtai .?: pbrjy -j t bno!3 a 
vi • od. ni , Lettera > 11 . id o <*:> li adcbnlid 

Alla moderna Reuétenda Madre Suah GirdJtmà 4, icu Sì 


ISeforta à quietar fi nel beneplacito eli T)iò*e Ilare unita con Sua 
: JDiuind Macfta ytJSàuuifa come il ekfidituù Ji-futtfr# 1 . 
non deurqwieJwpdimetaaMÌlt!isonfola~ 
tioni spirituali . 

■_ ■ - .1 5Vt «*. . ,tv^ ’ ,\ - ,\ . -.V\\ sù J 

S orella in Chrifto>voi dite ch’c vn pezzo che non m’hauete 
vifìtato,& io lo credo: perche vifitandoui ogni giorno nel- 
40 Piaghe dì Gies ù,c nel filo cuore Jfeh’andajfo micaodofif hr flr- 
uatcafffitfaiCnoniàpciiateitpcrcte^iiiiagiiiQijdpuidiUci^cgp- 
•fe; oho/e fi a de mpi ffòro jvtoiqui ctarefto, i & ètufr p> i hcp/Kratio» ; 
perche la vera Quiete è non volere ve nor làpere jfe nou ilttgttp 
«dfr’è f)io,chc rinchiudevi tutto in fè,e te àncora, ghfaiidi'CQp- 
tinuo prefente y perche in ogni luogo ftà,e regge d tutto* 13 catp 
è Veramente colui, che gode il jtutto nel niente, e nella, rpoucr- 
ità di Ipirito > pèrche in, quello ripofa la vera fperanza , e pace 
del cuore puro, e 1 netto. Ma qui fi deue auueitirccfrc fe bene £2 
perfona Ipirituale non defidera in altro gloriarli, che nella Ctp- 
- cc di Giesu Chrifto con le circonftanze di fopra , nondiinenp 
non lw a farfi nemica del fuo vero bene, e pazzamente ,1 furate 
• ! , ' ‘ * le 


di Biim t wo ìysra ì. 

ic diiùne graticjquando aifqa Bitfina.' MaeRàiparcà b’éfi&dl^qtt^ 
cedergliele : Déue ben e ift a rcsappaV occhiata ad^gni pflcÀtìt ^ 
efperienza che voglia- il fino Signorq diilei fàtì^pmà hòl*deué\£ 
per propria negligenza » x> fpcniieragine .y ò pephMtiiiltìf, #pef» 
indifcreta braiha di patire * pocre inipcdimento.alie dàie/b ìtt^f 
fluente, attrazioni, & ilkutiinationi, delio quali tati ta Aima face- 
ua il noftro Patriarca:S;Irjrjincefco>i chedouupqu^bgli^iìttìà., 
quelle fecrete voci delioiSpalb. fi fcririauil yd ì cendol : iKtidiam 
quid loquatur in me Dominus Deus . Pai 'pacò* Ili pcbdort^i^elTe 
volte gran confolationi : Va, e vienodo fpirito^feiquandd puoi 
tu no’l riceui , egli fen vola , e ti fi dilegifa d’iauaiwi ijfc • Dio sì 
quando più mai il riuedrai. In quella coijiifijc.il> puàco ddfe ve- 
ra amicitia, in non sì tirare indietsrDNnelic eribolatiom>>e dratie 
dell’amico . Siate dunque di continuo jwgtatefindfovdm ,o 
perfetta raflegnatione nella D. Maeilà <thc«joqìlvhiwfet«j>3 mo- 
rirete felice. A Dio, a Dio, a Dio . . onioig o t 3«on i(I 

c oBarttìlotnèoipouèrefitò . 
c omiblcoì u ioh aiJoCI 
Lettera 1 1 Jci flemmoni y,cjmZ 
Alla medema Reuercnda Madre SuóbOirolìigaUA 

sitfib iDoo 6 olb’inoocl 

L’auuifii come Iddìo gode di ejfer fernèt o 'netìxcfifd. Crtktdrt^ òcome 
le contentezze del Cielo fi comhniit/mìi g&ìtxlYJ ' in teri * 
ra da color ofim Allumo b'O li 
rajfgnatt neLvéo^rfom o tlbH 

i e s v s f filhaoì r.iBo ojoKtwkii #/. 

ìoij ni oji£$£ f cnom c i»no M 

I O vi ringratio che vi degnate di ri^danrialiagdvxrldl dar- 
mi conlolatione, feytPiìdQ&l dHìdenio,(che;ldhticne(ddl be- 
ne dell’anima, che così vuole il Sigijfti^djihitiòn rallegrato af- 
fai di fentire,che uoi praticatelo dOn^fatfcc^iJùh/^ 

Gicsù CrocififTo per uoi , c piQuandoAh continuò óarftejb'uor- 
rcidche oOfà prtìfenccr-netilà: tòbnlatibnci e jfa- 

tirrper ^ntor dirGiCsì? .jAllegre^?fcàlkgrez^i:cht Iddio, ui £aio 
uorrfcC, e fi gode che ui affaticate per ap*or rfiiondlefue Créa* 
tiu^'he lui ilo rie<? y e fatto à sè.Gonfidejrate bene d bene u Olirò, - 

° T -V 

-un L cioè 
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cioèlòftaccarird^mortdo affatto, affatto, e molto più da sè, d 
da'fijoi parenti che cercano feparami da Dio . Il patire c* inalza 
^Q\csu><k h ricéuere il fuó piacere» e uolere in< ogni colale certi* 
po..Bcato chi pfoua ogn’ bora quello camino dittino» che non-ft 
può pwtfàrc * nè imaginane, mai che colà fia non hauèr cuore in 
sè,ma U 4 uere 3 & aiiiare còl cuore di Dio «i >'»• n rj.-i.j-, .n 
, Sfi-ftpenfaHe alquantoiJgiarno aqucffo.y’i.iji.o mttor icu 
• n ,Oh che auuifo farebbe all’alma fredda |:<v; orjrjj'ì siìjup 
!)T‘ .Prefioh>j(c al darebbe l , . \ - -0. i»«v vt&Q w tsà •v.m.wyA V,"\^ 
ì' Atei s^infammarebbe ni. - Jy’ : ino b tic il n 00 ns-iya r>ilòv 
i< ( ■ £ l’-alma» e il coxpOv. j li : ì < r.lov ri''. i ! •> r ius jhl'.vn ni 
gaudio* ò. allegrezza, ->up r ' .imbaulili timi -ik hru&up 
•jhr.-Chq protri chi a’ aiineza* nbm t>rr.jb u. eoa r.i tUbninir. vr. 
o c Di niiicr mel mbrire vii nbnoj ib supnub 011. I . ooinu.ibb 
-c ’E goder nel «patirei^ ÉlhtM.Cl rlbn onobangoftiii mdiioq 
Di notte j e giorno . . oiCl t «oiCl r. <oiCI h .toi lai vyy . il 
«Se i’Amor follo il fottio , 

Doue noi ci fcaldiamo > 

Sempre ritornariamol \ l jrwvwl 
AlicgriltmGalàii?. i:bnDT3irj>I Emabsm ili A. 

Io confcflò è colà chiara 

-aw Chi fida a Dio dadoueroN ■ k » & v> \ ■ Ù^.. > 

Già comincia a guftarc « > \\ 1 . ! V*. » .v„i \ 

U Ciclo nella Croce qua giu in terra v.A* * ^ 
ti Nella pace, c nella guerra .va, u - i?v x \ 

M’ intendete cara forella , v *:. r 

Morta, morta , affatto in uoi 

Cheli goder nehirà poi c . 0 . 'b„i i v 0 T 

-vi Non cerchiamo altro, che Amore, x 

.. E trouiamo nel doiorc, si li sì /; 1. n -j b f i.m:r lf*il> »n 
in .’Chetó&alda e Mina,, tfl ouopcj^^l;-. inuodj i irrii ii> iti 
-touQueftoè Ibi itucro Amore / 1 i •> < - 1 * uq dliur :>i '■ u r ;i > 
Voi mi dite, che ni dica^ome Ai il P. Fraacfefco,& io ni dico 
che il mio P. Confeffore mi diffe quella Pafqua che 1* hauen*_» 
ueduto confèffare in Chielà lino» & allegro ; io non so altro di 
lui . Vi ringratio con tutto il cuore, e prego Tempre Dio, che ui 
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renda il inerito di tante carità>clie mt fate . A Dio, à Dio . All* 
amore, all’amore!, all’amore . 

I Bartolomeo poveretto. 

nori ru * toioniu s •! i5»iirpn T .1 ? «Tm:t Otb o 1 .. J ru • 

; .1 v . Colloquio Vili. - V v r» 
Rifierifie come fentijft parlare internamente daWHóHia fiantijfima^ 
e cerne il Signore Iddi* gli rèdtìfied memoria; tutti benefici) 
t ■ che gii haueua fatto feV tirarlo al fitto Amore* -t 

tini b j ' • ' r • 

I L dì y. di Luglio, nedendb alzare il Santi/flmoSagramento, 
ftauo guardando con l’intcllett^ccort il ouorè in quelftin- 
menfo Amore Dio,& Huomo-, e mi pareua che mi diceffc; lèn- 
ti Battolomeojtu temi di me, e mi dimandi fempre quello, eh* 
io uogbo; come puoi temere,* òhe io ti rileghi quello ch’ioti fo 
domandare? Già dici che noti vuoi altro, che cj'uel ch’io aoglio. 
Se- io ti fio mirandail cuore, Ut il uédo^he languilce di deflde- 
rio di me , io correi che uedeflì che colà ini hai domandati^ 
dà buono , ch*Ì0:noh ri Labbia data . Io ri hò datò me fteflo per 
gratia come deui fperare; Io ti ho illuminato l'intelletto nel co* 
noicitnento della fede uiua . Io ir ti ri fonò (coucrto in unmodo 
loptunamralcinélle creature^ moftrandoti la mia prefenza nell* 
Jntcllcoxi>jeiiciraflfetto,c ne i fenfi ancora, come tu fteflò proni; 
perche qncftaprefeiiza la dò a pochiflimi , e l’hò data a te per- 
che mi c piaciuto , non perche la meritaci , perche è un dono 
quello che non lì può meritare, non li può intenderò fe non per 
proti a . Vedi, e godi me fenza vedere, nè godere altro ohe me j> 
godi tutte le creature imme , uedendo folo me vfolo chi proua 
intende . Io ti hò dato il dono di oratione in cinque modi : di 
Alpirarione,di Amor unitiuo, di Contemplatione , d’inquieta- 
dine amorofà,e di Eccello di amore . Et ogni modo in cinque.» 
gradi . l’Afpiratione con ddìderij, e fofpirij con Canti amoro/i, 
con Lettioni fpiritualùcol Pratticar con buoni ; e con le orario- 
ni , che jG chiamano laculatorie. l’Amor Vnitiuo in non hauer 
voglia fe non di Dio; Godere di lèntire che Ha lodato Dio; of- 
ferire ogni colà à Dio ; fopportare ogni trauaglio per gloria di 
Dio, e più pretto voler morire, che offèndere Dio . Laconteni- 
: - . • * La platione 
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yilat;ione in yedefef, e- godere Dia neik creatuìe'; godendo ìK_j 
I pirito nelle opere deU’Incarnatione^L’inteitoHetOtt &griitte#fe 
ertaframofortiLafotitudioe in ogni luogo con Dio,& il conuer- 
fare più in Cìelo che in terra ; J/Inquietudine amorofa in non 
fentir gufto in alcuna cx)fà c fiatai Defidcrio ardente di morire j 
Efcldmatipne df vuote con uoce > Scatti difcmrtyDefhkriovdi 
Dio, & oratone continua* Cbtcóre Iddió.iii ogni Iùògos^e coiài 
L’Ecceflo an^r^ ^lguftadi Droghe leua di fej ehi parlare", 
c gridare in prefenza di altri i V abbracciare, e baciare qualche 
perfc^^rcdeod^Ki^lì^raccU!^^ baciare DiteUtobr,qrél>e fajf 
tare eiyolufuijì.pgr tcua^delfrterèa di DkiJl.^erdercLrtaigt 
tnobi^'in'Dioj IJ nPAJ^d^ altro con <1* itteiwe uffici DioA oì .sui 
», : -Così awyò^H-TI^ «n paneuhxrhe tei 

dkedè.itóign^ I%ma un 'Wrthoraichtfiin tifm nute^d ha-i 
qt*6 ma 4i f ioqfie chiwhwglteichfe fiffróatò * Pcóò 

vifth Speranza ;(ere>è» ^ilÀ; perfetw, .QbtìdifcnzaifpiaÉualevtìii 
corporale ini» Ivalejd i magai cóf& «Et io ìfenM 

tendo ;cpsì dirmi* nOrt dipiuo dbad&biinè che;riljróndcrc>*jfòk>" 
guàrdolo, qttfcjteiprcfeoza , ’dnohfàpeuo doiifc mi falsi ìc n&nLè 
potei] dire Altro che,i miaDio, chi.im Tó^chiibia. 7 io ^«non> 

potei per vn pei zOi^edereb nè intendere. alerò! ibla fcntiuo KÀ— 
ipore, che ;ftiabbracdaua,!C.ini fàceua carezze, dicendo , Vedi 
^ci’aroQjei^iteidò.a te iti-tanti modi jVedi.racfarto tua riho* 
non folo il Corpo,ma l’Apimà,eJa;Diuinità.Qràj vedove mi a-» 
mi, forni defideri fpeffo, e ti oonopiacidi ftar cotì me, coimmuni*’ 
candoti !«, Vedi. 9 uan to ti hòtorfo dietro, c bramato’di fìat con’ 
te ’viiiirirtio niente !> e tu pure fuggendo. da mc>snon ti curani>ne 
fiafceitì dima di; me, ne de’miei doni.Hora che ti hò arriuatb,chc'. 
dici ì Et io' all’hora Inirando in. quella, faccia, mi mifì a piange- 
re > non potendo parlare : mi pareiid»chcil càoratft.diftruggefe' 
dauantj# quella. Diiuntaprefenza ,> emi vergognano^! fheiReft 
fo, vedevo rinfinic* benefici j* che Dia mi ha fatto,é. fa 1 j & io si 
fyedd<?, ,c pigro nell’ Amor fòo, & in tutte k;virtù,refiài come.) 
fuqt di me tutto attonito , e diceuo a me ftertb ,:VedichavUoi 
btrc>c rifpondendo , tu fei flato pazzo mfìno aderto i,viucndo 
paggio cfic le bertie lenza ragione; bora che cono fei d'Vcro,chd 
’.it vuoi 
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vuoi fare? io voglio fempre amare, già che il mio Creatore non 
vuol’ altro da me * Amor Ibi per amor mi è domandato , e lìauo 
guardandole mifericordie, che à me ha fatto Dio, e vorrebbe^ 
fare,fe io mi apparccchiafli,e preparalfi a ricetierle : Però non.» 
voglio ftar più <; già' che l’Amor mi ha legato il corpo, & io gli 
dono il.cuore pieno-dei fuo amore . .-rio 

E piùinonynò. pcnfiife, ' : ; ; *jì 1 1 «J 

Se jjipmdi fernpfe amare , j m 1 '- • • • 


i itomeli .Tempre 

-am «Di contilo cantare u ; \ \ 01 j :> < cr 

30 , 1 Guardando, e ragionare 

>;l,Won. potendo operar, mi dormo in Dto.^- 'i.i- - 

i ‘ 1 
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:i *-?• - mona oi?n l5r Colloquio I Sflovu- t'> ) ;"t o!.u:;r,o 

Cbrtifa Signor 'Ntftr.o 'gli due , (he per imputa rt tnm'legr asiache » 
dejidera-i e ottimo mez,o Sofferta, del fuo pretiojtjjìwo Sangue* i lo / 
e de Ila futi morte > e cime Bartolomeo conferma il fuo 

t v..-.W'.hV*.\ .. Teff amento fptritùalc eoa Dio* xA \ . .»• .v u\YT- 

i.» . m M-efyV. \v\ vm v. . »l 

A DI noue di Decembre 16 jj. Bartolomeo peccatoro> 
adott(uo figliuolo di Dio ha fèntito laida uoce'nd cuo- 
re che gli dice così : Bartolomeo figliuolo , guarda quello che 
ti fio -guadagnato tal mio fudore j ejùorrepct pagaie ; ìf debito 
chetai fatto coin me-col tuo peccato i, dhe.merit2rkblte miìlo 
inferni, e più; che fono li meriti miei, flc limita fàrtgue,0 dotte 1 
die fono il prezzo dell’anima om-E di wtwìidòni, e vitti! ‘ 
che voi da me , chiedimi , & offeritimi que/foprèilfd ebe-non 
ti poffo negare domandaogiufta «i0 Signore pecDiòmid<Padre 


delle 
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delle mifericordie vi hò fornito, c credo, e fpcro, e vi voglio a* 
mare, credere, e fperare,c feruircs e cercare, e perfeuerare fino a 
morte, come più piace a voi, e tutto quello è quello^rhe voi vo* 
lcte,chc io voglia, e vi domandi : lo voglio,e domando foto pei? 
li meriti di Giesù,che fono fatti miei, e vagliene quanto lui , E 
di più vi domando , e voglio per gY ifteflì meriti tutto quello » 
che ftà fcritto nella feconda domanda dei Teftamento per me » 
c per altri , come piace a voi . Vi offeri feo eoo tutto il cuore il 
medefimo , che ftà là. E vi ringratio, c dò tutte le lodi con tut- 
to il cuore, come più piace a voi . E vi prego a trasformarti , & 
vnirci perfettamente con voi . E di più voglio che ogni voltai 
che io dirò col cuore, é con la bocca, 0 Deu?tMusi& òmbìa > fia 
Tempre confermato come ftà nel T eftarnento j ! e 'Come piace a_. 
voi. E di più ogni volta che afpiro , e reipiro fi confermi come 
ftà là fcritto perfettamente nel Teftamcnto.'fi tutto quello do- 
mando^ Ipero da voi per li meriti voftrlDiomio: è gra ti cofa 
veramente il fapere abondare di voi Dio mio ,&a ! énfi pdre di 
abondare,& efter ricco di Dio in ogni luogo ,iàcendomi fede- 
re in ogni cofa , e godere la fua bellezza » , eiriaèftà : abondo di 
Dio nella fila parola^jelioUtiùerfare condut^c ragionare^} àbon- 
do di allegrezza , e gaudio, fapendoche Dio è ogni cofa. E 
quando mi communica lo lènto, e vtdo nel mio cuore , & in.» 
ogni colà per fede» & amore » che cosi volete voi perii' meriti' 
voftri , exesì fia . . .,.'y «t - a* 

Zu , \ vj.'avA^v o. Colloquio X . ttfci- * 

Gìisù i fluita P Anima' di Banolfmeo q dimorare fico in folitudine , 
acciò non erri nel deferto di quello mondo , ma 
. ; r :'viv o--- JìmM atlf cofedel Gelo, ; : r : f 

W 'GLORIA a DIO. i 1 

G le^ù all' anima in folitudine così dice .* Vieni con me lo»' 
i - rella il giorno,© la notte^hc ti moftrarò il fentiero ficu— 
ra^e drfcto per non. errare in quello deferto. A. OGiesÙmio 
come pqfiò ftar io con voi , e venir dietro a voi , eflendo io of- 
cvuità> e tenebre è G. Dammi la mano,dammi la memoria, fe- 
guita me col.cuore nudo > c pieno di difprczzo di te , c ài ogni 

crea- 


/ 
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litT r n S ‘ ■ e 5 C ,° mi A , mo , r mi0 > tccoui •' ««* come vi 

K.^ 0 . mu dilctta^lza la mente, guarda il mio petto con 

T°r dl fc j e ’/ ie vedrai cofes ì grandi, che reftarai 
tuora di te. A. Gu t uedo Amore, è pròno il uotfro cuore pieno 

di ce, e di ogni cola : O che diletto mi fai fentire dentro al tuo 
petto , la uedo il Cielo pieno di oro,di gioie, e perle di tal uà- 
lore, e prezzo, che ne/Tuifaltro il sa, fe non uoi Beffò . O fpiriti 
puri piem d Amore , uorria uederui a tutte Miore, & ogni mo* 
mento lp end ere il tempo in contemplare tutto , & in amaro 
quel cuor di ftìoco, che mi fa fer fenza hauer luogo in terrai 1 
Anime fante, o corpi Beati, fendo a mirami tanto mi godo,chfe 
qualche uolta faria pazzie, diuerria matto;tanto diftratro fi tro- 
ua il cuore in queH^ordiùino . Ohimè felice* mefehino, in- 
catenato, infermo, e legato con cinque nodi in quello uiaggio, 
e non so 1 hora del mio paflàggio a quel paefe, eh' io /pero an- 

r^M°kK mpl " C berto dd d0 ^ c Agnello Giesò , 

Già l'ho abbracciato, e fho baciato con tutto il cuore ; pietofo 

Amore, tu mi hai legato, e mi hai tirato per uia d'Amore ; hai 

f^tp m usno 4a quelle f€i, & io al contrario .hòfartoilrtuj.* 

to» wm (apetc, drogai cola feinpre uedete ; &iocQafelTo,<j 

piango *, , .\ ry} / jov i o.:- .1 -, „• - 7 . ■ - - , . 

r, i j . / Colloquio XI*. i( 
tarlando con Ciesùjho diletto ydintolira come tutte le creature fe 
tutte le opere di Dio gli cantano nel cuore le lodi della 
- f fua infinita Mae#*, e grandezzate fiero fi rifai- A . 

* ** 4* volere piu altro che Dio . 


rèi'. : 


L A prefènza yollra Giesù,e bellezza, che mi moftrate quan- 
do 10 vi vedo , e communico,ò facramentalmente,ò fpiri- 
«talmente con la viua fede neil’Intrilctto,mi fa conofccre infi. 
mta la Maefe di Dio, che mi moftrano tutte le creature con_, 
1 ^Po^nza fa P ienza,e bontà fua pura,& infinita. La fcritoira 
mi da infiniti teftimoni; , e verità . Gli efempij, e vite dc J Santi 
non fi sa il numero , ne fi può dire con lingua humana , quante 
nano le opere , e virtù che hanno operato per amor di Dio. 
Li miracoli, poi , che Iddio ha fatto, e fa per mezzo difua_* 

Madre 
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M.idre,c .dirami altri Sanò, che ogni dì fi veggono, c fi****» 
con mani ,& il Cielo, e la Terra non fanno altrove d.conad 
nuo nelle orecchie, e nel cuo* cantarmi, le 
voi fate che l’ intelletto inonda,, il cuore vi goda. 1 i fenfi vrv^ 
dano , e tocchino; E qiiafi.fi può dir chd non e fede ; Et io dico 
che credendo non croio* volendo non voglio piu mente; pera 
che ogni cofaè in voi ; e quandovi'r.ceuo commumcandomrj 
ricaietcmitome piace a vow come IH neU'oifcrta. e pct.tionev 
& in tutto il noftro Tefiàmento *chc iqaltfo non defidcro; fcj 
non voi fommo Bene, fomiti® Aihore > efomma Vita,.® Adimj» 
dell’ anima mia ; lume del mio intelletto , nutrimento del miót 
cuore, e vero conforto di tutti li miei fentimenri , che. folo ver 

nite dentro di me per ipogliarmi di me, e ueftirnp di voi • - 

• ■r ii v ' 1 enofili r • 'V *-> comioim ( nai.u/j£3 

• V. i b>ù<sn«È(«*«p' ! '" *•>*»*•■«»* '' 

E/irimc vìlgluiiU tht /MIÌÌiJIU 

n A'i) Sn^q o»ib fedita : • ^‘dind un 10 « gioiti A 

T Edendoiii hoggi Diletto del cuor 'mieta 
■ Vdi'afkpeeè , perche vedendoli* cieco ì 

mesma pure mi vedo, c trouo in voi vita mia. E vedo 
tutte le bellezze in voi, e Wfacéndo-taente, «ni vedo, e lento 
fare tutto quéllo che Anno gli altri,fehza fiancar/] i mai ma-edfr 
gaudiose giubilò ^infinito frcontt^feìl titttovEthi^n io , 
Amore iiwmenfo* chemifate decotti fantodono^^mVcricor- 
dia a me ingratovfeiblornèrite^ole'delWnreriK), e di tutte Io 
pene , che fono in quello Mondo. Ohimè che guardando trouo 
tutto il contenoo, trouo ceni cofa in vnà' eofà, o cheTidqrezaJ 
ò che- tfc faro è quello anima mia? Io non sò piu muoiierc il <^Qi. 
re, l’intellètto lì c ofcuratoneltt' tforitàl*£ chiarezza diaìm'iùM 
mente , che annichilato frèvhito col &mmo feène,e id|ode «ni 
ogni luogo, quando uuole*>, beati*fpiriti,ò'fighuòli di DiOi che. 
colà c quella, uoi nou fapctèì nè potete parlare dnquello , chii»i 
godete con tanta chiarezza, e uerità ?• Anima mia^antaje pian- » 
gi fempre, non ti fermare in cofà neffuna, tien gli occhi aperti, 

la boccia ferrata, c le orecchie uè farcite, me aperte* le mani alwl 

zate 
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zaje in aria > e li piedi puri, e nudi,e.camina Tempre , giacendo 
nella Brada dritta,ch’è la (aera Scrittura, e la uiua fede, e la cari- 
tà di Dio , e del proflimo . A Dio , a Dio, a Dio. Amore . 

Colloquio X I li. 

DimoJìra F Inquietudine [anta delF anima fua in non poter 
•vedere il fuo Diletto . 

T Vtto il giorno fui uifitato da Dio , la mattina con infer- 
mità di corpo,e di caponi giorno l’Amor il sà come paf- 
sò ; ma la Cera, uerfo il tramontar del Sole mi lì ofeurò , e fece.» 
notte di maniei*a>che nell’ifteflà Banza non trouauo luogo, non 
conofceuo cofa nèfTuna,non conofccuo nè tcnebre,nè luce,non . 
fapcuo doue voltarmi , e non poteuo Bar fermo. Mi trouauo ef- 
fer priuo d’ogni cofa , non vedendo il mio Bene , & il mio bel 
Sole,cercauo in ogni parte, e lo fentiuo che diceua . 

Tu puoi cercare , 
jj. Etrouare, 

. Ma vedermi feoperto quà non puoi , 

Bada alli fatti tuoi 

* 7 • • ■ i J -» I , . \ 

. In ogni luogo. 

Abbraccia quel.che puoi , e tienlo /fretto 
( Dentro il tuo petto , 

; Maftica Tempre, . .. t 
. ‘j t:: Monti fermare, , . 

Fa conto di arare 

Va innanzi , e adietro : f- 

- E non /èar mai cheto 

Ma Tempre in Dio , ch’è Amore, e dilli Tempre, 

Vi hò dato il cuore 

Perche fi a Banza del puro Amore , 

E Tempre Tento 

Quel grand’ardore , quel gran contento . 

Defidero di vfeir fuori di quello mondo, di quella carne , o 
tenebre sì oleure, prigione sì llrctta , che non lì può muouerej> 
nè voltare, ceppi, e catene di varie forti, c mi/èric infinite , cho 

M non 
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non fi poffònò penfàne 1 , non che dire A'Dì^i'à Dio , à^Dio • 
Amore-. a.!;! j;‘. . . ? :.W 

Collòqlifo' XLV» • !> ' • 

Come Chriflo Signor noTlro gli diffe internamente , che gli era mol- 
to grata l’vnione della Jùa volontà con /fucila di Dio ; He [orto 
a fdarfi totalmente del dittino beneplacito^? perftte- 
rare in quella finta rajfegnatione 
fenza temere . 

benedetta sia la SANTISSIMA TRINITÀ* 


I L giorno di San Barnaba Apoflolo, eflendomi communicà^ 
to,e fl;ato che, fui vn poco kfhi porrato allaprcfenza di Dio 
d'infinita bellezza, c luce , che fubito mi rubba la mente , & il 
cuore, annichilandoli là, di maniera, che non lènte pin altroché; 
il folo gulto di Dio- , e fe così fofle làfciatò nòli- fi ctiràriajjJiu 
d’altro in quello mondo i e quello è il filò dolóhé ìion potérci 
llar fempre.E mi pareua che mi guardafie,e ini drcelfétVfi pia- 
ce che ti fij offerto, c dato a me , e che mi chiami , edéfidtlri di 
continuo per te, e per altri, e che in ógni colà, <36^1 iti Clero, co- 
me in terra brami, che lia adempito il nfio vóTÓre'ijé cnè^éutte 
le creature ragioneuoli non hauellero altro dléfid^nW^ volon- 
tà di quella . E mi gulla il dolore, che hai di continuo dimon_i 
potermi dare tutti li grilli, & honori,che io merito, emi-jpiglio 
piacere di vedere che il mio volere, & il tuo fia vn foli», ma il 
tuo non è perfetto , perche non ti fidi come dóuerelli di me . 
Io mi fon dato, e mi dò ogni giorno a te , e non ti fidi di me_> . 
Ti dò il tutto ogn’hora,chc mi vuoi, e temi, che io rion ti- faccia 
quelle gratie, che io hò piacer grande che mi domandi. Eh fi- 
dati di me, c non temere di quel che bramo di darti . Rimetti 
pur il tutto nel mio volere, e Uà forte, che io ti tengo nel petto 
rinchiufo, c non ti pòflo lafciare , fe non lafci me . Io alPhora_, 
fentij tanto contento, e pace, che ancora godo, e mi pare di llar 
prefente,e di vedere il tutto . 
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; Colloquio XV. 

Come e (fendigli dato a cono fere il proprio Niente , prona grandi f 
fima affiittionc di fpirito > ma poi da questa, medema ah 
gnitione viene grandemente conflato , fen - 
tendofi tirare al Tutto , cf/è Dio. 

P Adre mio caro? vi ho detto tante volte, ch’io non trouò re- 
quie in terra, e da que/tò mi par che venga, che non vedo 
più in terra cofa ndlùna bella , nè buona ; li pen/reri mi afflig- 
gono, il parlare mi.tormenta>non ci trouando quello,che io cer- 
co ; il giorno, e la notte martirizzato da’ncmici,e crudeli tiran- 
niche diicoijrinuo vedo, e Tento dintorno , e dentro di me, che 
jni minaoqiapq 4i morte , p di qualfiUoglia pena che Zìa .Veden- 
do^ lentendo jl bene,, e /landò dentro il male Tempre fepolco» 
non pollò Tare di non aWigermòc fofpicare, piangendo il tetri* 
pecche non yiddi, eifentiji.U jurioiearo Bene . O anima mia po- 
ucr ella, féntbS? intendi ;di grana bene, bene come /lai, e doucj 
vai o^n’hora è A me mi pare, mirando Dio , ch’io non viuerei 
yn momento di tempo inque/lo timore , lentendomi di conti* 
nuo fuggir da Dio , e trouandomi nel Niente , folo /lauo guar- 
dando qudPabiflò si vile, e /lauo dicendoa me > Chi lèi tu, che 
intendi, e vedi quel che non èjfólo Dio sa la viltà, e mi/èria del 
Niente. E pure /lauo pen/àndo che colà ero, che deriderò il be- 
ne : Mi fentij dire, Niente Tei , e non puoi edere altro da te ; ina 
me Ibi vedi,& intendi, Io fon la Luce, la Verità, e la Vita ; e co- 
fa ne/Tuna nè in terra, nè in Cielo è lènza me . Io ri dò il vede- 
re nell’ intelletto , il tenere nella memoria , e l’abbracciare con 
la volontà il tutto, ch’è folo Dio. Chi viene a Teguitar me, mor- 
to à fc , lì troua /èmpre pieno di viua fperanza di amare mej 
quà,e poi di vedermi in Paradifo , ch’è vn’aflàggio della Glo- 
ria . Et hò /èntitp molte volte non folo nell’ interiore , ma nel 
corpo ancora tanto contento, c pace , Temendomi auui/are , & 
in/ègnare la verità , il modo, la prattica , e la via di caminare di 
continuo a Dio , eh’ è il fentir/ì di continuo affogare in quello 
mare amaro del mio Niente, e con viua Tede, all egrezza,c con- 

M 2 ». tinuo 
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tinuo guflo che Dio è ogni colà . Bramare di viuere , c morire 
ogni momento in que/P agonia tanto bramolà di beuere, cflèn- 
do in mezzo al mare di quella miieria mia propria » che non_, 
vedosnc Tento piii»fè non Ibi me fuora di me,e folo nella volon- 
tà^ prefenza di Dioiche mi /là dicendo.Chi lèi Tu, e chi fon’io, 
/là in te, e vieni a me, (è vuoi fàpere il tutto . 

Colloquio: X V I . ’ ■ : - f 

'Ricette grandtJTimo contento in parlare a filo à falò con Dio , e dice 
che in quelle parole ( Chi Tei Tu) trotta ogni cofa t 
< resta annichilato in Dio . 

; f 1 . W . ; i I . 4 „ 

A Lli 23. di Settembre. (Quella notte non potendo dormi- 
re, flauo ragionando con Dio, e ci hò tròuato grandiflì- 
mo contento a ragionare con'Iui afolo,a folo ; e così dopatili 
fon ripofàto vn poco, e particolarmente quando quella matti- 
na mi fono fuegliato , fon ritornato a quella prefenza, e miran- 
dole guardando non hò làputo, nè potuto in altro applicarmi, 
che a chi Tei Tu, echi fon’io, e guardando, e ma/licando quelle 
parole, Chi fd Tu ? hò trottato ogni colà, non fapeuo vfcirne, fe 
non che rc/ìai lì annichilato , mi parue di Icntire, e di guflare , 
e di trouare Dio ftcifo , e dicendogli col cuore , Che hai fatto i 
tu ti fai nientc,ti annichilici fai huomo per dare à me ogni co- 
/à;pcr il paflato mi hai fatto conofcere, e vedere la tua Prefen- 
za nelle creature, Potenza, Sapienza, e Bontà, ma addio mi fai 
guflare tutto te lìdio fenza amraiflione delle creature . Signo- 
re io non ti dico altro , che-non voglio altro che te, per me , e 
per li miei cari fratelli , e vorrei che anco a loro face ili gufta- 
re,e godere l’ illdfo che fai a me . Del re/lo fate dunque quel 
che volete di me nel viuere, e nel morire, & in ogni altra cofa , 
e fate che quelli , che trattano con me piglino tutto quello che 
mi occorre in buona parte, e per loro profitto . 



Col- 
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Colloquio XVII. 

Come nella corninone del proprio Niente ., fi vede , e gode ogni co fa 
con grandi (fima foauita , & allegrezza . 

PASSIO DOMINI NOSTRI IESV CHRISTI. 
fic fempcr in cordibus noftris . Amen . 

L ’Anima lafciando le imagini, e forme di tutte le cofe quan- 
do l’è conceflb dall’ amore, fi troua nella verità della fede 
con quella chiarezza chiara ch’ella è; perche l’intelletto è nudo* 
e chiaro nella fede, e gode, e vede lènza vedere tutte le bellez- 
ze nella veritàda memoria abbraccia , e tiene il tutto con tanto 
gaudio , & allegrezza, ch’è indicibilejla volontà è il cuore con- 
tento , perche ha' ogni colà nel Niente , e gode il tutto : Chi lo 
proua lo sà , l’effetto , e la folhmza di quella oratione dilla tu 
Amore che la lai ; Hora ti dico , fenti che non è altro che alle- 
grezza^ gaudio nella verità , vedendo , e godendo ogni colà», 
nella Nichilità,e potendo, & operando ogni colà nella renuntia 
della volontà:0’ foauità così amorolà, da così pochi cercata , ò 
almeno folli trouata, e conofciuta . O Sapienza infinita, che le- 
gandomi il làpere, mi fai làpere il tutto, e letiandomi ogni cofa 
mi fai padrone d’ogni cofa . Godi, godi anima mia ricca di fe- 
de, e di Niente,hora cheTei potente, e vai leggiera, godi Ha pri- 
mauera bella, e fiorita, che verrà poi l’ellate, e goderete in pace 
il dolce frutto . 

Colloquio XVIII. 

Come il cuore Annichilato-ì è fempre pieno di gaudio , e 
viue felici [fimo . 

AMORE. 

C olui, che vuole guardare il Sole»fa danno alla villa, c lì di- 
Itempcra il capo ; però mi pare che il meglio lìa breui 
guardate, c Jonghe abbracciate, e continue baciate con la boc- 
ca dell’Amore , che Uà nel mezzo del cuore tutto abbrugiato. 
O cuore abbrugiato io dico annichilato nel Sole di Amore, che 
fatia , e riempie di pace tutto quello piccolo mondo, che Uà in». 

guerra. 
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guerra . Non fofpirare cuore morto, & affogato nel mare di A- 
more ; Hora fiai bene, che non hai fiato da refpirare, nè da vi- 
uer più in terra , vinta è la guerra fino a che riui morto, e poi 
fepolto ri tremerai, fe hai cambiato fèmpre nel fuoco ò nelle_> 
fiamme , perche tu prouerai vita così felice,e piacer sì giocon- 
dojchc il Cìel la Terra, il mondo non l’intende , ò bellezze fiu- 
pende veder quel che non vedi , e lo godi vedendo nel fuo let- 
to j & hora lo conofco , e queft'è il fegno vero , l’allegrezza del 
Cielo , che fi fente nel cuore pieno di gaudio, e dolore : Chi 
vuol goder tale fiato di abbrugiamcnto interno , camini gior- 
no,e notte, nè mai conofca il verno, dico di tepidezza, che qua 
fià la bellezza nella perfeucranza, e la vera coftanza dell’Amo- 
rerQuelli poi che hanno gufiato quefia via così dura, che mette 
gran paura a chi la vede ; li poueretti non troùano luogo , li ab- 
brugia il cuore, fpafima d’ardore, perche han troùato nel petto 
loro quel bel tefor diuino , e fèmpre chini, & annichilati non_» 
han che fare in terra,pcrche fià guerra di quefio mondo fi è fat- 
ta pondo,e feudo per hauerla vittoria del Nemico; adeflò io ti 
dico innamorato lafciati nell’ Amore, nè mai fiatare mentre.» 
nuoti nel mare di eterna vita che fè tu voli dritta, nuda lenza-, 
vefiire , tien pure il cuore in pace , e veglia nel dormire, fià pur 
Tempre a fentire quel che dimanda Amore, e tieni polito il cuo- 
re in ogni tempo . 

Colloquio XIX. * 

Come fo Lime me il Cuore vuoto (fogni affetto terreno anni- 
chilato in Dio fuo guardare l’Amore . 

AMORE GIESV. AMORE. 

L ’Amore quando fià nel fuo feggio nudo , e folo, chi vuol 
guardarlo in vifo fè non colui ch’è vuoto affatto affitto di 
ogni penficr leggiero, e cofa vana . Chi quefio intende non più 
contende, ò braua, e fatto fodo, c pefò, che non fi può leuare, nè 
anco mutare : ò forze rare da pochi prefe, e manco intefe add- 
io. Guarda te ftefib, guardati adeffò dentro nel cuor , vedi che_j 
Amor lì dormejfè non lo vedi , manco gli credi, perche l’è vano 
TAmor ch’è fano , e tanto bello, che fòl vederlo ti fa morire , e 

lan- 
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languire di allegrezza . Chi non è auuezzo a gultar quelli cibi 
così fòaui , tanto guftofi fi mejrauiglia, nè sa trouar il luogo 1 nè 
manco il modo di fallarli , e contentarli in terra ► Eccoui Amici 
il luogo, edeoui il modo di veder il Sole tutto lucente^ bello : 
Andateucne in Ghiefa, ouer nel cuor mondo, credete certo che 
vedrete , c prouarete che colà lìa veder il bello , gulìare il buo- 
no, dormire il Tonno di vero ripofo . Correte, andatele ripolite 
in quel giardino tutto Diurno* ch’è Giesù bello là sii 1* Altare » 
che non appare, lui, Iblo è quello, che riempie il cuore di gau- 
dio,e d’Amore ■. 


Cuor mondo, e bello 
Pieno di fuoco 
Dammi vn pò loco 
D’ ardere in te : 
Mirami Amore 
Goditi il cuore , 
Che ti hai pigliato 
Et io ti hò dato , . 
Sempre in eterno : 
D’ Eflatc, e Inuerno 
Vò viucr teco 
P entro il bel fpeco 
Pel voltro petto, 

E là folcito ; 


Beuerilvino . V 

Che fa diuino 
Il puro cuore , 
InebriaAmore l’anima nuda 
E fempre fuda 
Il fangue ardente 
Perche ha la mente 
Fuora di sè 
Ohimè, ohimè 
Che ardore è quello 
Che ho nel petto 
Languifce il cuore 
Spalma d’Amore 
Gode, e non gode, e more * 


Colloquio X X . 

Dichiara. le dolcezze , che prona L’Anima fax annichi- 
lata in Dio . 


E 


Cco che qui lì troua 
Prefente il tuo- Giesù 
Ecco che buona nuoua , 
Che non lì può dir più : 
Ecco , oue Amor lì troua 
Nel mondo cuor qua giù. 
La pouerella Spofa 


Lo cerca in. su, e in giù , 

E non lì può dar pola , 

Se non hà il fuo Giesù : 
Si gode Bar nalcofa 
Per ragionar con lù~. tr ^ 
Amor è puro fuoco , 
Che purga il cor qua giù 


Lo 
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Lo fa rtar in vn loco 
Di pace 5 e di virtù , 

O che foaue gioco 
Trouar ii Ciel quà giù * 
Trouato ch’ha Io Spofò 
U Anima non vuol più 
Se non quel bel ripofo 
Di conformarli à lù ; 

E goderli in quel gioco 
Di non goder mai più . 

O’ che goder foaue 
Eflèr’ alzato in sù 
Quel crirtallino mare , 

Che fi chiama Giesù ; 

Hora sì che à cantare 
Non ho paura più ; 

Perche voglio imparare 
Da quelli di là sù , 
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10 fon flato a mirare , 

Nè vuò reftar mai più . 

Fatemi Padre mio 

11 cuor fimilc al vortro 
Perche Tento il defio 
Di liquefarmi torto 
In quel mare, ouer rio 

Di fuoco che mi è mortro, 
Vifta tutta diuina 
Quando nulla fi vede , 
L’alma è fatta Regina 
Spofatà al Rè, che fiede 
Alla deftra Diuina , 

Fatta del tutto herede . . 
Hora qui fi poffiede 
Il Tutto nel Niente 
E qui fi gode , & ogni ben fi 
fente. . 


G I E S V*, MARIA, NIENTE, AMORE, POVERTÀ' 
Colloquio XXI. 

Come l’Amore morto habita nel noftro Niente . 


Per quello Amore morto crede f , che P Autore intendere vn 1 Anima, 
amante di Diurna morta a fe flejfa * tutto il creato . Que- 
sto termine di Morte fpirituale uso bene Fra Giouanni 
da Santo Sanfone , come pub vederfi nella vita , <jr 
opere fu e ; & è flato di perfettione il più alto 
di tutti , come accenna Henrico Harfo 

/• 2 ,p. ? -f. 5 q.ctrca fnem % r 

AMORE , AMORE , AMORE. < 

Hi cerchi ? Oh’io cerco vn Pouero perlèguitato , che fi 
V^i-n^iama Amore morto; Vuoi fapere doue habita? si; habi- 
ta nel tuo Niente, & arde Tempre in Dio. O caro Amico, lafcia- 
ti vedere; Tei nel Niente, & io fon più da bado. Vedi ogni cofa, 

e tieni 
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c tieni in mano il tutto , Tei difcacciato , c non lèi conofciuto 
quali da neflùno,come dourerti. Vedi me.poueretto, annichila- 
to in quello ftato di nudità di biente ., di pouertà di cuore j & 
hò dato licenza, e libertà all’Amore di fare, e dire, di viuere, e 
morirejmanco di relpirare,folo come,à lui pare . 


E li è più gufto , 

Addio fon roburto , 

Hora non vuò mancare 
Di combatter col mare, 

E con la terra , 

Hora è vinta la guerra , 
Che hò trouato la pace 
Dentro nella fornace . 
Dell’ amor morto : 

O qua lfà il ver conforto 
( Chi vuol credere, creda ) 
Dell’Alma innamorata , 
Che tutta lì è affogata 
Nel Niente , 

o Altro non tien prefente . 
Che il nulla, de ogni cofa > 
E rtà come la Spofa 
Nel filo letto 
Col fuo Spofo foletto 
Dormirli dentro il cuore 
E lalciar far l’Amore 
Ciò che gli piace : 

O gurtofa fornace 
Che non li troua in terra 
Dico dou’è la guerra 
Degli Amori : 

Che fempre ci è rumori 


Di giorno,ouerdi notte 
Si fenton lèmpre botte 
:> Di battone j j 3 r.r: 

Quefta.crudel canzone 
> T , Non canta l’Amor morto » 
Perch’ha pigliato porto 
Già licuro : 

Si è melfo dentro al muro 
Forte del fuo Niente , 

Eftà licuramente 
Nel fuo letto . 

O viuer benedetto , ■ •» 

Viuer nell’Arnor morto , 

Lì ftà tutto il conforto , ' j 

E l’allegrezza . 

- Là è tutta la bellezza. 

Et il piacere : 

. Nelfun ftia più h vedere > 
Metteteui in licuro *■: 
Buttate in terra il muro 
Di voi flètti; 

Che all’hora prouarete > 

E torto lèntirete 
Che cofa è giubilare > 

E fpalìmar d’Amore 
In tutto morto 


N 


Col- 
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Colloquio XXII. r > 

Carne nel Fannie bilame nto in Dio fi vedere gode ógni cofa . 

I O voglio , ò Padre delle milcricordie, che mi diciate» quan- 
do io vi riceuo nella (anta Communione > che colà vuol di- 
re quell’annichilamento,ouero caligine tanto oleura» e denfa.» 
che non fé vede, e fente cofa nèflunajma fi vede, e gode voi, e_> 
tutte le cofe in voi, in maniera , che l’anima, che fi troua hauer 
la ftanza fua,alzando gli occhi ; retti annichilata, e trasformata 
in Dio , godendo Dio nel fuo Niente » e gode il tutto in ogni 
Iuogo,e tempo» quando l’Amore la vifita, e fauorilce . Oh die_> 
fauore è quetto à chi lo proua, e prattica lpeflò con il cuor pu- 
ro, e mondo . A Dio, a Dio . Amore . in ^ 

Sopra Ftl/ejfa confider a/ione del fuo Niente , proua gran pena A 
viuere in terra per ejfere lontano da Dio . . 

- , -*j r»: >’ • ! L -* r T 

I O mi fento quieto, e lento il mio cuore che giubila di di, 
di notte, quando ftà in quell’aridità del Niente» E pure non 
troua requie queft’anima in quella vita i Sto in pace» quando io 
ftò in me,ouer fùora di me ; non so come dirlo , ò nominarlo i 
perche di continuo folpiro in quetto Niente . Mi trouo folo»in- 
fermo di anima, e di corpo, non mi trouando forza, ò virtù da_» 
me in cofa nelfiina; ogni colà pare che mi leui da me ; ogni cofa 
pare » che mi metta il freddo addotto , e mi fa tremare quando 
mi auuedo,e fento di ettere qua in terra • 





Tjtt-r 
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Lettera. IV . 

*'• A Suor Girolima di Giesù, Monaca in Sanca Marca . 

Veforta a patire volentieri per amor di Giesù , a f fogliar fi di ogni 
affetto terreno , & in tutte le cofe fidarfi di Dio,rimanen - 

do in lui annichilata , e perduta . f ;♦ 

AMORE, G I E S V , MARIA, AMORE; 

. j, . imi • ; ■> . )M- f' j 

C AriflSma Madre vi fiiluto con Giesù , e Maria Tempre pre- 
fente al cuore , nella mente , e volontà pura di continuo, 
vedete il diletto Spolò dell’anima voftra, che vi ftà prctente , e 
vi mira, e dice : Eccomi quà prefente, e tutto tuo, Te tu mi voi , 
io mi fon dato , e mi dò fempre a te ; voglimi pur da vero , che 
altro non voglio io da te figliuola cara , e diletta » che ri confidi 
col cuor mondo , e nudo d* ogni colà che non è Dio , perche fi 
vede, e tocca che il creato da Te è nulla . Iddio fi è dato a noi, e 
vuole che lo vogliamo, nè vuole che< dubitiamo del Tuo Amore. 
Sorella credi, e coni del continuo per quella via , che rin legna 
Giesù , dicendo Tempre : Chi vuol venir dietro a me,nicghi To 
fteflò,& abbracci la Croce Tua,emi feguiti.La via vera, e piana, 
doue non caderai, nè perderai il camino , è il uero perdimento» 
& annichilamene© di te Bella in lui telo . Buttati in Dio, e non., 
penTare più ad altro; fa quel che puoi,che Iddio è tuo Padre,tuo 
Spofo,e Amico, e tutto il Cielo ancora ti uuoi bene: Empi il tuo 
cuor d’amore, & amore nudo, e fchietro , che quello è il Tegno 
uero che non ci è mai diTetto, Te ti tieni per niente, e te tu godi 
di efièr tenuta; Te tieni il cuore, e la mente quieta in Giesù telo, 
e nella Tua lperanza , Te brami come a te , a tutti ancora il uero 
bene in terra, e in CieIo,ftà pur ficura,te uuoi piacere al tuo Spo- 
fo di confidare in lui, e dargli il cuore . Altro non dico» Amore, 
Amore, Giesù . 

Bartolomeo pouéretto . 


N2 


CAN- 


roo 
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jy<un cuore annichilato nell? Amor è),' & amante della Pouertàì 
mutata dall’Autore alla mederna Madre Suor Gi- 
' ? ' 'roltma di Giesùtn Santa Marta . . ' \ 

F Onte di acqua viua è la mia Pouertà > 

Che Tempre fatia.il cuore, e la Tua y.olonta ». o v ,\ 

La fottomette a Dio,e à tutti quanti qua . 

Gran Lago pien di pefee è quefta Pouerta » r 

Che pefeando ogni giorno con rete d’ humiltà » 

Si piglia di quel peTce, che.è l’elTer diTprezzà* jv>) m- 
Mare di acqua dolce ,che non lì può affogare : •>:/ 3 v. 1 iv 
A chi porta la Croce con volontà d'amare %j v. \. noi »;ii oi 
Nauiga con buon vento, e véra ficurtà . . < « : r , ror olili: 
Fiumeche corre fèmpre verTo il mare , -j r ohe nt 

Conofcendoda lui il Tuo principio, i 1 j<. v,o- s .--hw 
Ritornando, e portando quel che hà << . . l.ov > I jr oiouv 
Pouertà mi dà il mondo tutto in mia poterti , 0 j ci‘ A oi*. 

E lo godo a tondo a tondo, e di T6cto v e;fòpra qua » r hì 3 it) 
Si, ò quanti ftan nel fondo per non voler prouà . l \ 

Pouertà mi dà il mare, perche io podi nauigà , é'tJi 1. 0 
E andar fin in Ponente per comprar Tinfermità , uh : • 

CIT è la fua cara fòrella, e fi fa la fiera- là . m ->1 ; '.rie 
Pouertà mi dà i monti, i piani, e le C ittà v ' - A ’ < *0 . b 

Cafe, Cartelli, e Ville con Tue commodità ; --fi» b 

Mi dà li Campi, e Vigne con il frutto che fa . ">ni < •'ju 

Pouertà mi dà i BoTchi le Selue,e gTanimà , . > 

Che rtanno per le grotte, e vanno quà, e là , 1 •: ’j 

Et ioii.godo tutti in Tanta carità . ' . .-rr ri o»isd 

Pouertà Tol mi iibera*dalla penalità , rii, t., rv; 

D’ Inferno, e Purgatorio, doue farei andà , 

Se l’araoroTo Amore non mi haueffe aiutà . 

Non vi marauigliate di quel eh’ io Tcriuo, e le rifpofte che io vi 
dò, perche Ton pazzo, e lènza intelletto, e virtù, quello ch’io ten- 
go nel cuore, quello vi fcriuo, e dico, e vi configlio a leggerlo , 

' e con- 
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e contìderarlo , quantunque liano'cofe grolfe,j& ignoranti . 

A Dio,à Dio, à Dio. Amore ; ^ i < . . .. • f ? i .... 

i - 1 ;ib 01 Im>l Bartolomeo poueretto. 

-2-bowv ii 6 noncwh* r i 1* <; ; b 

t 1 Colloquio X X III. 

Cerne facendo orditone non può rimirare fidamente le imagini , 
ma gode la prefenza di Dio Trino) & V no . 

. V : < 7 oiupH IcO . . / 

I O non sò d’onde procedibile Itandoaieli’oratione non pof- ' 
fo fermare la mente in imagine nelfuna, nè di Giesù , nè di 
Maria, ni dì altra forma ; ma lòlo le vedo lenza. fermezza alcu- 
toddma fa prefenza di Dio Trino , & Vno., mi è fatta, conoscere 
fpdTo ipdTo, e guftarlo talmente chiaro,e bello,che l’ifteflà bona 
tàye bellezza habirano nélmioinccllétcaìe volontà] talmente, 
che fé io folli liberò de’membri, e ddlènfi mi pare, ohe non por 
triatenerli a certi.tempi, che noafaceflcro rifentimenti grandii 
e particolarmente quando èrirata l’anima in quel Ibaue fonnò> 
e- ripalò di annichilàtricnto imDio, che nob vèdejnè gode altro 
che Jùò nvlw.Altrevolre , e Ipeflb lio godo come vn Sole chfar 
tojc bèllo, vedendo quella lucéinfinita lènza macchia, godei*, 
dò nel cuore t^uel lòaue calore di defiderio, di piacerci e di ha, 
nere il fuo Dio,& Amore di continuo nel cuore, e lente poi tan- 
ta allegrezza, e di dentro, e di ftiori, eh’ è neceflStata l’anima a_» 
gridare a Dio : Non più, non più che io moro , e pur brama di 
morire. Altre volte lì troua come fuor di sè,non làpendo douc 
Uia, e non fente: altro , che vna quiete inquieta che di continuo 
canta, piange, camina, e dorme . E fe le folfe domandato doue_> 
llaui hora? non làprei rifponderc,perche non Haua in sè,e que- 
llo fpeflo occorre il dì ,e la notte . Quando poi li rifueglia da^» 
quello dolce lonno , e malte volte lì ritroua alla prelenza del 
luo -Diletto tutta ammirata, e fuor di sèy non fa altro che dire : v 

O Dio mio e chi lèi tu, e chi fon’io ? e là torna a cantare, e non 
lì può quietare, fe non cantando. Hora lo fento come vn inaltro, 
che mi inoltra nell’intelletto , come Iddio di continuo dà f ek 
lèrc ad ogni cofa tanto Ipirituale, come corporale, e fi vede, ej 
gode all’liora quell’infinità Onnipotenza, Sapieuza,e Bontà, che 

rilu- 

• D^tizàdbyCou? 
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riluce in tutte.lc creature inficine, & in tutte fi vede Dio, & in 
ciafcheduna da sè , & all’hora io.godo Dio, c ruttale .creature 
inficine, & intendo , e pibuo da vero che quelli che hanno go- 
duto, e godono il mondo^ion è il vero che nefliino polla gode- 
re, nè il mondo , nè còfà udTunache fia in eflò , fe non Dio per 
cognicione, & amore . a«\***W \ . 

• A'V T t - i iVs »4 *iAì' \is" ,•> v.M 

Colloquio XXIV. 

-ioq i.< :r Contempla Ja\Br<fen<ca, di Dio è* tìrtvtodi « r - 
ih r « órt •/ Il • ni;-* ri 'ilio,. . ,:;*ri /. th Jb 

i Jk Dì 2 2. di Agofto. Trouaridomi hauer vdito Meilà, e com- 
municatomi, l’anima fi ntrouò nella fua prefeuza di Dio 
iti tre mòdi* oli ><I -• r • i.v.- -r> . obi/. 1 j : " v ‘ 

Il primo contemplandola come eifere di tutte le còlè, e ftr 
* bifso di fuoco di amoretutto chiarore lucidoanil lènza colore ; 

Il fecondo modo come Bene infinito di. tuctfli Beni > pero 

fenza fapore, e con tutti ligniti, e con tenti. ;v.'. r • o 

II terzo come bellezza, che riempie il Cielo, e la Terra , ve- 
dendo io, e contemplando il Ditto con l’ intelletto; »! e vedendo 
quel che fi può con gli occhi del corpo , e còsi crollandomi in 
quella villa, e prefenza,mi pareua di Air in Paradifo , di vedere 
Dio,gli Angioli, e li Beati , e mi pareua di Icntire infinito con? 
tento di Ilare mirando quella Prelenza Diuina ,crai accende-? 
uà, c mi faceua ardere la villa di quelle cole vifibili di tanta al- 
legrezza ,. e pace , che bifognaua fpdfoicanzarmi , e ferrar gli 
occhi pei* non potere il cuore lèntire , e gli occhi vedere tutti li 
Beni in cafa fua ; talmente che fi contentarla più prdlo l’ ani- 
ma di quella villa, e prelènza , e di llar nell’ Interno in eterno.* 
che di Ilare in Paradifo priua di quella prefcnza.Io vedeuo l’ef- 
fer vifibile, c bifognaua addormire la mente , & acciecare l’ in- 
telletto por nbn difcorrere,& vlcire di quella villa cieca di fuo- 
co d’Amore, ch’è quel lònno di continua pace che fi troua nell’ 
efercitio quotidiano di fede amorofa , e rifoluta di voler quel 
che mi mollra. Oh che viaggio ficuro, e chiaro e di giorno, e di 
notte>e per mare,e per terra . Oh che compagnie fauie, & amo- 
rose fono in quelli alloggiamenti, e Città, in ogni luogo fi tro- 
_! ua 
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«a perfetta prouifione di verità di carità 5 e fapienza per far 
fatio il cuore* il caminar per quelli montile piani è continuo ri- 
pofo 5 è vn fàggio del Parodilo . Quello è il camino della vita , 
che chi ftà qui mai more i perche Uà nella vita : 0*. Icala che cr 
conduce a pigliare il tefòro di oroie d'argento, e pietre pretiofe 
di tutte le virtù, e doni di Dio;fenrite la- Verità, Chi hanrà tant^ 
f ede,quanto vn grano di fcnape,cioè terrà l’intellettoj e l’affet- 
to tèmpre vrtito à Dio per amore * farà-Che li monti vadino da 
vn luogo all’ altro* cioè tutte le difficoltà s e dubbi; fpariranao 
dal noftro cuore, e verrà la vera pace di ianima,c di corpo ♦ 


Colloquio XXV. f 

Giesù Ghrifto internamente gli dice che gli ha dato da frenare U 
fu a Diurna Preferii in cinejue modi* e Bartolomeo conofcen- 
do ìfroptij difetti Sfiderà di morire fer f in perfetta- 
mente piacere a fua Divina Mae fta . 


A DÌ 24.d’Agollo. Prima che addìi) vi hò dctto,Padre mio» 
che il mio cuoré , e l’anima mid Uà quali in vn continuo 
ragionamento » e temo, e non sò tè mi habbiate bene inteio ; e 
però hò pen fato di tornare a dirli, che il mio ragionamento 
è così, cioè par che mi lì a detto; Vedi Bartolomeo ti è dato , o 
fsi in quello bel giardinoriella fede colmo di tutti li tefori » e 
bellezze diurne, e già che ti è data Jbicommodità, godilo ; 'per- 
che hai già comiiiriato a lentirei tìioi odori , e gultare i ioaui 
fa pori del Cielo in quel Pane* c Vino y che riè dato ogni gior- 
no in cibo , e pei ripofo tuo : Il ripofo tuo Gì che* come ti ha. 
detto tante vòlte, ti fidi di me , mentre ti lei dato tutto a me > t 
mi ti dai ancora . Io ti hò data la mia Prefenza in cinque racn 
di, come proui ogni giorno j Nella Mdlà : Nelle creature vili- 
bili : Nel conofciinenco , & amùchilamento di té Beffo ; Nella 
villa, e godimento di me foia nell’intdletto, e nel cuore: Nel- 
la Mufica,e concerto che ti fo lèntire,' e! godere fpeffo ; Io vor- 
rei da te che come ti ho detto > e dico ogn’hora laici fare a me 
di te ogni cofa, che voglio, e che mi piace; fidati di me nel tuo 
Padre Ipiricuale in ogni colà tanto fpirituale » quanto corpora* 

le.Io 


104 C0LL0QJ11 £FJ RITVALK 
fc.Io rifpofi così. O Dio ìnio-in quelle vifite come lei sa io non 
vorrei difpiacerui, ma piacerufcome^ace a. voi in ognTeofa, e 
tempo , e luogo per gratià vollra.Ecconfi Amor mio , eccoui il 
Teflamento, e la Donatione fetema: a re mi lafcio,e ti ringrazio 
ogn’hora : Io voglio dire al Padre quello che alle voi te, mi oc- 
corre , & è quello : Alle 'volte mi vien detto nella mente , nel 
cuore , Hora verrà quella perfòna ; horà fi farà , ò hauerà lattai 
colà; ò altre diuerfe colè» che tutte fono-ocCòrlè , & io me ilo 
fòlio auueduto > e non ne ho fatto liima, e non ne fo. Vn’altr&i» 
cofa ini occorre che mi Tento tirare il cuore di continuo imi, 
qucll’annichilamcnto, e quiete di fede amorofa, e pacifica, che 
mi fa quello effetto, cioè mi' fa vedere li continui difetti , ej 
mancamenti , che io fo , e l’odio ch’io li porto mi fa fefttire vn 
defiderio sì grande di morire, che non- lo pollò elplicare, fplo 
per defiderip di piacere perfettamente a Dio, e perche vedo 
che in terra non polfoper mia fragilità fare idi non difpiacer- 
gli in qualche cofa . 

? f- 1 1 v ' < • ; i ..otbirrK r .ofl ogA'h-ft id J\ 
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Gradarione de'Bcneficy fatti da Dio a Bartolomeo* ^eomii^igno^ 
c re femore ci ita preferite y e ci r ihtira ir-vr ' '--jn 
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ti i: 





Dì ì 5-di Settembre. Quefla mattina dopo la Communio* 
± ne mi apparfemella mente Iddio , e mi hà mollrato come 
lui mi dàT elfere eoi Tuo volere., & io vedendo che il voler di, 
Dio è il mio elfère>fon rellato ammirato foprà niodo,!nbn folp 
ammirato , ma ho guftato il beneficio che fa Dio ad vn’ anima 
dandole l’elTcre di continuo col Tuo volere, & hòfentito, e fen- 
to quanto fia foaue il vòler di Dio di continuo in me , dando- 
mi l’dTerestalmente che ferito ch’io fono il voler di Dio,che di 
continuo poffo godere Dio, e non folo che mi dà l’elTere,.come 
a tutte le creature, ma come huomo, non fòlo come huomo,ma 
come Chrilliano» non folo come Chrilliano, ma pouero infer- 
mo ; non folo pouero infermo , ma pouero infermo di S. Siilo; 
non folo pouero infermo di S. Siilo, ma di qtlelli, che bramano 
di piacere a Dio, e di lenirlo .In quanto a quella verità io la_> 
.•I ' Tento 
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tento come vn continuo abbracciamento che fa Iddio a me, e 
tento, e gufto che Dio è in me, & io fono in Dio, e particolar- 
mente fentcndo, e prouando la miferia mia circa tutte le milc- 
rie,e fragilità, che pofTono eftere ; e pure Dio mi dà V eflere non 
telo in quanto alla natura, ma in quanto a tutti li modiche to- 
no à me necceflàrij per l’anima, e per il corpo; non telo ho len- 
ti to,prouato,e guftato che tifo mi dà rdfere con la volontà Ina, 
ma mi dà PefTere con l’intelletto fuo, mirandomi tempre, e non 
leuando mai gli occhi da me ; non telo guardandomi di conti- 
nuo, e mirandomi ; ma mi fa grada di poter mirarlo, le 10 vo- 
glio^ ftarlo contemplando, non telo contemplandolo per lpe- 
culatione, ma godendolo, & intendendolo per gufto ; non telo 
in quello modo interiore,& efteriore , ma anco in tutte le crea- 
ture, & in particolare , & in generale; non telo in quello modo 
mi guarda , e mi ftà mirando di continuo Dio; ma di continuo 
mi accompagna col delìderio del fuo amore, e col fuo amoie 1- 
ftelte; leuando da me ogn’altro amore, talmente che ha riempi- 
ta la memoria, che non troua altra cofa fuora di lunha riempito 
l’intelletto del conofcimento della fua Onnipotenza , Sapienza, 
e Bontà per via delle creature talmente che mi pare che veden- 
do il Cielo,e la Terra, vedo l’ifldTo Dio . 


Colloquio. XXVII* 

Iddio <rli fa godere la fua Diurna Prefenza molto d'apprc(fo,e Bar- 
tolomeo ammira ^Onnipotenza, Sapienza, e Bontà del Si- 
gnore, da lui per /’ addietro non conofàuta . 


A 


Dì 29. di Settembre.Signore io confefTò la verità che non 
ti haueuo ancora veduto così appreffo di me come hog- 
ci tThò vedutomi mi hai aperto gli occhi, e fatto vedere, e cn- 
tire,c guftare me in voite voi in me;c voi mi date 1 elici e, vo cn- 
do che io fia come in voi,e pure è vero che 10 foli niente, e non 
polte e Acre altro mai. Voi fete ogni cofa, e 1 ìftefta venta. Dun- 
que voi mi date voi, e da me non puoi hauer niente. Di quello 
m’hai fatto fcntir’aliegrezza infinita nel volito cuore , e bontà ; 
perche intendendo voi voi ftefib , vi rallegrate infinitamente di 
r o voi, 
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voi, che fete il tutto. Hoggi dico,e confettò che da che fui crea- 
to inttno ad hoggi non ho ben’intefo doue mi fletti, e chi mi go- 
uernattè. O Padre noflro che fei ne’Cieli del tuo intendimento», 
della tua ette nza , tanti anni fono pattati che fempre mi hai te- 
” uto ^ f * en * nc ^ tu0 ftno,nel tuo Cuore nel tuo Amore, e volon- 
tà ch’è il tefòro di tutt’i beni , e quel che (ària il cuore] Io non ti 
no faputo conofcere,nè godereBeatitudine mia;hora che non vi 
potete più nafeondere, vi voglio fempre tenere nel mio cuore; 
e qticflo è quello , che mi comandate , e volete da me in ogni 
luogo, c tempo, & bora mi tenete nel voftro cuore ferrato , ej 
riflretto in tutt’i beni,e gloria, facendomi fentire il concerto , c 
la mufica nell’ infinita Sapienza, Onnipotenza , e Bontà voftra_* 
eterna, che lei fola è la fua gloriai la fua laude, & il fuo bene, c 
voi non potete hauer’ altro bene che voi, perche non ci è, nè ci 
può e fiere, nè ci è flato,nè ci farà mai in eteimo^Ghi fei Tu,dun* 
que Dio mio, e chi fon’io? ( Rifponde Iddio, ) Io fono quello* 
che ienoùo folo mi conofco quello,ch’io fono, e per me mi cò* 
nofeono e gli Angeli, e gli huomini ; e perche io fono la Via.» 
la Verità, e la Vita, non ci è colà che fia fe non iodi mio cttè- 
rel’hò dato, e communicato, e dò, e comm unico in . diuerfimo* 
di a diuerfe creature , perche io fono il vero Sole che nòn può 
far’altro, che dar luce, ribaldare, e aiutare tutte le creature del 
Cielo, e della terrajhora dunque goditi quefta luce ,e ftà faldo 
in ogni luogo , perche fempre con teco fono ; All’ hora non ti 
muoui, quando mi guardi fempre fitto, e non vedi mai altro che 
mejchora proui che flato fia viuere,e vegliare in me, in compa- 
gnia d’infinite altre imagini viue di me, che fono infiniti altri 
me per grada, & amor mio, e fperi di vederne, e goderne altri 
lenza numero . In tutti. Signor mio, godo, e goderò tutto Voi] 
non potendo, ne fapendo mai dir’altro, che Dio mio,chi fei tu, 
e chi fon’ io> O Amor mio^he vi renderò per tanto amore, che 
mi moflrate a me ingrato , e ribelle : Signor mio che mi fèto > 
e volete ettère, fe io voglio „ 
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Colloquio XXVIII. 

Del giubilo che prona in godere la. prefenza delle Tre Diuine Ver - 
fone , dice che Iddio gli ha tolti tutti li gtcfli terreni , e 
che il cuore pieno d’ amor di Dio farebbe bea- 
to anco nelP Inferno . 

1 ?• » ' . . ' 

A DÌ 6 . di Ottobre. Ritrouandomi con Pintelletto alla pre- 
fenza di Dio, mi pareua dì vederlo nella fua gloria infi- 
nita, e godeuo di vedere la Onnipotenza del Padre, la Sapien- 
za del Figliuolo , la Bontà dello Spirito lànto nell’ infinito nu- 
mero delle creature, che fono in Cielo, e in terraimi rallegrauo 
in Dio di maniera, che mi pareua, e pare di non vedere, nè fen- 
tire, fé non Dio di continuo ; e quello mi par che venga, chc_> 
Dio mi haleuati tutti li gufli creati , & il proprio voler mio , c 
melfomi nel mio Niente, e così mi fa veder la fua gloria in o- 
gni cofa in Cielo, & in terra;e cosi fi proua che della miforicor- 
dia di Dio è piena la terra, perche chi vuol viuere,e godere co- 
me gli piace , fi lafci reggere da Dio, e dalli fuoi Gouernatori» 
che così da douero fi comincia a trouare,& à guftare il Paradi- 
fo in croce > che così ne fanno fede tutti li Beati, che fono in_. 
Cielo, e li Giullijche fono in terra; perche chi ha il cuore pieno 
di verità, ch’è l’Amor di Dio, è bcato^ncorche folle nelPInfer- 
no.O quello mi ha fatto prouare,e vedere per fua infinita bon- 
tà Giesù, credendo,& amando con il cuor nudo, & annichilato 
nel gran contento che lèntiuo,conolcendo,e vedendo Dio così 
fpelfo in ogni luogo, e darmi il fuo amore nel cuore, quando iò 
lo voglio . O felice quel cuore che vede, e gode amore ; e pur è 
vero che mio non è altro che amore : dunque fon ricco quanto 
mi piace di ricchezza diuina • 


Tuttofi voglio Amore 
Tu m’hai pigliato il cuore 
Non vò eh’ elea piu fuora 
Del fuo letto : 

Perche tutto il diletto 
Lo troua in ogni cola» 


Vedendo che fi poli 
Nel tuo fe no.' 

O che dolce lèreno 
E’ l’amor puro, e netto 
Quando con Dio foletto 
Si xitroua . 

O 2 Mah 


Non 
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Non ci è la miglior proua 
In Ciel, nè meno in terra ' 
Perche contenta il cuore in 
pace , e in guerra . 

Non fi conolce il bene 
Perche non fi Uà in quello 
E ogn’ hora il mio ceruello 
Sta volando . 

Sempre di quado in quado 
Senza pacete quiete 
Con così graue fete » 

E fame ancora . 

Quando farà quell’ hora 
Che ftarò nel mio loco > 

E farò tutto foco , 
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E fiamma pura . 

Qua non ci vuol mifura, 

Nè dir tanto ne voglio. 
Perche l'amore è vn fcoglio 
Di diamante . 

E fon le forze tante y 
Che chi le crede ammira, 

E godendo s’adira 
Nel godere . miv /~\ 
Perche non può vedere 
Quel vifo chiaro, e bello 
Che in terra, e poi nel Cielo 
Satia à pieno . 

Quello è il viuer ameno , 

In quella guerra . * KI 


Colloquio XXIX. 

T ratta delP isieffo foretto , e dice che per godere PAmor Dittino* è 
necejfario lafiiare tutfi penfieri , & imaginationi , 

e no» volere altroché Dio . ! > 


AMORE, 


AMORE. 


V N giorno alzatali la mente fopra il Niente viddi , e dico 
il vero,fenza vedere cofa nelfuna.Vedeuo Dio in fe;go- 
deuo il Padre il Figliuolo, e lo Spirito lànto in certo modo che 
non sò dire:Allora vedeuo,e godeuo, quando non vedeuo altro. 
Mi fi parauano alle volte certe Cofe innanzi, che mi leuauano il 
vedere, & ogni colà inficine faceuo bene quanto poteuo.Mi pa- 
reua di riguardare , e contemplare nel feno di Dio V iftelfo 
Dio, e bilognaua lalciar tutri penlieri, & imaginationi per go- 
dere l’Amore.O immenfo Amore che fai, che falche voglio, che 
voglio fuora di te ? è mi: fu detto : moriti affatto , e foafimadi 
Amore, lè-vuoi me tèmpre hauere nel cuore. Che cola è quella 
Anima mia, e doue Hai , che cofa vedi,e proui ? folo il sà chi sà 
il tutto, non ti vergogni, tu fei balorda,fei inlènlàra,e fuor di te; 
e vuoi dir che vedi, e tènti,c gulli, e più non Tenti te. Vera paz- 
zia 
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zìa è quefta, 'voler veder fenz’eflère i è ci laici fcappare queftej 
parole: Vergognati; non vedi che Iti Niente, <è vuoi parlare , o 
Icrinere di. vedere, e gli ila re Pitfimeniò mare \ & abilfo di Dio? 
Vattia nalcondere nelle canerne,e grotte della terra, nelle piii 
ofeure parti, e ibtto i monti fatti il fepolcro,e muorijfè mi fuiTe 
concedo, io fpezzaria il f ^glio in mille parti, pure ò Dio mio , 
chi ibi Tu, e chi lòri’io. 0 Deus meus->$ Noli poilo ilare, 
non poilo fare dr non parlarceli fcriucre ,e guardare quantun- 
que lòtto i monti, & in oicurecauerne^ iìa di notte pur quanto 
fi voglia, che il cuòre annichilato vede, e contempla il tutto, & 
vn poter gli è dato di r goderiì quel frutto delParbor della vita, 
ch’è di bontà infinità anco qua in terra, ò iìa in'paicb,ò pur com- 
batta in guerra . 

Collóq 

Come la cohfider atiene delle Diuir.e perf emoni dedotta dà tutto ciò 
che di bello , e diletteuole Jì trotta nelle Creature tè vn 
modo breue y e facile per quietare F animai 
oi «!, li-jiif* jr.' (nettarla nella P refenda di Dio . q • • ' 

' • t • u àmidO ' ' ' i * 

A Dì .7. di Decèmbre. Ritrouandomi con la mente ritira- 
ti nel.conrcmplare Iddio nelle lue creature, mi fi feoper- 
iè tanta luce , e chiarezza che quali non potei tener le grida , c 
ruggiti di doJeezza^.gjuidiovchefentiuo, vedendo Iddio pre- 
lènte, e lui in me,i& iò in luir e lìauamo ragionando della fua_j 
bell zza,e 1 lice, con la quale fi mo/lra à gli huomini viiìbilmen- 
te,e con l’intelletto illuminato dalla fede, & in altri diueriì mo- 
di nelle fuc creature;c lui mi diceua che il conofcerlo, e goder- 
lo per via di fede, e nelle creature è il piu fàcile , e breue modo 
che fi polli tenere per empire, e quietare le potenze dell’anima 
con foauità,e quiete de’fenfi ancora quando fi voglia far da ve- 
ro, confideranno, e manicando Dio in Dio, e nell’opera fua: o 
quello mi hà fatto conofcere il Paradifo in terrà, eh’ c pacifica- 
re il cuore nella confideratione delli dodici Articoli del Credo, 
che chi Jo pratticafie , e di giorno, e di notte non trouaria , riè 
goderia altro che Dio qua in terra j perche Dio è ogni cofa , & 
io bramo che oga’vno col tiu alfe quello campo fiorito, c bagna- 
to 
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to' pioggia^iuioa dello Spirito Tanto » eh’ è ilfoaucefer- 
•citio di meditare,# contemplare Dio coni’affetto Tempre nudo 
in lui . Quando fi arriua qua , ftconuerfa con li Beati anco qui 
in quelle miTeric,e G fente,e gufta quello che godono, e Tentono 
^ r< ^ ,I ^‘ l § ,onar ^ 3 e cantare con loro,& il /ènti re de’buoni auui/ì 
che ti Tanno, e le carezze che G riceuono e dagli Angioli, e da i 
Santi, e dalla Madre di Dioydalla Santiflìma Trinità , & in fom- 
ana da tutto il Paradifo in/ìeme. E dimandando alcune voi te di 
certe eofe, mi erano, dichiarate fubito con tanta chiarezza , e* 
{oauita,che mi. riempi ua tuttodì quiete» e di pace : perche di- 
mandandone poi al Padre fpirituale , ogni cofa mi è itata conr 
fermata per biiqnaje vera.. j <> k 
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Di alami effetti merauigliofi della Prefetti* di Dia. \ ;wC 
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Oni è poflìbile.ch’io mona la mano a fèriuere quello, ch’io 
vedo I Ohimè non pollo piu. Io fono confufo di gioia , e 
di timore alla ptefenza di Dio ; ohimè ch’io moio drallegrez- 
za, non pollo parlare, la lingua è miiéa,e là voce Gè per là ; lòlo 
il cuor gode, perche fi è fatto vn fonte di lagrime Io Tento l’A- 
more che midie'e .,Cht (ci; tu ? & io non .pollò riTpondere /e 
non con lagrime^ Tofpiri 5 perche mirando me ftelTo , mi -vedo 
aflai da manco dd Niente; Non so che mi riTponderei Tolohò 
voglia cu lagrime. Dinuouo mi dimanda l’Amorè: Che vai cer- 
cando? che vuoi? all’hora mirandomi intorno mividdi circon- 
dato d vn numero infinito di Angeli , c Beati, che con Dio ra- 
gionando diceflèro: ò Padre delle miTericordie tu fai il Tuo vo- 
lerle, vedi il cuore;che vuoi da lui? RiTponde l’Amore . Io vo- 
glio fapere,che va cercando, e vuole : all’ bora vdij vrìa vocej,» 
c e mi parlò nel cuore, e dille rifpondi ; & io fentendo il cuore, 
e la lingua fnodarf? , cominciai à gridare , e dir piangendo : O 
dolce Amore altro non cerco, e voglio, che quel che vuoi per, 
gratta tua,o Amore : All'hora fui pig]iato,e me/To in certo luo- 
go di tanta altezza, e luce, che vedeuo ogni colà nel Tuo luogo. 

E qua 
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E qua io fon redato ammirato, c ronftifo, guardando il CieIo>e 
guardando la terra, e nel Tuo luogo dare ..O bella cofa là con- 
templare il vero, abbracciare ii de uro, e difpogliard affatto d’o- 
pii cofa,fia bella, ò pretiofa,ò foflè il Para difo per amor di Gie- 

^u, bene infinito,inonte d’amore^vita del cuore. 

Colloquio XXXII. ■ 

DifcorMella cognitive, che il Signore Iddio gli concede della fna 
infinita Sapienza , e Bontà nella confider attorte delle 
C reatnreye di altri fauori particolari. 

' ■■■'’ ' •- ì cin; oyj'-.'irt ómo; ; v. orbi ór •• '• ) 

A Di 5* d’Agodo . Ve tré, ò quattr’ anni, Padre mio, che ri- 
tirandomi il giorno qualche volta àconlìderare,e medi- 
tare la grandezza di Dio nelle die crcature,mi pareua alle vol- 
te di edere hr Paradifo , e di vedere Dio: del Trono Tuo, e che 
tutte le creature deflcro honore, e gloria à: Dio , e Tempre can- 
taflero la grandezza, & onnipotenzaiua; & effondo an'cor’io v- 
na di eflè,mi pareua. di fare ii medefimo, ché faceuariodfc. altre, 
& alle volte Icntiuo tant’allegrezza, c contento, che non potenr 
do fopportare, mi bifognaua mettermi a dormire , e dar ripofò 
alle potènze dell’anima, fc non haueria fatta.quàlche pazzia, e 
teme uo, che non mi fuffo dato il Parodilo in terra, c di giorno in 
giorno s’ andaua l’ anima mia Tempre più inalzando nel cono- 
Tcimento di Dio, e di me dedo, e mi pareua di dar tanto bene, 
creTcendomi la pace, e quiete nd cuore, che non haueria cam- 
biato con huomo del mondo, ò TolTe Rè, ò Imperadoreje così fi 
è paflàto vii tetìpó r e poi quedi gioràipaftàci mi occorTe $he 
commutandomi, é volendomi ritirate, com’ero:Tolito,mi di- 
rena che quello, che prima mi era luce, e via, mi fùdè vn muro , 
ò velò , che mi copridè quella vidi , che prima con tanto con-j 
tento godeuo, e così conofoo,c vedo, ch’io fon Tuor dicaTa ,cj 
pcllegrinojma vedendo però di Tuorauia la; belfoz.Zaye grandez- 
za di quelle muro, che primanon conofceuo. clic mi fodero df 
impedimento, ma di Ilice j hora m’auuedo che ini fanno quedi 
due effettbche mi leuano,e mi modrano la verità ; e qùedo con 
infinito dolore, e contento dell’ anima mia : dolore, perche mi 

Iena 
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leua tutto il mio Beno contento, perche mi moftra il palazzo» 

& il tcforo del Padre mio Onnipotente s Godo come il cieco » 
Tordo, e muto, che con la guida* cenni intetide, c camma . So- 
no ftraccb in quello camino , che mi par lopgo , e pencololo , 
non trouo pace in terra , Te non in quel poco di tempo , eh io 
ten^o in bocca il Tmtiflìmo Sagramcnto ; alr hora mi pare di 
effer ricco, c di hauere tutti li tefori de i Beati , hauendo Dio ; 
ma durano , tanto poco quelle fpecie Santiflime a cohfurnarfi, 
che par che non fi fermi, lo vado poi cercando di quà,e di la » 
e non lo {rouo,.fè non nel lonnO, o morte di me in ogni cofà_j • 
Ohimè , che mi par di eflere come vn cieco nato Tolo in quello 
mondo, che non sà doue Game doue vada, ne conofce se > o al- 
tra cofa che fia; così foniche niente Tonb,ò vedo, non veden- 
do Dio,nicnte hò> ò bramo non hauendo Giesìn niente Tento** 
intendo in quella folitudine,fc non quando io n)i t cibo di Gien 
sii . O Carne arroHi ranella fornace tua demone, quanto Tei fa- 
porita,e dai gullo* contento a chi ti tiene* vede. in bocca* nel 
cuore. Fede, fede, & amore, tenendo Giesùinbocca<>éf dentro 
il cuore ; ò poiiertà , che di qua li troua, non hauendo appetito 
di quel pane, che dà la vita.à i morti, ò come è pouero , chi non 
hà appetito. Q’ Pouertà, & inférmità di morte eterna, che pati* 
di Dio. 

Colloquio X X X 1 1 1 . v 

.Come nell’ombra delle Creature , conofce la fura Verità > 

ch'è Dio. -h: • 

~r. ..... -, j ^;.- i -i -jiV: ■’;>.« •!»n«>i*'*’i.b i>m* ftot c*eM 

A dì io* di Ottobre. Iodico quello che io fento*ioè che il 
mio intelletto pare che non polla più dilcórrere, per ha- 
uer perduto ogni imagine , c forma di creature in fe Hello, che 
quali di continuo,vn pezzo fa, non vede mai cofa nelTuna,fe non 
Ja pura verità nelTombra di quelle creature tanto chiara, e bel- 
la, che gode Dio alla cieca infogni cofa* quello godere è di tal 
forte puro che chi lo proua quà in tcrra*omincia a guilare del- 
la beatitudine de’Beatbperche vede foloDio nella fuaOnnipo- 
tenza,nella fua Sapienza* Bontà, in quelle tenebre sì ofeure, e 
folte*! oue lì trouano tutt’i beni, quando miaccieco, e moro*Q 
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chi belle vifìoni di Angeli fi veddn0>n£Uà- fwtca vitta^Piio; 
che ragionamenti i e. conuef&tiooe fi 

beati, ch'e sépre lodano: il fanti fórno nomedi Pio, Oh’ il; cedere , 
neirofcurxtà della fede la puritane hellezza di Dio infinita, e poi, 
in tutti li fpiriti,& anime beate ftttefóa bellezza,^ imagine del-; 
la fàntifóma Trinitàs fi viene a godeteìtantf-Paradifi ogni volate 
che fifib rintelletto,e la tente m Dioidt lidi . .>d’Ottobre mi fu* 
fatto Centire, & intendere quel che altre volte haueuo fentiro >j 
ma non intefò,e ftandoeonltf mente neffolito mio efercitio di; 
Vnione in Dio, fui tirato come. fiiorii4i me, O che le potenze*, 
più non operafièro, c li fenfi tettarono attratti come perfido- 
me altre volte mi era,auuemito , e cofi intefi cOme il ttare fola- 
mi tira talmente in alto, c fuor di me>.cheiÌ capo, e intorno alla, 
fronte mi pare di effe re legato, e Ih etto di forte ohe pare , che 
alle volte tagli il capo, e non potendomi ailitarejnè didentro,nè 
di fuori per efklare il fentimencotf cojiolpifljenfP di vsna verità, . 
che mi moftra il bene in ogni colaci] Pj^ctO /n.m£ s'io, voglio. 
O’ ricchezza bella, e buona nel mio cuore, s’io ftò fermo , e folo 
in quello che mi cerca di srotrtiiMO* 1 *!^ luogo con tutto il 
fuo cuorejquetto iq vedo ogni giorno n ella vcrnà chiarie par- 
lo^ conuerfo , e vedo , e prouo il bepe in ogni luogo. O bene 
mio, voi fetc adefiò,& in eterno hauete ad efièr mio.Io non vo- 
glia fe non -quello, che colete fcpete>e vede t^ che a o 

non hà. più* volere » » Ofl non. Voi ,C 9 «qe mi il 

cuore ìuquett , Amma,ft501iiÌ\\dl^(^ , ^?f9/tfn^p9 ( uW3r, e 
misèria di non pQtejrui vedere dfeontippo, qome.vi vedOjin^ 
ogni luogo, e in Cielo^ in terrai mi rallegro, e giubila il cuore 
di-dKe di notte vegliando, e dormendo, mirando fempre quella 
faccia chiara, e. fercna, che sforza il cuore nudo, e Ipoglia^O di fe 
ttefloa cantare ogni momento^: -_>[ ooaq nv *-;iqh cssargalb 
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De* rodimenti che prona t Anima nel conofcimento della fura 

■ Vertere Itilo. ' ’ ‘ 

"Om v ra -, . Vii u Cll’M 1 Olii L V . .^‘1 
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Ode grandemente rAnima quando è inalzataci conofci^ 
menta di Dio perp he là vede,e.conolfie.fe fffiffjU cìff ùj 
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più dilctteuol gutto,e dUetto>che rrouiil cuor in; terra; quando 
fintellettò purgato vede la verità, il cuor che legni ta lui puro» 
e nudo diogni colà crea«>fi croua in quella chiarezza, e luce di I 
verità, che non fi può incendere, ne capirenna folo gufo re, e tè- 
nere nel cuore ogni momento, & hora ; Chi viene a prouare, e 
a darli in mano di quello Rè,e Signore,che là ria fempreil cuo- 
re? Concici, conolci, che ti fidami, e quietami in 1 ogni luogo, 
e cofàVèonòfci il vero,' che così trouerai il tcforoie viuerai feli- 
ci in q netta guerra di tanti pericolhchi conofccychi intendo, 
Pic cola è ttaréal fereno di giorno,e di notte, e vnirfi,e confor- 
marli con ogni cofi^he mi diftrogge,& annichila in pgniluo- 
go,& hora d<>ntìfco,quando io non eonolco , Se all'hora mi tra* 
ilo goder Cogiti colà 3 quando mi trono nudo di ogmeiofa: O. 
Niente benedetto, ctit nobiliti fanima di tal maniera >i cheq uà‘ 
in terra dluénta Paradifo, e fente,e gode tutto qhello $ che fi fa 
in’Ciélò/e inèefm pe^veler, e piacer di Dìo , e gode fi iftcllb 
D io nella patfcvADIO; A Dio e ingo i \ setxi triiom ira acb 
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• gfo ffiity m&ràrt'tgivjì ditt# Ftd* ntlt Anima. di>m oin 

-oTó" ito iti Bartolomeo i M *5 r ' ioi :m v.> l 
- n ‘ r non ri dm rSfliht storti* rrnw ri-X.óì -jUv ' iovdSTgi 

A DÌ 2 |. r di Noùémbrfcv Fui tirato nella chiarezza j è gatfct 
J dfOdèfls Fede/chè Vcdeftdo,e dicendo Crèdo^rredo, tor** 
nano di nuouo a vedere, che cofa fia li credere, è ' tornauoa di- 
te: Io creder ò beato mejrO crèdo in Dio ► E-vedcndo, e cono- 
feendo Diopètil mezzodéllaFedc, nò accattal a lui, treman- 
do di timore, e'riuerehza , &alzahdo gli cèchi in lui, viddi tal 
colà, che mi fe vèiiir meno, e ritornato in me,trà il timore, e 1* 
allegrezza riprefi vn poco le forze, e diceuo, Dio mio, età fei 
tu,e chi fonfiojinfinofdeponon tl hò veduto,nè conolciuto per 
fede, ne per amore, per mia negiigenza,é malitia . Hora ti vedo, 
e conofco per tua pietà, e bontà; ti vedo, e credo Dio, e Padre, 
Padre del Vnigenito tuo figliuolo per natura , e mio per crea- 
tione,e grafia, che cosi fpero.Oh quando mi tiri in te, tu fai quel 
chela in toe c Mi fa credere-in Dio Padre onriipotente Qrea- 

a - tore 
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torc del Cielo, e delia terrai & in Giesù Chrifto Tuo figliuòlo, 
vnico (Signor noltrb epn quel d#e Tegttoftegli Articoli delift 
fanta Fede , e rueroquello ohe crede I&Chief* fentawìò attób 
TpefTo 'ip ! q uelFi rifinita Eflèndav^c Onttipfeedtóà dèi T*adr«yeve^ 
cdoTÒfe infinite di bomàie&cilezzd udì fào ttioreipvèdoii tfit 1 
to,e mi godo ogni colà nell’ elfenza di tutte le creaturfc^làtó 
rtróruOfjC \redo tutti li ipiftehf della finta iwfciehe fono vn regno 
d’infinita beiiezza^onnipoteiiza^-m^ittitiwcchbzzà^ fapìeri- 
za, e tutto Amore , & andando caminando per quelli campi, ej 
prati fioritile per li monti, é volli piène di frutti, e di virtù infi- 
ni tcjdicakwik fipOiid^ogftiTartè,fe chì>p*flàg^it$óthb Co- 
lo Colo per quelli luoghiameni di vera fede in Dio, è biiògno 
che dica: Io non credo perche lo prouo,e vedo in ogni cofa_,. 
<y Elfenza diuina quanto fei-fòrte^e brighe caminando,e na- 
uigandoper li tuoi paefì fon fatto ricco d’ogni teforo ; fon di 
villano iaMq ft^c.diTchiauo firtÈofchero > c dinfermo fino ; e 
di morto viuo; e di niente ogni cola nel Tuo Amore . O tempo 
palfatojcome fei pailato in sì gran pazzia, e crudeltà verfo Dio, 
ver f0 di>mr 1, « di ogni colà, creata ? Addila te róiuuedi di qull 
ch’hai penfo,e tutto in vano; j. Mi foro te che doureftrfore?'Holi 
-ohe vedi levedi. dumi; li beniin, te,& in ognicofi pnofl ti 

poter mainili nel tuo Htentts apri le orecchie, e Ceri ti , clic ogni 
cofi ti dice, il mióì èlfore è Dio. O felice cuormio,' ìon tTpftta 
tir di qui, brama fon tir di continuo lai voccdi Dio Padrd, è Fi- 
ghuolcbfi Spirito finteweheioi GieIo»e in rerra è-vn tanto di lo- 
de in Ogni cofi,, che non haurà^mai pofà, perche ècvtì Dio, qui 
fi quieta d^auorinMo <U giorno» qnottfe nelvèdéf- Dioprefente.- 
j.‘£v> i lio ni olmi li aivbav ori! !*iri tlo'j 
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Conte PlnsellcHevuotòdeUe effe terrene , trota* gode ogni cefi ’■> 

-;i^<jin ivefci.andfiD tòd aeUafed *. rn i v oò d. : 

snlty O'ótrd ooloo ft fas&ttA&pn r:l orafo cl 
:: ; ofojJaluq !: oiiin iov R'jft.fal r. or.r.ih ?»rb tnbtlA r>r>h 

L ’Intelletto nétto, epurò di poluete^ vanità di cofi creata, 
iìlfindo lo (guardo neU’cTcurità, e caligine della fede, re- 
ità aderto in tanica Iucche fplendore’df verità , che lattò cieco, e 
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£f$fì li fèntimenti corporali , feì iza perder niente, godè il tutto 
f>er gratile puro amore, c fenaprfe arde qud cuore ch'èannichi- 
ì*#>> Quefta: forte; di Amare non è imaginaetone fattìbile , ma 
iicnn?5Wrtc>guflofo>& hunrile } e beato il cuòre che lorpoflìede, 
eviene, perche mentre che lo tieneè annichilatole fattoli! tutto 
in quello . 3-to -I tal; . ... : ‘jn- *!bn i po' c i.. : ..Jfc 

cr. A quefticonufti fono chiamati’ fola li pouerelli è mendichi-, 
eiqueÙicheòifmondo ticnepeciiolti ,• Chilo prona rintende ò 
*_.**.: 3 rri;/j iiioup io q obnEfliraao obnr.bnu vS t 'JiomA -olirli o^-t 
: ‘l'iiv ib o cbinii ih anJkfàitt». PVinor r. ili ; ; o t iinorl nt.-q 

.. Alla Cariffitrut Soglia in,Giesìi Chrifto SuorGironima . i 

C.'.Jjolid Ó <OÌG 'i. oh.- G-IES-V M AH! A. > h*t of 

jì'o ’j in?o ni obov Oconcaq oi oùiioq eh aio i cjoI :noib nfj 

-sn j ; obn:.rrifrun or rSorcll&mia in:Chriftoq> tniuib Ltnóllit X) 
it> nói' motel ingob ooon cuti ncT iì0£q ioni il no obrusiu 
o ; oi ; ^ ;.l!i V 

cqr v i O . vioi.Tr éèfi.*jefcst gode' Iddioi ih o tou-y onorri ib 
,oiG ò'iov allibino Scidsssq nw§ uni oi;»iÌj;q tei :nuoD«oiU}i:q 

I T O fentcndtódeficferaré , e vi piace d* intendcre la verità , tò 
p. chiarezza della nofira fede , che ci moftrachcDioè n offro 
Creatore, e Padre vero, che dì continuo habbfamoTeflère>e tifa- 
ti libali l'pirituali^tcorporali^ fperianlo li tferrii -per gloria, e 
piacer di Dio . Jioggi ch’è Aggiorno che fi fò la felto di tutti li 
Santijhoggi vorrei che dimoraffìmo bene ifl quefto Tempio di 
fede, e carità vera, confiderando il camino, e ftrada che hanno 
tenuto loro di patire,e morire per horiovev Stamone dlDiolio- 
flro, Sigqorp,e Pddre.O’ che fòpienza^ch* rkchezéai é 
pofièdere ogni colà nel fuo cuore,e vedere il tutto in ogni colà 
e luogo, in Cielo, c in 1 terra. Vigilate di dì,<* di notte, & orate di 
continuo > daetn ogni luogo tronaretèOio^oftraVita ^ & ogni 
colarDi quello che voi mi dite poi di fuor Gabriella,vi rifpon- 
do che io ho pregato, c pregete piegare il dolce Giesu,e Maria 
iua dolce Madre che diano a lci>& a voi tutto il perfetto,e pu- 
ro Amore,]! vero couofcunerttot <^elia verità, ch'c il Niente 
no di tutto il creato.E’ Iddio effendi infinita di ogni colà; però 
aquereifiino di continuo ft&r mirando quell'infinito bene, e vei. 
q x q ra 
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ra caritàjche ci moftraj&è Pifteflà belJezza,bontà,e mel buono, 

• che fi caua con gli occhi puri,c mondi nella fede, e Carità per- 
fetta <li tutte le creature, perche in ogni cola chi ha puro il ve- 
, dere vede Dio onnipotente ,fapiente,e buòno in tutte le creatu- 
re , & opere Tue . Cantate dunque di continuo Tempre le laudi 
, • del Diuino Amore, fehtendo in voi di continuo la grafia, & il ca- 
lore fiamma di defiderio di piacere, & efTere vnita con Dio coti 
afifettOi& in e Sètto Tempre, Aitro non so dirui per adefto,fcnon 
r Amore> Ancore.: • r i r. \ srrnnoa a -io ii> onó' 'j '• 

i‘i f.vìirifio ei ò: .i. < v . ri *i' i:: . ‘Bartolomeo pouerestto i 
9 T non y , o 

vf» _ di ìgov i * oi Colloquiò XX XVII T • ■ 

Si riduce a memoria ti botefieij, chi Iddio gli hit fattoi acciò fi» fa - 
u:ui ib SWìb t cibnentc fa tirdto al fitto Amore . 

•.stornai cw m A . 

A Kima mia , già che conofei il tuo Dio per fede , concici 
anco li liioi benèfici;, e penfàci. Il primo è,che di niente 
tihà dato l’eftère»e fatto huomo capace di conofcerlo.il fecon- 
do, ti ha dato la fede, & il Battefimo tra’ Chriftiani.il terzo , ti 
ha meftò in flato, e commodità di penfere à lui, e di vederlo, e 
Ilare alla Aia prelènza in ogni luogo, godendo nel ragionar con 
lui ...Confiderà dunque: Io ho TelTere da Dió,e di più feflere di 
jhuomo capace di goderlo in eterno, e non- mi voglio di conti- 
nuo efercitare iu dar lode, e ringratiare Iddio di tanto fàuore ? 
Egli mi vuole per fiio feruo, e per fuo figlio in terra, e in Cielo, 
c mi ha meftò in libertà, fe voglio elTcrDip per grafia. Già mi 
hà fatto veder le fue ricchezze col lume, &c. 

f.u ; :r. it-W . CT -,1 rJ.-s.no3i oaiv^-.m 
. . , . . .. ... Colloquio XXXV IIL>m ■ • :'W l * 

Confiderà il grand Amorcyxhe Iddio gli fona* 
òo ri, : ! un ruob ón non v "'ivi i.\ sin na'ì v 

C \ H; mifero me veramente, ohimè non pollò dire, ne pollò 
j quietare tl cuore, che lènte il fuo. bene in sè: O mio Dio 
quanto diletto, e. pace gode quello cuore, che vi vede, e Tento 
di continuojc fi diftrugge, e muore di non vi vedére, c godere. 
Ohimè moro di non poter morire ,e viuo morendo , anzi lan- 
‘ " guendo 
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gucndoy vedendo di non poter vedere quello^rhe io bramo, 
vedo : O felice cuore,che tieni quello» che non pooi Inuere, nè 
vedere in quella vita : Oh diletto , e gaudio del cuor mio ì olii 
lèi Tu, che à me ti laici vederle gullure, e ti diletti di Ilare ikj 
me , e con uer fare con me » e di pih eflèr cròciiUTo, emorirc in_» 
Croce per me . Tu fai chi iò fono» e quel che hò fatto verfoidi 
te, e fò,e molto più fàrei,dfihauerei fatto, lèla mifericoidia tua 
non mi hauellè tenuto incatenato con catena di Croc^e'pouèf- 
tà,che fono di oro, e gemme per me, perche fono # 
e la tua grada in mè : Trimetri Te in me , acciò io offerifea Te 
a Te, perche altro non hò, altro non voglio, ò cerco , le non Te 
per Te . Chi fei Turchi fon’io? Signorie altro non voglio, che 
quel che vuoi Tu ih ogni Ccrfà,e tempo. Perdonami Signore per 
la tua infinita bontà » 'e meriti di Maria volita. Madre, e di tutti 
li Santi, Amore, Amore, Amore . 

■ t vt tsm.’ citi erri li inorino odo fig « rirn r.rctiW K ' 

.c Colloquio X>X X IX.' i uliì )>nc j'\ 
Delle miferie_ della , vita fiumana, e come la vera paèt t e quiete dett 
il, : .1 ir.' Anima, cgitfifte jtHPaiuarcldiGttski oì. 

:i J ,;l! -ót festa’ 

»tqo \z i- i iun olunlxripogoiu ’H' tu csnòloiq tifi *. il tir. ri) 

I O llauo mirando'il viaggierò camino di quella nollra vì6l> 
che cominciò quando fummo concetti,e ri fìi data la vita * 
che corre di continuo dietro a morte, e mai l’arriuarà,morcndo 
ogn’hora al tempo che non finirà mai jò vita, e morte che non fi- 
nirà mai. Come,equaiitO'dóurei penlàrc come ho caminktò'i ò 
camino* doue miièrmarò. O Ikada longa, e faticofa 'if chi ca- 
mma viuo lopra la terra . Milèra anima mia vedi come hai ca- 
ntinato dormendo* fognando ne , peofieri,& opere vane di que- 
lla terra che mollra aliai* non mantiene niente: Giro, e regiro 
con l’anima la terra, e non trouo ripofo, nè sò doue mi vada, nè 
doue io fonò tempo pre*iofo,Ó tempo perfo,doue fei gitò,à'va1B 
Anima addormentata, leuàti sù, e viui,che lèi fliortad^on ci,W 
uedi, che lèi lèpolta in terra, e putti^& il tuo fetore è ranrò,ch'è 
arriuato al Cielo, ha trapalato le 11 elle, & haueria appellato gli 
Angioli, lè foflèro capaci di male, t non li fente in terra quella 

piaga, 
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piaga,e pof^ema incancarita,e marcia?perche non vedo il vero, e 
mi par di vedere , e di ientire in me tutti li beni , e di poflèdere 
il vero teforo della verità eh’ è Dio, e non lo conofco bene an- 
cora. O infermità grande, ò cecità oleum doue camini , e Hai ? 
Apri gli occhi, e guardati intorno, e dentro il cuore, che trouc- 
rai il vero iò il falforlà dentro ftà il melc,ò il veleno.O cuor mio, 
di che fei jWeno?vedi,vcdi la verità; quello vale rinchiude in le, 
ò il bene,ò il malejalficurati chi di loro ci flà,& habita, che tut- 
ti due non ponno Hard, la verità, é la bugia. Se cì è la verità , 
Anima mia, nel cuor tuo, a quello te ne auuedrai e fentirai, fc il 
cuor è quieto, e pieno di pace vera, che non può ellèr altro che 
il vero amore di Giesìi.Quclto è il fole, quello c la luce, che di- 
fcaccia l’ofcurità della notte ch’c il peccatojò luce chiara, e bel* 
la che rallegri il P.iradifo,e fai beati li Serafini, e le Anime giu- 
ile riempi di pace vera, e gaudio continuo. Beato chi vede con 
gli occhi chiufi le colè di quello mòdo, e conolcere il vero,cioè 
il tutto, & il niente,che habbiamo di còrìnuo prelènte; fe quello 
vederemo, cominciamo a gallar con li Beati il gaudio di vital, 
eterna ancora qua in quella miferia, e morte continua. Serra gli 
occhi/erra i lènfi Anima mia, muori a te ogni momento, & ho- 
ra ,che trouerai la vita cterna;muori al tuo volere,alli tuoi delì- 
derij,& à tutto quello,che non è Dio, che alThora ti farà dato, e 
pollèderai il tutto nella pouertà.O pouertà ricca, vellita di gioie 
celefti,e nuda di ogni colà creata, come camini ficura in quello 
mare di Amore, e di dolóre, non ti fermando mai dirimirare il 
tutto in ogni luogo^ godendo la luce nelle tenebre, non sà far* 
altro che cantare,e piangere come la Torto r ella, delrderando di 
veder quello, che di continuo vede dinanzi a lè, e gode la fua^> 
bellezza, e lì rallegra, c chiama ogn’ vno a contemplare il fuo 
Diletto in quella ofeura notrb,e di tónti pericoli, c pianti, cho 
s’alTomiglia al Purgatorio àll’inferno ancora ; 

O quà abbracciado il Paradifo Quello camin cPAmore • 

Si gode in piatole rilo (viuo Camina à tutte l’hore, 

E non trouando pace E mai lì moue . 

E nella pace viue,e lì disface: E canta quando pioue, (gc, 

Oh come Ir par longo •• ! Scado cglà nel letto fi diftriìg 
.k\ Sem- 
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Sempre ripofà , e fogge 
Ne’ rimoti deferti 
De’ luoghi ofcuri,c aperti» ( < r - 
Godendo fompre il Sole » 

Tra li fiori, e viole 
E’1 fuo cibo c l’Amore * 

Di grafia Anima mia 
Le nati vn pocó sii» 

Ch’ c giorpo chiaro » e già è 
leuatoil Sole, 

Imita le viole (d’Amore 
E gli altri fior » ch’à i giubili 
Col lor foaue odore 
Rendono lodi à quello» 

Che s’è fatto fratello 
Be’ mortali : 

Guarda quei tali, e tali» 

Che fono come rofe » 

R offe, bianche, e fpinofo , 

E tutte vaghe, e belle» 

Che paion tante Stelle 
Qua giù in terra . 

Sempre ftan nella guerra > 
Nella pace,e nel fuoco» 

Non mutando mai loco 
Il fuo delire . 

Sempre vorrian morire , 

E viuer nel patire 
Con immenfo delire (bitare 
Di nó tornar mai piu per ha- 
In quell’ ofouro mare 
Della cicca ignoranza ; 
Perche han pigliato ftanza 
Nella Città reale, 

E tutto il ben, e il male 
SenT vanno contemplando». 


SP1R1T VA LI 
Sempre dicendo , quando . 

Verrà quella liet’ bora i . j 

1 Che polla far dimora x; h 

In quella ftanza 
O quanto li s’auanza 
Nel trafficar con buoni » . : : 

Lì fi riceue i doni di valore »; 
Che rchdon latio il cuore» j 
Ché và cercando Dio» o: n 

E ogn’ hora il fuo defio . \ 
E pieno , c vuoto ; p 

Pieno d’ ardente fuoco • li 

Dello Spirito fante , /à 

Che d’allegrezza, e pianto 
Sempre abonchn : -JV 

Perche ftà in sìr la fponda 
Del Gelo, e della Terra» : 
Stà in pace» e nella guerra r 
Ogni momento . > 

Quefto non gli è tormento» * 
Se non di fete ardente » , • 
E fan tener la mente 
Fillà in quella prefenza ] 

. Così bella, 

Che il Ciel Paria, e la terra 
E' puro niente. . ’ > i 
Beato chi vede,e fonte 
Il teforo diuino» 

Ch’ c di puro oro fino» 

E di Diamanti . : 

Auuen turati tanti» 

Ch’ han ritrouato il modo • 
Di accender quefto fuoco 
In tante ftanze » 


E à lor vengan le manze 


Dal Rè de’ Serafini 


Di ' 
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Di perle, e di rubini , Son menati a quei fonti d’ac- 

E di carbonchi , t q l v \v> qua viua . 

- r. : Oli 3 “ •••. 

Colloquio X L . 

Di cinque Catene , con le quali è legata V Anima innamorata di 
Dio , e come Phuomo per fé fieffo non sa cer - 
’**• • 1 care altro, che il peccato», . V .. • ... 

: v 1 ‘ AMORE, amo REv ’ • • ■ \ "*■ '> 

' ■ • * /w 7!.1| 

L ’Anima che da vero è innamorata,è di neceffità,che di cin- 
que catene fia legata.-la Prima ò come è bella,& è; Vedere 
credendo quel che la Santa Chiefà ciCded’altra catena è il dol- 
ce godere quel che non godeda terza quando il cuor fpafima di 
duolo non trouando contento: la quarta V Inquietudine arden- 
te, eh’ è il ripofo della mente : la quinta l’Amor , eh’ è morto, 
e fatto ftolco da tutto il mondo , e gode . O cari amici , e ve- 
ri férui di quello Kè , fateui fchiaui , & incatenati di quelle ca- 
tene di libertà che lèntirèle , eprouarete i goderete , e patire- 
te, e non làprcre il modo jVòi lentirete vn chiodo fitto nel cuo- 
re di tanto dolore ,,e fi gran diletto i> che quali feippre Ilare tcj 
Toletti canta ndosepiangende, efempre combattendo con fieri 
nemici ,che hai apprelfo ycorioici te lleilò, vedi che fei il capo 
de’tuoi nemicwcherda eeltelTojaltro non cerchile pupi, nè vuoi 
che il fol peccaroiGuardajgitarda, vedi, vedijintendi, e credi quel 
che timoflra la prima catena tùtwfereiia, fatta di fole, e ador- 
na di llelley sì chiare, ehelie>;che non fi può capire innanzi al 
friorire. II Soleèlla v’ia&e’ lui ce l’hà data;è Verità,! ilice ì’hà di- 
chiarata; Se è la Vita, eheJubhiàmp trouata. In quello cibo di 
ogni lapore , che parla rAimjre.cpn tanto fplendore , e foaue_> 
faporc, che il cuor che lo gode quafì fi muore di dolce dolore i, 
pèrche il cuore li crcpa di Amore, Ipafima,. e grida, non troua_, 
luogos perche s’è fatto tutto d* fuoco :/i ; / 


COILO&VII SPIRITUALI 

. . . ' ' 

« • Jjettera VI. * ii!:n;»rfwa ib3 

Alla Reu. Madre ir Chrifto OfTeruandifsima Suor Gironima . 

• i j- l* //^** / 'i 

Giesù Amore , Ha tèmpre nel voftro , e nel mio cuore_> t 

ri «•«<*• ■» > - " ■ 1 

Cerne Giesù Bambino nel pre fipio fu vn Ritratto <P Amore* con la 
fu a pouerta guadagni alfhttomo ogni bene . 

IESVS MARIA. 

, K •';> 'fi ::> Z-! ; ■ - -Mirini •>< r. v i.h -ri: f "■■■ '/ % Y v 

C Ariflima forella in Chrifto vi fallito ìnfìeme con Giesù, e 
Maria UVigilia di Natalescàminando tutti loro vengono 
a noi poueri bifognòfì per darci toro; ftclfi >chc fimo n tutto, 
ogni bene, e bellezza noftra. Quefta:nottegli volrcte nella itab 
la poueri , e bifognof»,patendo di (agi per dare a noiagoieoia^ 
Guardate quel ritratta di yUnoie nel Prefepiounfichi^cop l* 
Madre, & il buon Giofeppe Padre putatiuodiGiesu . Vilifico, 
e ridico, che gli guardate con gli occhi deità fedeiviuà, iche ve^ 
dretè il Cielcse la terra, tutte le bellezze, e li boni intenderete 
contemplando l’amoi e col puro cuore. Lafciató,e date bando- 
à tutti li penficri,che fon fuori di Giesù, che próuarcte,e penti- 
rete, fe voi credeteci dolce gaudio di quella pàcd vche fattói* 
fete,e fame di ogni cofa che noh è Diorpratticate, e malticat^> 
nel voftro cuore che cofa è il vero Amore , e conolcendo , Se 
amando prouarai,e confeflàrai die il vero bene donlìfte nell ajr 
fomigliarfi a Giesù nel Pttfepio pou ero^e nudo a» vna ftalla di 
altri, patendo tempre diuerfi trauagli.Voifetc fua fpofobifogn* 
fere quello che fa lo fpofo, e viuére, e morire come lui, e tutte 
Je fue vere, e fedeli fpofe, lafciando,è deprezzando ogni altra^ 
cofa fuor che il fuo dilettOi tenetelo abbracciato , e ferrato ben 
ftretto di continuo nel cuore per puro, e cafto amore. Altro non 
dico forella in Chrifto amatiflima.Vi nngratio da parte di Gie- 
sìi,e Maria,mi raccomodo a voi con tutto il cuore A Dio, a Dio* 

Bartolomeo Poueretto. 
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Lettera. VII. 

M* medefima Refenda Qirenim*. 

G I E S V, M A R I A, Gl O. SEPPE. 

(fonti Testagli di qutRo mondo fono il tt foro delle anime 
VX , i&pamcrate di Di* *\\ « v t\ \ 

* J .V. GIESV, M A'RIA..' 1 ' • . :Ai 


C diDio,&heredi del Cielode cpn fede riuà caminaremo 
pei ia ( yia,^carità > & amóre, ardente .HcH fegao fari, fe coiu 
quiete 4i allegte^zadicuorej abbracciare cedo, che 

yi mapda |d<hm& offerirete da Vero il voftro vóleréye Voi ftef. 
fa nelle mani di Dio» godendole giubilando bella Croce, e nel 
patire perGiesù; Qu a Uà il Vero teforo,e la vera ricchezza dell* 
anima innamorata . Veramente fi déuoiio confidcrare, e crede- 
re quelle P4ralft*;i;f: Òn-fton.ii 'omi.n’if : 1 • 

‘ ]i C^me mercede fa Ciclo fperar fot » >t r <V : t u:n-j ■.■■■; i 
et;,' . -3 1 Se faticar fa tetra tu no » vuoi ? ir >. .! pr. vii V‘ ut 
percbe neliaiarica per desìi flàil vero ripofi»- r. .'or -il < ' . 
ffo*j ne? QbioiJri viuerà ficuro , 

Che dice viuo a Dipi di me non curo 
. Ecco doue Ri la vera pace : Mal $Vla, e chioftroi e cèlla do- 
ye poco lì penfa .a Chrilèo , e Patio troua loco . Noi habbiamo 
per fede, che Dio ci è Tempre prefente et però douemo farc,co~ 
me fanno i Beaci di continuo mirare,e lodare Giesii con il cuo- 
re, & opere. ;! 

« Il faticar per CbrìSlo è fuo fattore x 

Se più fai di più far Jet debitore . 

Quello è pane duro da manicare, ma è di gran lòllanza : 

fjfcr non puoi del gran Dio familiare » ic. 


Altro non vi può dire la mia ignoranza habbiate patienza . 



Amico fe non fei di fpejfo orare . 


Bartolomeo mendico . 




Ut- 


rl 4 C O L t Ó gW l i $ P tR Ì 

'lkiéra V'TPf. 

AlUttae<fèfima Reuérendà MàdteSuor ófrÒhin&. 

• G I E S V, MARIA ,'AMQR É 9 

Cerne il Signore 1 delì* gode di éfèrfrkitonklè fui fcrcdfùre t e 
come i fruiti] fonti àd 'altri ptrarrìòr di Dio , faranno 
da lui ricomptn fati con cento ito q netta vita > 
e con la gloria nelP altra . 

' k oir:-.^ icn Orla uf> iv edititi > <v rV r A> , 

R Euerenda Madre 'Vllàlbtó da partddi G*iè$ù,che vi dice» 
e- prega che 1 lo Icluiate hellèfue Creature à 1 pòitar la_i 
Croce con alJegretóùinfino affine * checòs^ ferì tìrete quèlkLy 
voceychevi diiafrta r e dico* Che per vnieruirfcr, chè farete' 'ad 
altri per amor di Diò,à voi: ne larah: fattLpeflÉcl dalFSfìéflb'Dió) 
e vi farà data la gloria eterna’ nell’al tra vi t4.,N oi fiàmo figli uo-4 
li di Dio, e fratelli di Chriftò Dio,St'huortio: vbbidia'rao 'dùn- 
que al noftro Padre, & imitiamo il noftro fratellésche quà’rion 1 
n può errare : Noi liana® Ipruit/ycnon lo cònofciarno, & il {br- 
uire Dio negli altri ci è tanto gntue peioi che ■ legno c quello 
in noi , le non amor proprio, e pitfzia c?er«i potendo fèì-uir I &2 
fomma Bontà, e darle gufto in ogni colà, e tempo con Fopere,e 
volontà? e pur fi troua chi vuoi ferùìré,e far piacere à fe fteflò, 
ch’è la 'propria nu feria. Conolclarrto il no Arò berìé,erìòn'tardia- 
mo > perché ftiaino in pericolo di perderlo, & ! acqullHtrci tutto 1 
il male in eterno. AlPAmoretflla Carità dunque forélla, à Dio, 
a Dip noftro Bene, e noftro Padre, e Signotejdal quale habbia- 
mo rdfere, & ogni cofa in quella vita, e nell’altra. Apriamo gli 
occhi dell’ intelletto, e fbpra tutto quelli del cuore , e miriamo 
la verità, che ci è dauanti in ogni colà, e iuogo,acciò participia- 
mo,e godiamo anco in terra per gratia,e contemplatiojie l’illef- 
fo Iddio, che cosi piace a lui* A Dio, a Dio, a Dio . Afriore . 


w. {•Si'wlì • - '• ."i -> 1 : • ' o 


v qc * ' 
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, Lèttera IX. 

Alla medefima Reuerenda Madre Suor Gironima . 

I ES V S . • . 

V Come Pefer citare la Carità verfi il ProJfimo,e particolarmente 
t verfrgFbtfermi è vna delle maggiori feruti» 

. • che fi' f offa fare à Dio . 

F ) Oichc mi domandate con tanto affètto la rifpofta della vo- 
. Ara lettera, volentieri v'inaio la prelènte , diccndoui pri- 
mieramente che io mi contento che voi gufiate il libro per 
quel tempo,che vi.piaceràjcon quello però, che ne cauiate frut- 
to per me, e per voi. Del cuore, che voi mi manda/le non vi hò 
mai ringtatiato , e malamente ve ne pollò ringrariare , perche 
fe bene lo riceuetti, mi fu però fubito leuato dal mio Padro 
fpirituale, che lo mandò ad altra perlòna, che haueua bilògno 
di cuore a per tanto mi farà caro il riceuerne vn'altro . Del vo- 
ftro vtficio d’ Infermiera,ò beata voi,qual maggior feruitu po- 
melli defìderare di far* à Dio, che quella ? Cantate dunque , o 
dare allegramente, perche Phauere vfficio d’infermiera è v/ficio 
pretiofoi e delìderabile . Delli bifogni>e per voi delia , e per il 
Padre Franccfco, e per la Madre Badeffà, e le Inferme, habbia- 
te fede, e fperate nel Signore, conformandoui in tutto , c per 
tutto con la volontà di Dio, che così farete efaudita . Io tratan- 
to non mancarò pregare per voi, e per tutt’i bilogni che mi rac- 
comandate in quel modo , che prego per me dello , che altro 
non polfo defiderare , fe non chefìa fatta la volontà di fua Di- 
urna Maeflà. Del redo, a Dio, a Dio, a Dio. Di S. Sido li iS. 
di Ottobre 1631 . 

; vh L. . Volino quanto fratello in Chriflo 

~ ; 

. ■ w s . *. * • ^ ? t tqfy r- * tt . 4 ji S'f ** - . % ‘ ’ 

Bartolomeo poucretto . 

• - ' • - 

Irr- 
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. Lèttera Xi 

Alla medefima Reucrenda Madre Suor Gixamsn& 

GlESV, MARIA» AMORE. 

Chiama t ufficia et Infermiera efircitio deg? Angioli » e dica che U 
pr Atticare di continuo la Carità ver fa il Proffimo-% 
pone in flato ficuro di faUue . 

R Euerenda Madre, io mi rallegro di fèndre le vollre occ u- 
pationi cosi continue in feruire Giesù CrocifilFo fa^ 
Croce, che fono gPInfermi,e quelli minimi che dice Giesù che 
quello che farò a quelli farà latto a me . Confiderà quella pa- 
rola>mafiica quello pane, Tenti bene il &pore,e la dolcezza, che 
manda al cuore di fentire, di feruire il lua diletto fpofo >11 Re 
del Cielo, e della terrajddio onnipotente^ di più fenza premio 
in quella vita . Confiderà Ipeffo cni lèi tu»e chi è Dio> sà quolp 
fei fatta degna di lèruire nelle fue creature .11 mondo camini 
all'Inferno, e tu ne fei kuata,e mefià negli elèreidj degli Angio- 
li, li quali di condnuo aiWlono alla prelènza di Dio , cantando 
le fue diuine lodi; còsi fate voi nelli Tuoi Infermi, e crocifilfi in_» 
Chrillo per amore, e padenza.Ringradatene l'Amore che vi hi 
fatto tanto fauore di leuarui dal mondo, e di metterai in luogo 
ficuro di falute,ch’è il continuò efercitio della Carità. Lafciate 
ogni colà,annichilateui in Dio, lafciateil penfiero di voi al vo- 
lito Spofo,e fidatoti di lui, & ognicolà,che vi occorre,riferite- 
la à lui : il vollro cuore fia il fuo,& il fuo vollro,e così camina- 
re quello viaggio di amore, e di dolore - Circa di vedere il Pa- 
dre Francclco conformatcui con Pamorolò Giesù in ogni co- 
fa dell'anima, e del corpo, e fidatéui di lui, perche egli è : Padre. 
Circa il pregare Dio per voi, io lo fo di continuo conofcendo 
di ellèr obligato in più modi , e la prego facci il medciìmo per 
me, benché io non lo merito, e fono indegniflimo, ma l’amoro 
ogni cofa può . Perdonatemi, e non guardate alla mia ignoran- 
za. A Dio, a Dio, a Dio in ogni cola , 

Bartolomeo poueretco. 

La- 
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». Lettera XI. 

Alla medefima Reuerenda Madre Suor Gironima. 

Gl ESV, AMORE, 

Dice che i negati/ terreni friuano le anime dell’amore ver fio Dio » 
e che lo ttarne lontano è vn gran beneficio , che 
[..<)■ Iddio fa a fitoi finti . 

I O vi fallito con la pace di Giesù volito Padre» e Spofo>e vi 
dico da parte fua, che lui adeflfo vi va cercando, e defidera 
di conuerfare>e ragionare teco più lpeflo,che prima > pèrche vi 
ama, e cerca il voftro amore, penfate vn poco più fpefìo a que- 
llo fauore,e grada, che quello gran Signore fa à lei più che a_> 
mólte altre,che viuono nel mondo tra li penfieri,e negotij ter- 
reni, che leuano la memoria, e Taffetto da Dio,ch’è tutto il no- 
llro bene . O Bene infinito concedo à voi di continuo di tener- 
lo nella mente, e ferirlo nelle fue fcrue inferme, e fané, e dargli 
il tempo, che a voi ha dato. E torno a dire , che vigilate fopra_, 
quello beneficio , ch’è di tanta vtilità all’anima, & al corpo an- 
cora che non fi può dire, nè ptnfare,che eofafia penfaredi Dio, 
godere Iddio, è patire per amor di Dio : Cantate dunque coru 
gli Angioli, e lodate Dio con loro , viuendo in vno flato limile 
a loro . Guardiamo le mifèrie di quella terra , e vedremo che_> 
cola fiamo, e che habbiamo di noflro,e che colà habbiamo fat- 
to noi da per noi; noi non habbiamo fatto altro che peccatane 
lappiamo, hè polliamo noi far’altro . Io non vi dico altro cho 
quello , Sorella càriflima , perche quella è la follanza di quello 
nollro teforo, e pane di vita . Io vi ringratio con tutfi miei fra- 
telli di tante carità, c lèruitij che fate a Giesù,& a noi pouèret- 
ti per amor fuo . Iddio vi dia la fua benedittione , & il Ino A- 
more in eterno a voi,& a tutte le Sorelle. Amen. A Dio-, a Dio, 
a Dio . 

l / v ’ (t/v » ^ fi'iVv ' un ■ t 

• • Bartolomeo pouerctto. 


1*8 COLLOgjril SP1R1TVAL1 
Colloquio X L I . 

Si duole d*hauer con fumato in vano il tempo della VÌta'pa(fata->non 
h attendo conosciuto il dritto camino di Verità , & Amore . 

M lfero me, che li miei anni , e giorni hò confumato in va-. 

no, non conofcendo il vero, e dritto camino di Voi Ve- 
rità, & Amore.Ohimè, ohimè che hò fatto; oh’che hò fatto . Id- 
dio mi creò a dia imagine, e lìmilitudine , capace di vederlo, & 
amarlo,& io mi (èro, & ignorante, li primi ftngratiamcnthe lau- 
di che doucuo al mio Creatore, e Redentorejch’è crocifiilo , e_> 
morto per me. Vedi, vedi intelletto mio, che colà hai fatto verlo 
di tanto amore, e carità . Conoici Anima mia addìo il tuo Be- 
ne vero, e buono , che non hai conofciutoancora in tanti anni, 
che Iddio ti è corfo dietro per pigliarle velluti della Jfua glo- 
ria , e tu fempre fuggendo da lui J’hai deprezzato . Non tardar 
piu; non fiarpiù;il tempo palla, vedi la luce, ecco già il Sole ir* 
altojche rifcalda, miralo fillb,e perfeuera lino al fine . Vedi, ve- 
di, vedi . 

Colloquio X LII. !j, 

Efirta fe mede fimo à ricono fiere* che fi hà fuggito il peccato , (fai» 
to alcun bene , tutto è Flato per mifiricordia di Giesu 
Chriflo . Difiorre fopra il conofeijnento 

del Niente. , K 

TIMORE, G I E S Va AMORt. - '»•' Ur- 1 '? 

•* ' •-* i, . J _ ■ 1 - . :• li lIvC** A* *•:•• » t ** Vi" 

C He fili anima mia ? Quanti anni fono» che hai Pvlò delitti 
ragione , che puoi conolcerc il bene, & il male * che hai 
fatto? ouero che haurefti fatto, c fàreftiancora , fe non: folli te- 
nuta da qudle mani, che fono il Pane di vita ? Conofcr ancora 
dau ero il beneficio, che hai riccuuto, hauendo fatto maIe,elTere 
fiato allettato, e tante volte chiamato hor dall’Amore, hor dal 
Timore.Conofci,conolci,che fehai fatto bene, tutto ti viene dal 
petto di Giesù ; conofd ben te fiefio , e vedi impreflo in te fol 
il peccatole innanzi nato folli ripieno di quello veIeno;ò pe- 
lle infinita, che lettila vita innanzi la morte . Anima vedi che_a 

cola 


DI BA RTOLO MEO TANARl. ì i*9 
tofa perdi con il peccato* fè noi vedi tu non hai fede,ò morta** 
Intendi bene, che perdi tutto il tuo j Che hai del tuo ? tuo non 
è il niente, folo Dio fe ne ferue ; ogni cofa che ha 1 edere , e di 
Dio- Che cofa puoi dir che fi a tua, fe tu la vuoi ? O’ beata te le 
lo concici* tieni, folo Dio è tuo : folo Giesu ti è dato per tuo , 
altro non ci è del tuo: Vedi,vedi,& intendi quel che none,non 
fi può mai hauere . Tu fei Niente , e vai cercando te , ne mai ti 
trouerai,fempre darai ne’guai, finche non troui il tuojlafcia quel 
di altri affatto affatto, reftìtuifei, non tardar piu ; ripiglia il tuo, 
tienlo nel feno,guardalo ogn’hora, contempla il vilo,le vuoi ve- 
der gl’ immenfi guai di tutt'i debitori, che non vogliono paga- 
rè pfr non fi humiliare , e fe hai fenno conofcerai, efclamerai , 
piangerai* canterai>nè malfinirai,finche hai vita di lauarti, bru- 
ciarti in quelle fontanè^ouero fornaci di amore* di pena*he 
tutt’amena,quieta,e fereua, ch’c il cuor di Giesu . 

Colloquio X L IH . x . 

Imita le anime dinote aUono fomento del f Eterna Venta , eh e Dio 
nella confideratione delle Creature , r riprona la faenza 
humana , la ejnale fi ferma foltamente 
nell'apparenza • 


. . GIESV, AMORE, GlESVr 


V olete: trouar Giesu fratelli miei ? Io l’ ho trquato, e go- 
do>correte, venite, che il vedrete* guftarete in venta. O 
Carità* verità* pefa abbracciar te.Voi fece l’EfTere, Amor mio 
& io vedendo rEfTer,vedo Voi: e chi è quello, che voglia dire, 
che io non fìa beato. O’ feienza f ciocca degli huormm che ve- 
dono* non vedonoivedono l’effcre, e non vedono Dio . O ce- 
cità ofcura,ouero notte piena di fonno* di vanita , che ripolo 
ci troui, fe Tempre fogni ; che altro non è il fognar, che non ve- 
der il vero ; Hor fe vedendo non vedi Dio, non vedi il vero, fo- 
no fantafmi ,& ombre, non ci credere, t’inganna* non t accorgi, 
fai donde vieue? Viene che non fi cerca la venta, ma folo 1 api 
parenza, e la verità fi fugge* la vanità s’abbraccia. Pero infini- 
ti fono ciechi, e pieni di vano.amore , e flan Tempre in dolore , 
r r perche 
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perche hanno vuoto i] cuore di verità . O immenfa. Carità, ch’è 
pieno il mondo, & iJ mondo non ti vede, perche non hà la fede 
m carità. O ignorante pietà, che ha l’hnomo di fé fleffo , vnen- 
do/ì alia vanita m cambio di Dio ilefiò ; l’habbiamo pur d’ap-r 

o.’<r Ch * fla a CDtro J di noi ’ anzi lu ! è P ,ùin noi, che noi 
noi tteubgia vediamo di certo, che noi fiamo niente « 

Dio loto e onnipotente, & co- O mi fero cuor mio 
gmeofa . Preparati ad ogn’ hora , 

li cuor qua faccia pofa , Acciò non refli fuora ,» 
Non vada piu vagando , In quel momento . 


Perche non fi sà il quando 
Che faremo chiamati, : *'u 
E tutti addomandati 
Innanzi a Dio . 


Perche a quel che fento. 

Ogni momento è quello. 

Che ci dà, ò toglie il bene , 

Ci tira in Paradifofo nelle pe< 

Colloquio XLIV. ^ 

Cerne col c amin Are in verità fi viaggia molto felicemente per 
ritrovare il te foro nafcoflo al mondo* eh* è Dio . v 

VERITÀ, CARITÀ, AMORE. 

V Eramente ho trouato , che il cambiare di continuo è le- 
gno di gran de/ìderio, e volontà di arriuare al luogo de- 
lideratojanzi ho prouato, che coll’ hauer caminato fon fcmpre_> 
arriuato. Quello viaggio correndo non lo fanno tutti,ma fareb- 
be buono per tutti ; Camino di verità,di carità non conosciuto, 
le non da pochi; o bel camino, ò felice viaggio per ritrouaro , 
«abbracciare il vero teforo nalcolloal mondo . Quella brada 
e la venta di tanjp bellezza, e di tanta allegrezza , che chi ci fi 
auuezza non può mancar di cambiare, anzi volare lèmure : 
Odoue vola, ouer camma Perche ci è il centro 

Di Verità ; 

Venite, vdite, volate, perche il 
tutto vi alpe tta . 

Quello c vn defèrto 
Pieno di fiori , 

Di canti cfAmori, 


Quell'alma balla, e china ; 
O chi l'intende, e proua , 
Quello è, che troua 
Il ver teforo di Carità • 

O che guadagno 
Si fa qua dentro , 


Di 
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Di libertà . 

Chi qua vuol ilare 
Vn giorno intiero» 
Culla il bicchierò 
Di foauità . 
Correte quà > 
Gufiate i frutti » 
Che ci fon tutti 
In verità . 

Corra la mente » A 
Et il peniiero > 

Qua fi ripofi 
Nel lume vero, 


f J.3tV 
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Per tutto il mondo » 
Perche nel fondo • 

Di quello cuore 
Si pianta, & arde* 

Il puro amore . 

Ogn’vn ch’hà il cuore , 

‘ L'empia d’Amore, 

Di Verità, di Carità, 

E di contento in pouertà . 
La vera allegrezza 
Vien dallaluce. 



t 
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Che là donduce 
(lo. Per carità , 

Che fi ritroua nel creder quel H li ij ftà fempre godendo » 
Che m’infegna il Vangelo: > Nè mai temendo 
Oluceimmcnià Di pouertà. r! 

Chefidifpenlà Verità» Carità, Amore * 




Colloquio X L V. 

Della contentezza, &.-vtilita, che ridonda alle aniine dittate 
- > i vur» ; per la frequenza del? Or at ione <. . ■ 

B Ella colà è il vedere tutte le cofe chiare,e vere femprejbel- 
la,& vtil certo , e di poca fatica, e gran contento fempre , 
che vorrà l’ anima ftar vigilante, e raccolta di continuo nello 
iludio deirOrationc,e meditatione del conofcimento di Dio, e 
di tutte le creature; oh cheihidio diuino è . quello a chi lèudia,c 
prattica nel fecreto del fuo cuore quella verità, che dice; Gufia- 
te^ vedete quanto è foaue il Signore; Quell’anima, che mafli- 
ca bene la parola di Dio,lèmpre , & in ogni colà lènte il guflo, 
e fapore di quel mele dolce, e fòaue, e di quella manna di tanta 
lòllanza,che dà la vita a i morti ancorché fracidhe puzzolenti. 
Oh fc fi trouafiè in ogni calà,ò vicinato vn’ Anima che fi cibaflè 
fpelTo,e gulialfè di quello cibo non conofciutoda molti, & efer- 
citato da pochi;e quella è vna delle maggiori milèrie che fia in 
terra, il non malhcare il pane lpirituale, che fono i fanti Sagra- 

R 2 menti, 
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menti, c k parola di Dio , che ci è tanta abbondanza di quella 
manna diurna , e pane degli Angioli che noi ne faccciamo po- 
co conto. Anima mia maftica bene, e digcrilci quello cibo che 
ri farà beata, e contenta m quella vita , godendo ogni cofain_» 
Dio, e Dio in ogni colà, e Ideo di dì, e di notte . Penlà al fatto 
tuo,penfa al tuo bene, alla gloria, & alle pene, che ogni momen- 
to viene, e in eterno ci tiene. A Dio, a Dio, a Dio. Amore . 

> tb r.') 7 i* » i 3 . » ' ‘ 

Colloquio X L V I . f ‘ 

Della feliciti di colorai che godono Dio per intelletto } & affetto . 

, • ,!|l U‘ : 7 

O H chi porellè dire,e dichiarare il bene, & il male in que- 
lle tenebre, e caligini di quella llrada, ò viaggio di que- 
lla vita, a che làpore, oh’che dolore, pochi l’intendono, e carni- 
nano per quella via: Quelli che intendohó,e godono ilbene,lo 
dichiarano nella villa, parole! & opere ; perche il loro vedére è 
vedere Dio in ogni cdfa,e goderlo per amore , e carità : il loro 
parlare è benedire Dio di continuo in tutte le creature,che Dio 
ha fatto, c mantiene : nelle opere poi li alTomigliano a Dio , fa- 
cendo, e desiderando che ogni vno faceflè bene,c odialfe il ma- 
le in ogni luogo . O’ Arte perfetta per arricchire quel cuore, c 
anima , che di continuo lauora in quella bottegai giardino di 
frutti,non della terra, ma del Cielo,ch’è conolcere Iddio fuo Pa- 
dre,Creatore, c Redentore, & il conofcere,vuol dire amarlo , & 
amare non è altro che poflederlo quà per grafia; ò che fauore , 
ò che ricchezze diuine , & infinite polTedere Dio lomma bontà 
in queik virale in eterno in Cielo . Il male non è -altro ch’dfer 
priuQ di Dio per gratia quà; Chi conolce Dio,sà die vuol dire 
non hauerc la graria, & amore di Giesù; ò che Sapienza infinita 
vedere il tutto , & il niente di continuo in sè : ò che gaudio , e 
contento di Amore perfetto, e Santo che l’Intelletto, & il cuore 
/là fempjre pieno, & arde, e bolle di continuo , e fpafimando di 
defiderio, c lète di vfeire di quelle tenebre, e caligine ofeura di 
quelle yille vi/ibili di quelle creature. A Dio, a Dio,a Dio . 

La f?pradetta materia, per vrìanno intiero feriti di continua me - 
ditatione al Ven.feruo di Dio cinque anni in cir compri ma della fua 
morte . Col- 


DI BARTOLOMEO TA NARI, 133 
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Colloquio XLVII. 

Fa vna breue rifiejjione /opra tutt’i mister ij della Vita , e Tajfione 
del NoStro Signore Giesù ChriSto • 

" , . . . • 

I O ftauo,e non poteuo (lare in me, vedendo Iddio fattò huo- 
mo, pouero nel ventre d’vna Vergine in vna ftalla piangere 
tra il Boue,e 1 Alino, e/Tere circoncifo, e fentir dolore; veder Id- 
dio fuggire, e patire, vedere Dio eflèr fbddito,e fcruircjdigiuna- 
re, & hatier fame, & edere tentato : Dio predicare, e conuerfar 
con gli huominijDio lauari piedi ai peccatori, e darli in cibo a 
quelli: Dio far’oratione,e fudar /àngue per afflittione di Ipirito: 
Dio tradito col bacio, prelòjigato, e fchernito in tutti li modi: 
Dio trattato da p^zzoje giudicato degno di gaftigo: Dio legato 
alla Colonna, e flagellato, e coronato di /pine : Dio giudicato à 
morte, e morte di croce tra doi ladri: Dio portar la croce /opra 
le fue /palle, e cadere, eflèrc percoflò,e villaneggiato:Diodif- 
nodato, e confitto in Croce con chiodi , & alzato alla vi/la di 
tuttùDio beuer fiele, & aceto: Dio morire in Croce , & eflèrgli 
paflàto il petto con vna lancia ; Dio eflèr fepellito in terra . O* 
Amore chi fei Tu, e chi fon’io, che cofa hai fatto per me, e che 
fo io per voi ? voi folo lo fapete > e cono/cete , che Zète Dio . A 
Dio, a Dio, a Dio . 

Colloquio X L V 1 1 1 . 

Come e fendo Slato rapito in e Staigli furono mostrate gran 00 fe di 
ecceffìua bellez z a-, e bontà, e maggiori di quello che pojfa 
capire l* Intelletto creato . 

H Oggi non pollò dire fe non che all* improuifo fui ieuato 
/opra di me , e reftai dritto in piedi , e mi fur moftrato 
gran cofe,c di tanta bellezza, e bontà,che intelletto creato non 
capi/ce, ne fapienza humana può direjma folo Dio sà,& intende 
quello ch’io viddi, & intefi fuor di me.Io flauo in me, e fa or di 
mejperche io intendeuo e guflauo quello che mi era moftrato, e - 
fuor di me io flauo, perche io non fentiuo, nè gtillauo le non». 

Iddio 
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Iddio. Mi volgeuo hordi quà,hordi là,& in ogni parte vedeuo 
vna' bellezza di tanto contento» e gaudio al cuore, che (ubico al 
primo arriuo farebbe crepató,fe per gratia non fofle (lato tenu- 
to . Stetti guardando vn poco l’Anima , che languiua , e non fi 
haurebbe voluto partire mai; ma non le fu concedo; perche all' 
improuifo non fi accorgendo, fi trouò nelle tenebre , e il folo 
ofcurato,e fatto notte il giorno.Mira,e rimira la mifera Anima, 
e non vede cofa ne(funa,e fi gode in quello la fciocca: ma quan- 
do poi è chiamata, e fentc la voce del fiio Diletto, il Ciel fi raf- 
ferena,il fole ferifee il cuore con i Tuoi raggi; non troua reame; 
và correndo;non fi può fermare, -nè ripolare fe non troua il luo- 
go fmarrito;muore,e non può morire di voglia di vedere, e go- 
dere il (uo caro diletto vn’altra volta, e trouandolo fe gli butta 
in feno,e lì vorria morire. A Dio, a Dio>a Dio. Amore . 

• : , ,-W .. . l.j tue*, 
Colloquio X L I X . 

Come la via di mezzo nel feruitio di Dio è la più bella » c preùofa x 
e tonfi fio nell’ imit anione di Giesù Crocifijjo . 


B Ella, e prctiofa via del mezzo, per la quale tanti han carni- 
nato, e caminano , e tanti non la vogliono conofcere , nè 
abbraccile, e così precipitano nel mare di tutte le amaritudi- 
ni,ch’è l’Inferno preparato per quelli in eterno.Quelli che han- 
no abbracciato , & abbracciano la via del mezzo > ch’è Giesù 
Crocififio per noi, Via, Verità, e Vita;via, cioè Sapienza del Pa- 
dre; verità, perche per lui conofciamo Iddio Trino,& Vno,e tut- 
to quello che crede la Tanta Madre Chiefa,ch’è la verità, e la_, 
via di viuere in quella vita beato,e nell’altra gloriofo . Chi ma- 
nica tal pane fpeflò , (ènte la foftanza, & il frutto nella mente, 
e nel cuore,ch’è di tanto fapore che fi sface di Amore, e di alle- 


grezza 


Ma poi quando s’ auuezza E (ènte pene efèreme : 
A quel dolce fapore Giubilai gode, 

Che liqueface il cuor di puro Tien le potenze fode 
A tutte quante l’horc (amore Nel diamante puro 
Canta e languifce infieme -, E li vede all’ofcuro 


II 
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11 vero fole , Oh gaudio che al cuor lènto 

E tra rofe, e viole In ogni cofa » 

Di parole , e fofpiri (adiri E qui fol faccio pofk 
Neffuno mai qui fi polacche s’ Perche è il mezzo . 

Ognun quà venghi , e miri A Dio , a Dio, a Dio '• 
Che reitera contento . Amore . 

Lettera Xll. 

Alla molto Reuerenda Madre Suor Gironima di Giesù • 

f 

Della vanità delle cofe mondane * delle amarezze, che fitto 
la loro apparenza fi nafiondono • 

G I ES V j AMORE. 

I*' 

C ariffìma forella in Chrifio non f inganni la delicatezza.» 

della vifta del mondo, perche tutto è amaritudine , e tra- 
uaglio quello che ila nafeofto . In tutte le cofe mondane frolle- 
rai gran difguftidè il mondo eflèndo sì amaro, tanto fi ama, che 
farebbero gli huomini,fè foflè dolce? Meicolò Iddio /contento 
tra le coniolationi mondane , acciochc hauendo in odio quefia 
vita amaifi la fùtura.Gran pietà, e mifericordia è quella che Id- 
dio via reco , ipargendo amaritudine in tutte quelle cofe mon- 
dane, che con fòuerchio affètto tu ami} non può mancare di efi- 
fere amaro il mondo a chi gufta di Dio, perche col gufto dello 
Spirito di Giesù Chrifio s’indebolifie la carne : perilche chiedi 
à Dio che tutte quefte cofe ti fi faccino amare , acciò Giesù 
Chrifio folo paia dolce all* anima tua . Odorate fpeflfo forella.., 
quefti fiori, e mafiicateli bene che fiorirete, e prouarcte la fo- 
fianza . Altro non dico , fi)io la prego che mi perdoni di tanti 
fpropofiti,e ciarle, e preghi per me Giesù; Il giorno della fimtif- 
fima Transfigurationc li 6. d’Agofto . • , 


Bartolomeo Pou cretto . 
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Lettera X 11 1 . -, ; 

Alla medesima Reuerenda Madre Suor Gironima . 

Che i amanti (fimo NoSlro Signore fi reca a fattore che licentiate le 
conuerfationi mondane, ci dilettiamo di conuerfare fpejfo 
con lui , e ragionare di cofe di Amore . 

Sorella mia in Chrifto. , : 

I O vi làluto da parte di Giesù voltro Padre, e Spolb , e luti vi 
dice , e chiede con il cuore tutto di amore accefo , che per 
grafia gli facciate vn fauore quelli giorni» che Phauerà molto a 
caro? e gli darete gulìo. Il fauore c quello, che di grafia vi con- 
tentiate di conuerfare, e ragionare vn poco più fpelfo del folito 
con lui di cofe di amore, e di amicitiaj Non mancate di grafia, 
forella,a tant > obligo,& humiltàdi tanto amico. Proua,proua il 
conuerfare con lui , e fentire le fue parole nel cuore ; alPhora_» 
prouarai che voi dire Amor puro ; perche il piacere , e diletto 
della conuerfàtione mondana non è altro che veleno à chi. può- 
godere la Diuina . Conofciamo da vero il fauore eh’ è fatto a. 
noi di continuo ancora di poter ftar con Dio, e contemplarlo, e 
mirarlo nelle creature . Vedi Dio in ogni colà ; perche in ogni, 
colà è, e lì vede la fua Onnipotenza>Sapicnza, e Bontà, e lì co- 
mincia a gulìare tutti li beni veri . O miferia nolìra che non vo- 
gliamo cìaudire,e fare vna grafia a Dio, che ci dimandale pre- 
ga che lo vogliamo in noftra compagnia.!) cecità noftra,che ri- 
putiamo Poro,e le gemme diuine,& andiamo cercando il piom- 
bo, & il veleno ch’è peggio:Abbracciamo,e Riamo vniti lèmpre 
con la verità, e luce del fole di GiuRitia , e Milèricordia eh’ è* 
Gipìi CrociPllò per noi, morto per noi, e fatto cibo per noi. Sq. 
altro cercamo,e bramiamo, liamo pazzi. A Dio, a Dio,a Dio . 

Bartolomeo poueretto . 


• x 
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SENTIMENTI INTERNI 

AVANTI , E DOPO LA SANTISS™, COMMVNIONE . 


Colloquio L. 

Come le Anime , che vanno ad vntrji con Christo nella Santi firn a 
Con/ muntone , debbono e (fere ripiene folamcnte di Dio , 

adorne di tutte le virta->e particolarmente , 1 

~ 1 • d*vna perfetta Carità * 

C Omc fi dourebbe trouarc quell’anima , che và per vnirfi' 
con il Tuo Creatore, col corpo, e volontà, & Amore ? co-, 
me dourebbe elfere ? Che dourebbe fentire con l’intelletto , & 
hauerc nella memoria ? e la volontà di che colà dourebbe elfer 
piena? di Dio folo,e non di altro, di viua fede, e carità perfetta, 
& adomata di mete k virtù perfette , e pure . Oh anime cho 
cercate Giesù, guardate douc Ammirate douc ripofa,e doue fo*r 
no le fue delitie. Lui fià in qtiell’Hollia facrata, e ci afpetta con 
tanto amore , che andiamo a pigliarlo per ripofarfi nel noftro 
cuore, e Ilare fempre con noi,atciòche lo godiamo quà per gra- 
da, e contemphtione, eh’ è vnjdono d’infinito valore, e pietà a 
chi l’hà riceuuto, e prattica dauero . O Anime fauoritc, alzato 
gli occhi al Ciclojcontempiate l’amore, abbracciate tutti li be- 
ni che vengono a voi per virimi a sè » e fami fentire le delirio 
del Cielo quà in quello paefe ofeuro , e pieno di tutte le mrfe- 
rie,c peccati; & il peggio è,che non fi conofce,nc fi vuol cono- 
feere il male, ma fi tiene il male per bene, & il vino per virtù, 
e la luce fi fa tenebre nel noflro cuore : oh miferia mifcrabilo 
di quello tempo, che potendoli godere Dio, fi cerca il peccato, 
& il Demonio. A Dio, a Dio, a Dio, Amore . ^ "'li 
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.Colloquio J. I. j ' • 

Cerne le Anime dtuote nella. SaxtijJìma Gommamene godono 
le bellezza del Diletto » e cono fona levniferie 
delle vanita mondane . 

L A prefenza del Diletto hà PAnima nel Santi/Timo Sagra- 
melo, mirandolo con fede pura; fi prouano quelle paro- 
le; Gufiate-,'#' vidctt quìim fuaxis eli Demixns ; perche là fi vede 
tutta la bellezza creata, e che può creare Iddio in, quella fantif- 
fima Humanità: contemplando poi in quella la Diuinità» e fen- 
tendo 3 e godendo in vn modo ftupendo che non fi può narrare . 
Ma è vna bellezza tale che non fi puòmitare» tanto è/oaue>* 
clfè forzata à fiUbutìòv : ->qi <» ! ■ ouì li. noo J 

Ounrfèrui'mohdana yojrnt -jd.J Ghfc’ è:tUftOibiC8edjetto«oi7urrx 
fior tiidonefco.. o nb i!» finn! Pierio di .mitftdfi» Jbn munti 
Si vede iutjudlo £olfa.ui / ib c o-D)i SapienM> 8c;Ampfò ittiaiq 
Pieno di .vermi»- e lutto* t nrf? <j> qui Uà in pacPileuofe! , s £ 
£t imbracato tutto E fi ripofd ^ . nD sicuro 

Si ritroua . ; n O Anima ibretoolà : •_ f 

O che foaue noua j-r - »l-i il- Di tutti quanti! beni;*,. c .. ln; ^ 
Gli viene ,c lènte dire f Goditi quelle pene» ri :r , 
O che dolce dormire . . u... IL fa.a mio modo mi r . ,. M> , 
In quello letto» rr./. - -, I -rb 

. ; „ . um»>oI*h' • . u !.->»> ilr. 

Colloquio LI I. io, . • > nvi. bi;j 

Riferì fé e tre vifionieh * egli hebbe in dìuerjl tempi » «foìttnià ./* 
Mejfay e difponcndoji alla Santtjf:ma Comma mone. ► • 


i; 


Lodato fia Dio in ogni colà , 


JT> ;t 
( . 


* 1 j 

I L giorno» che fi celebra la Fella di Santa Caterina da Siena» 
mi occorfe che llandoper communicarmi mi fi rapprefen- 
tò Giesù Ornilo in forma di Sacerdote , e mi pareua > che te- 
nendo la Patena in mano per communicare , da i lati gli folfe- 
roS. Filippo Neri, e S. Francefco Sauerio, che tenetfero la To- 

uaglia» 
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uaglia , e MefTer Angelo vn poco pià adierro , clic dalia il vino 
a quelli , che fi erano communicari, affiflèndò a quell’ attionc 
S. Caterina con molta diuotione . E /landò io cosi .ammirato 
per buono fpatio di tempo con grande allegrezza, e contento 
del cuore * ogni cofà di fparuC-. /* .;u .u 

Vna volta, prima di quella, /landò a Meflà,mi fi rapprefentò 
Ghrifto in atto di Celebrante, e quello che di fatto celebrami^* 
fertiiua per Diacono-, & vn’aicro Padre iaceua i’v/ficio di Sud- 
diacono. . i,: j i 

Vn’altra volta, il Febràrd, ò il Marzo che folle l’anno 1630. 
/lindo io alla Meflfà,dopo la Confecrationc* mi pani e di vede- 
re nell’Altare Chri/lo in gran Trono di Mae/là , & era da capo 
à piedi pieno tti 'ferite, dalle quali 7 éome da tanti fonti, Icatun- 
ua fangue -, el’eflère in que/lo modo impiagato lo rendeua non 
horrido,ò fpaucnteùole,mamac/lofo .Lo pregai, che douerfè v- 
far mifericordia , perche in quel tempo era la pelle in diuerfi 
luoghi d’Italia i mi fu rifpofto* ebetfon dirbitalfì, perche quelle 
ferite che vedeuo,erano tante lingUe,clie gridammo fempre mi- 
/èricordia;anzi tutti quelli flagelibchc* adopraua,erano tutti mi-* 
fericordia,perchc con quel moftrarc de’ flagelli, pretcndcua far, 
che ritornallèro a fe, perche quali tutti foggiuano da lui'» 

Colloquio L I II v 

Effendafi covrmunicato , prega. il Signore che fi degni di adempire 
in lui il fuo fami (fimo volere in ogni co fu : e fonte rif- 
fonderfi da tutte tre le Diuine Perfine effe 

• . !iom gli fi concede la grafia / r 

iv: urici j • •-;) ■ *t • •• « -ir >1 -{V, 

^ t 4 ' . * * • K ■ ‘ * - - V 

<v Lodato ; fia Dio. '•> 

ondo! » t : - il -ji!i tOisrjjnOj i!> : i > ì f' . . u. . 

» 

S Tando 11 giorno de’Santi Primole Fcliciaiio a Mcfià , & ef- 
fetìdomi communicato ,.& hauendo offerto Gicsii Chri/lo 
al Padre, & alla Madonna , & a tutti li -Beati, dimandauo con_r 
tutto il cuore a Dio cHè mi face/fe grada per Taulicnire di fare 
di mc,& in me il fuo fanti/fimo volere in ogni cofa: oliando iu 
qudtojtni paruc di vedere la Sanciflima Trinità in quella luce, 
j 1 1 !! 1 S 2 e ve- 
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c verità diuina>che la vedono li Beati in Cielo, e guardandomi, 
mi diceflè il Padre : Ti fia fatta la grafia, & il Figliuolo rilpon- 
deua : Se io ancora mi contento ; e così diceua lo Spirito Tanto» 
e la Madonna ancora con tutti li Beati con grandilfima alle- 
grezza lì contentauano ; & io di quella villa reilai ammirato, e 
Ibfpelb con giubilo^ allegrezza grande di cuore , e lperanza_> 
grande che così farà ; e ringratiando Dio, non poteuo vlcire dì 
quella ammiratione,e giubilo,e confulìonc di me ancora:& an- 
cora Tento il tutto . 

Colloquio. L I V . 

Troppo la Santi (finta Gommunicnefiffando la mente nel? abiffo del 
proprio Niente-fi / ente effer tutto lucere gli è molirata la glo- 
ria del Paradi/oynel che proua grandijjimo contento . 

Sia lodato il Santiflimo Nome di Giesù . •tobmor! 

I L giorno che lì fa la fella di S. Antonio di Padoa,eflèndomi 
communicato , e refe a Dio le grafie , mi ritrouai con 1 su> 
mente nell’abilTo del mio Niente ; e ritrouandomi in quelle te- 
nebre^ caligini, mi fentiuo eflèr tutto luce, e mi conofceuo efi- 
fcr Niente in me , e godendo per vn pezzo quella verità, non fi 
può dirc,nc imaginare il contento che lì proua all’hora ; perche 
mi era mollrato, e fatto intendere il beneficio che Iddio mi fa- 
crua all’hora facendomi degno di mirare la Tua prefenza, e co- 
noiccr quello ch’è tanto deprezzato in terra ; e mi era inoltrata 
la gloria dc’Serafini,e di tutti li Beatile vedeuo,e godeuo il tut- 
to in ciafchedugo di quelli; & era tanto il contento , e gaudio, 
che Tentino, che non poteuo far’altro che fofpirare , e piangere, 
dicendo,chc fai Amorc?chc fai?non poffo piu,mi muoro di con- 
tento^ di dolore : di contento, che fete goduto , c lodato dalli 
Beati in Cielo : di dolore che fi fàccia tanto, poca (lima di voi 
qua giù in terrasanco tra quelli, che fanno profeflìone di feriti- 
re a Dio. Non pollo dire di quello, che mi è fatto vedere , .o 
lèntire, quando mi vnilco con Giesù nella Santifltma Commu- 
nionc; c mi Tento abbracciato con lui, e llando in quello modo, 
mirando, c Temendo il confcrto di tutteje creature, che di con- 
tinuo 
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tinuo lodano Dio, e moflrano Dio nel luo Trono, e maeflà à tut- 
ti li Beati, e quelli che vogliono conolcerlo , & amarlo. O' In- 
telletti capaci di Dio, correte, volate al conolcimento, & Amore 
di Giesùjche vi farete beati anco qua giu in terra; non tardate, 
più non vi fermate ,che il tempo vola . 

Colloquio L V . 

Rtferifce vna vifione eh ’ hebhe doppo la Santijfima Communione , 
della Carità Diuina in forma di vn mare di acqua chia - 
ra-i e dell' iste (fi Dio fitto figura di vna Naue immo- 
bile , con varie genti intorno . 

e * .* ' • " • i f * • ‘ A j 

* A Dì 8. di Luglio, hauèndo vdito Meflà , e prefa la fanta_, 
Communione,mi parfe che mi affondati! in vn mare in- 
finito di acqua chiarate chriHailina, pieno tutto di gente allegra, 
e bella, & in mezzo al mare vna gran Naue, che non fi poteua_, 
vedere di che colore, ò materia fi folle; Colo fi vedeua,e di den- 
tro, e di fuori, efler piena di tutte le cofe belle, e prctiofe; non fi 
moueua mabe ci potcua entrare chi voleua; ma per diuerlé vie;- 
II primo giro di gente Haua nel mare, però prefio alla riuarii fe- 
condo in mezo al marerii terzo intorno alia Naue;li primi non 
vedemmo la Naue, ma era loro detto che ci era : quelli del fe- 
condo giro vedeuano la Naue ma come in ombra : quelli del 
terzo giro vedeuano la Naue chiara, e dentro, e fuora, c dalla 
Naue vedeuano, & era loro mofirato tutto quello, che doucuano 
lapercse farc,e quelli riferiuano alli fecondi il voler di Dio,c li 
fecondi alli terzi il medefimo. Li primi erano vefiiti di due ve- 
lli, verde, c rolfadi fecondi di vna fola di color celclle;li terzi af- 
fatto nudi. Li primi cambiano, li fecondi Hanno a federe-, li ter- 
zi non fi muouono mai ; la Naue di continuo dà, e riccuc , & è 
aperta da tutte le bandejla poppa è di diamaneeja prora è com- 
pofia di tutte le gioie, e l’arbore è di fuoco, c tutta poi pareua il 
Sole. Communicaua a tutti li fuoi beni in diuerfi gradi,e modi, 
e canta lempre, & inuita tutti a cantare; chiama tutti a chi vuol 
robba in prello. Il mare quieto, c chiaro è la Carità, le perfone 
che vi Hanno, fonno tutti belli,& allegri, perche chi Hà in Cari- 
tà, 
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tà>flà in Dio>e Dio ih lui.Li tre gradi lignificano tre Ilari; II. pri- 
mo grado che (là su la riua dei mare fono li Buoni j il fecondo 
che ftà nel mezzo,lono li Perfètti;!! terzo fono li Beatiie la Na- 
ne ila in mezzo di tuttiich’c Dio, vero eflère di tutti. Li Buorii 
non vedono Dio ; li Perfetti lo vedono per dono di contem- 
platione, e li Beati per vifione di gloriagli Buoni fono ve/liti di 
fperanza,e di mortificatióne. Li Perfetti vanno vediti di fole di 
Amore, e li Beati fono tutto fuoco. La Poppa lignifica il Padre 
Onnipotentejla prora lignifica il Figlicbch’è là fapienzajParbore 
lignifica lo Spirito fanto>ch’è la Bontà. Tutti chiaiùa,& inuita a 
catare le fue laudi in diuerfi modi-.lH tutto aperto per chi vuole 
entrare in luiichiama tuttijchi vuol robba in prcllo , perche Id- 
dio vuole il contracàmbio di ogni cofa che ci dà; IddiQ'Ci dà k* 
eflcre,e vuole da noi, che lo conófciamo>& vbbid*amo,ci ha da- 
to la fua grafia, vuole, che cooperiamo a quella ; ci jdàtfinetft 
doni, e vuole che li riconofciamo, e lo rincariamo, & a chi più 
dà, più vuole;.! chi dà maggior conofcimento vuole maggio* 
amore ; a chi dà maggior dignità , e ricchezza vuole che più li 
humilij,e faccia bene al prolfimo;à chi dà maggior fanità vuole 
che più fi morrifichhe fàccia penitenza.Et in forrtma lui dà ogni 
cofa,e di ogni cofa vuole qualche cofa,e poi ci rende il tutto.O' 
-mare di Amore,che tutti riceui, chi vuoi viuerein te. O' Naue 
di lìcurtà,e pace Beato chi ti conofcc.Felice,e beato chi ti ama; 
ma chi ti conofce ama, e vede.Non fi può penlàre, nè dire di te, 
perche fei fatto vn Dio nell' Amore fenza pericolo nefiuno in.j 
eterna Quello è lo fpecchio,che fa fofpirare i poueri viandanti. 

' ’ • or* -fi * -ny. !p f : 

Colloquio. LV.I. 

Dopo la SdntiJJima Communio ne Affando la mente nella prefienz,a 
di Dio intende la Procedane delle Tré. Dittine Perfine^ tonfi- 
dorai’ infinita bontà dì Dio nvUt fine-creature , e fientes •• 

!■ grandi (fi ma pena della poca Iti ma. che fiatino i 

g'i tortomi Mi del loro Creatore ' ) ■: I» ( > 

• • ' * 1 * - . i ^ f J » - • ' j • ìli» J 

A Di iS. Luglio eflendomi coramunicato, e come è folito 
mio fidar la mente nella prelènza di Dio, mi trouai l’in- 

tei- 
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telletco n litiche vuoto di ogni forma, e imagine, che Ex Colo in- 
tendeuo federe diuino fenza veder niente, & intendalo come 
il Padre con l’ intelletto fuo fecondo mirando fc fteffb formai 
vn’imagine di fe fleffo ch’è la pcrfona del Figlio; Mi pareua di 
fentire queirallegrezza,c contento,che fentiua, e fente il Padre 
generando il Figlio,, e fentiuo che il cuore pareua che folle pie- 
no di quella fapienza infinita, e guardando bora il Padre, & fio- 
ra- il Figliole vcdeuo che amandoli l’vn l’altro d’vn’infinito amo- 
re,procedeua ‘la terza Perfònajch’c lo Spirito fànto, Amore del 
Padre, e del Figliuolo.Guardauò quell’infinità bellezza così all* 
ofcuro, & era tanto il contento, che fentiuo,chc bifognaua che 
l’Intelletto fi copriffe, e dolo il cuore reftafTe pieno, e fatollo di 
ogni cofà ,non intendendo altro , nè fèntendo altro che Dio . 
Stetti così vn pezzo dolo fenza di me,nè creatura alcuna;& ec- 
coti all'improuifò mi fi apprefènta all’Intelletto quella Onnipo- 
tenza, Sapienza , e Bontà che Iddio ha mo/lrato nelle creature . 
Hora guardauo quell’effènza Diuina;hóra guardano, queft’ope- 
ra /ua, e reftauo: tutto afforco ndl ? OnDÌpotenza,e bontà di Dio, e 
mi pareua che quelle cofc vifibili mi foffèro vn’ ombra, che mi 
coprine Ja verafoellezza, e non mi poceuo quietare, nè ripofare 
ìn creatura alduna> ò bella, iò buona che fia Godeuo di qucfhu* 
grand’opera, é mi rallegrauo.della grandezza di Dio^e mi pare- 
ua che tutte le creature fodero lingue, che cantaffero le lodi di 
Dio con infinita foauità ; e mi pareua che il Padre eterno fuo- 
tìàfTe,il-FigliiK>lo faceffe la battuta ,e lo Spirito fanto facefie il 
fiatone la vocc;Eflauo a fentire quel Tuono,, e canto, un 59 d’ac- 
cordo* 8i vnho infìcme, che mi pareua di non ièntitf altro, che 
Dicse diceuo fra di me» 0 ' Dio mio la creatura la vedo, e lento, 
c vedo,e fento che là ti nafcondi,e non vedendo Te come vor- 
rei, non trouo requie, e mi lamentose mi pare d’hauer ragione) 
di tutte le creature, perche mi cueprono, e leuano la villa, & à 
godimento di ogni mio bene, e diletto ; e non pollò fare di non 
mi lamentare > c piangere in quelle tenebre di me , e d’infiniti 
altroché quà fi godono: ò tenebre*) fumo, che leua il vedere, & 
accieca il cuore di tanti huomini, che potriano vedere Dio : Io 
dico il vero, che potria dire , che fono il più afflitto di tutti gli 

fillomi- 
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huominijfe ben che non è verò; ma douria ellère, perche veden- 
do com’è trattato il mio Signore,e Dio da me, e da altrij douria 
confumarmi di dolore;c più non lo vedendo io, e fcntcndo,che 
tanti pochi lo cercano, c bramano. O' che douria fentire in me, 
e che cuore douria elferc il mio,vedendo Dio sì difpreggiato, e 
che di lui fi fa sì poca llima , hauendo intefo quanti pochi l’a- 
mino da douero, e come figlio di Dio non douria di continuo- 
gridare , fofpirare, c morire , d’afiìittionc, & impatienza di ftar 
più a vedere queirinfinito bene, che godo, e fento.Amore, Amo- 
re, Amore, tu mi cormenti,& affliggi il cuore . 

Colloquio L V 1 1. 

Iddio f ti manifesta, il contento che ha nella Conuerfone de* Pecca- 
tori^ injieme il merito che acquista chiunque fi Studia 

di ricondurre le anime a penitenza •. , ■ ; 

• 1 . V.:.: ■ 

A DÌ 2 2 . di Luglio il giorno di Santa Maria Maddalena, ef- 
lèndomi communicato mi ritrouai alia prefenza di Dio* 
e fiando con la mente filli in lui non ritrooauo altro che Amo- 
re, e pur guardauo intorno,e non potei mai vedcr’altro. Mi go- 
deuo affai , c mi rallegrano di nontrouar altro che lui così 
fiando ammirato, panni che mi diceffc il Padre, che pentì ? che 
tuoi? & io dilli Amore, Amor vorreùmi parue,che riipondeflè il 
Padre, douc ftà l’Amorc?& io rilpofi,nel conofcere,& amare Te 
Iddio mio . Dunque perche non venite a me tutti voi che fece 
tribolati, & io vi darò rifcttionc,pacificandoui il cuore?Chi,DiiO 
mio» non ti eonofee , e chi non ti vuol conofccre rifpofi io i ò 
Amor foaue . Rifpofe il Padre delle milcricordie; oh fe fendile 
quanto fia il contento , e guflo , ch’io fento, quando qualche; 
anima viene,e torna a me, portando nel feno,e nelle mani Gie- 
sù Cro cififlò per lei , per offerirlo a me, che ce Phò dato per li- 
berarla dal peccato, e dall’Inferno , che meriraua . Nclfuno n’e 
capace di quqnta allegrezza io fenco, rairando.il mio Figliuolo 
in quell'anima per grada, come in rae per natura:E cosi chiamo 
fèmpre tutti gh-umici mici nel Cielo , e nella terra ancora a^, 
ehi H capi fcc^-pcnfa.Chi mi vuol far fcruido,ò piacere, mi aiiv- 

ti a 
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ti a tirare anime a me , che mi offcrilcano Giesìi filo Saluatore, 
mio Figliuolo, e Dio . Mi da tanto gufto vn’ anima » che viene a 
me conuertita all’hora, quanto tutte le Mefitiche fi dicono, ò fi 
diranno infino al dì del giuditio , e tutte le orationi, e peniten- 
ze, che fi poflòno fare in quella vita; perche ogni Anima, che fi 
conuerte mi rapprefenta Giesù nel mio cuore , e lei rifufeitata 
per li Tuoi meriti, e grafia . Io vorrei che tutti col pregare, c far 
penitenza mi aiutaffero di continuo in pelcare Anime, e rifufei- 
tar morti.O’ quanto acquifta vn’anima ch’è caulà che fi falui vn’ 
altra; fe non facefle altro, crefce allegrezza a tutto il Paradifo , 
& io nella mia Tedia fio con le braccia aperte,afpettando vn’al- 
tro me per grada in te Anima miajftammi apprefiò, non ti par- 
tire più ch’io fon tutto tuo, e tu Tei mia. O' Anime morte, e fuor 
di firada, tornate, venite, e non tardate; datemi, quello gullo,c 
piacere per vdl vofiro, ch’io v’habbia a veder con me in eterno, 
c ci godiamo infieme l’Amore . Correte tutti Amici, audate a_» 
caccia, gridate, pigliate, e portate anime a Dio, quanto potete ; 
non lafciaté fatica ne fpelà , che non la facciate per dar gufio al 
vofiro Creatore, Redentore, e Amore , e Dio. A Dio , a Dio , 
a Dio. 

Segue 

Come il Signore fi querelo con ejfo che h attendo fatto tanto per P h uo- 
mo > quelli faccia sì poca slima della Diuina gratta . 

i / * ~ * . f 

E Doppo ancora venendomi a mente certi penfieri paffuti > 
non potei penfare in altro quella mattina ; & il penfiero 
era quefto.Di tante Anime che lono in Roma, quantepotriano 
eficr quelle che feruono Dio da vero ? c mi panie che mi fofie 
rifpofto. Guarda vicinato per vicinato, e conta, e così facendo,e 
guardando per tutte le cale , c firade non folo di cento anime 
non potei trouarne vna perfetta, ma in cento cafe ancora no mi 
afficuro fe la trouai.E mi fu detto: che te ne parere non fapen- 
do che dire, mi fu di nuouo detto. Vedi vn poco quante ne tro- 
ui che non cadano mai in peccato mortale $ & io andando per 
tutta la Città più volte, e guardando^ cercando non mi allicuro 
le paflarono mille . Io reflui attonito, è confufo, non trouando 

T via 
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via di rifpondere.Mi fu di nuouo parlato che veddfi quanti po- 
chi fono quelli, che caduti nel peccato mortale, fiibito fi rileua- 
no: io viddi, che fono tanto pochi, che rifpetto a quelli, che ci 
fianno li giorni, li meli, e gli anni intieri è colà d’ammirare . E 
mi pareua che Iddio mi diccfic quali piangcndojChe ti pare di 
me,c di quello che ho fatto, e fo per voi ? & allora mi hebbe a 
fcoppiare il cuore in lagrimcjma fili tenuto;& è rimalto il fuo- 
co , & il giaccio nel petto , facendomi vedere di nuouo Iddio 
che da quelli, che lo temono, e fianno in grafia fua, volontaria- 
mente è offcfo con imperfettioni, negligenze, piaceri, e gufii ter- 
reni, e tante cofe che fono di Dio, le diamo al lènfo, & alla car- 
ne ; & il gufio , che domiamo haucre della gloria , & honor di:. 
Dio, lo diamo alle creature, & alla vanità : e pcnlàndo a qucfie 
cofe, non fapeuo doue mi fieffi* Tenti; dirmi al cuore.. Che dici» 
vuoi efier di quelli pochi buoni, oucro dell! mezzani, che fiata- 
no parte in Cielo e parte in terra? & io parlando vn poco, diffE 
che vorrei efier di quelli pochi* buoni* Dio nel cuor mi difiè* 
perche non dici voglio, c non vorrei? il voler già tu l’hai ih 
poter fon’io,chc mi ti ho dato, e ti ricerco ogn’hora , & in ogni 
luogo che ti confidi in me ; quel dir fompre Vorrei , e non mai. 
Voglio nri dà dilgufio grande, fegno di poca fede , & ancor di 
manco Amorejperche la vera fede, & il perfetto Amore Tempre 
dicono voglio; perche il mio volere* Tuo è fatto vn folo, e non 
può dire vorrei ; perche fon’ io che voglio. O quelli fono quelli 
che con fede* carità pura, e fomplice di continuo mi di Tperf fa- 
no a tutthpcrche il Tuo cuore è vn fuoco, che vorria che tuteli 
cuori fi faceficro di fuoco ardente , e chiaro dell’ Amor mio . 
Quanto tempo mi hai dato di tanto ch’io n’ ho dato a te ? Et io 
confidcrando,mi pareua che tutto il tempo, che Iddio mi ha da- 
to per poterlo amare* feruired’ho fpefo in offènderlo* ftratiar- 
lo lcmpre con peccati graui,e piccioli^ Dio mi difie , hora che 
vuoi fare, che l’auuenir non fai?Mi fi commoflè il cuore, che vid- 
di* fentij in me la chiarezza* l’ardore della verità, che comin- 
ciai a gridare, e piangere dirottamente dicendo Non più , non 
più pazzia, che voglio il mio Giesù; e così riraafi tutto vnito, e 
trasformato in lui per vn pezzo . 

Col- 
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Colloquio L V 1 1 I. 

Dopo la Santijfw/a Communionefente grande allegrezza nel guar- 
dare la faccia di Dio mostratagli rifplendente covre vn Sole : 
fui dolore in fentir che quello fplendore doueua tra poco 
ofmrarft : e della foauiu-, che provano le animelle 
quali fi lafctano guidare da Dio non volen- 
do altri che lui, 

A v.i UV.VV». r t > , ,1 - 

I L giomo,chc fi fa la fella di S. Ignatio , ch’è l’vltimo di Lu- 
glio,effondomi cibato del cibo della vita, & effondo vnito, 
e trasformato in quel fole Diuino,vedeuo ogni colà, e ftauo tut- 
to fuor di me godendo ogni cofa in generale, & in particolare, e 
mi godeuo tanto del bene di ogn’vno, che mi pareua, che ogni 
cofa all’hora foffo mia j e fenciuo tanta allegrezza , e gu/lo nel 
cuore, che non poteuo foffrire la chiarezza , c lo fplendoredi 
quella feccia Diuina ; fentiuopure il mio bene , e lo vedeuo in 
me , e mi fu detto all’hora ; pre/lo fi ha da ofeurare quello bel 
Sole, e piu non ci vedrai . Io rellai fmarrito , non intendendo il 
tuttodì cuor s’aperfe in pianto di gaudio, e di dolore, e comin- 
ciò a tremare di freddo , e poi vn bollore di caldo, che faltaua, 
e tcmèua di vfcir fuori di quel foaue luogo ch'io vcdeuo.O che 
cofe s’imparano in quel paefe puro , e di foie adornato , ò che 
non fi può dire , e non fi può penfare quanto danno lì faccia 1’ 
alma mia à non confidtrare il bene,& il premio, che fi caua dal 
folo mirare con il cuore Dio . Grandiffimo è il gullo , che dà a 
Dio chi fi rallegra con tutto il cuore di continuo con lui della 
fila Sapienza, Bontà, Onnipotenza, Liberalità,c Prouidenza. Io 
mirano il guflo,che fonte il Padre nel fuo figliuolo, Dio, & huo- 
mo , & in tutti li Beati , & amici fuoi in terra. O quanto bene 
troua il mio cuore in Ilare meditando , e contemplando con 
tutto l’affetto quell’Amore infinito, che ci porta Dio, & il gullo, 
che fonte di vederci limili a lui , & il contento che fonte l’Ani- 
ma quando è tirata in quel cócerto Diuino di tutte le allegrez- 
zc;E chi veramente fi difponc , c prepara quando Dio vifita 1' 
intelletto, ò il cuore di lafoiarfi guidare da lui, cioè nó volerete 
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faperc,lè non quel che vuole l’iftdTo Dio;perche chi prattica>e 
proua dauero la fàtietà , e pace che fi troua nel volere, e piacer 
di Dio in ogni tempo , & hora,non fi può dire» nè imaginare la 
Ibauità, il contento» & in fomma il beato viuere, e morire a fej 
ftefiò > c viuere in Chrifio in quello mifero Mondo. Fede» fède» 
fcde,c vera Carità . 

Colloquio L I X . 

Carne eflendojt communicato » fu eienato a rimirare le bellezza del 
Parodiche vidde San Michele Arcangelo accompagnato da 
i Noue Cori de gU Angioli inginocchiarjì aitanti la 
Santijfima T r in ita a fentì da tntf i Beati con - 
tArfi UT t Deum Laudarmi^. 

t 

A Di 8. di Maggio 1632 . Mentre che io fiauo abbracciato 
col mio Diletto efiendomi communicato» fui portato in 
Giclo»e guardando attomo»viddi vnacolà tanto bella»che anco* 
1^ ricordandomi!!» mi fa quali vlcir di me» e fu eh* io viddi con 
gli occhi della mente la Santitfima Trinità in vu Trono d’infi- 
nita gloria^ llando così» viddi S. Michele Arcangelo come Ca- 
pitano» veftito»& adorno di grandiifima gloria» chearrìuò quiui 
& inchinato, e fatta riuerenza alla Santilfima Trinità,* all’Hu- 
manità di Chrifio,* alla fua Madre, che gli ffaua a canto»& era 
accompagnato dalli Noue Cori degli Angioli, e da tutti li Bea- 
ri,& inginocchiati tutti cantauano il Te Deum laudami* s in vn 
concerto, & armonia di tanto diletto, e gaudio, che non fi può 
pen!arc»ne dire. Iddio fi rallcgraua nel fuo Capitano, e Pabbrac- 
ciaui, e ftrinpcua a sè, trasformandolo nel fuo Amore con tutti 
1 ean^hc lono in Ciclo^à in terra,cioc quelli che amano Dio, 

1 proiumo con tutto il cuore . Oh’ mentre fu concclTo a me 
* n r e € no Peccatore di fi ar prefente , e mirare, e gufiate il Para- 
1 0,10 inte/ì,che meritauo l’infèrno^ tanti , quanti Dio sà lui . 

1 c re ara ancora quella co!à,c fio tutto ammirato, quando là 
vado,e miro quello ch’io viddi.A Dio,a Dio# Dio. Amore . 


Col- 
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Colloquio L X . 

Nella Sacra Commutitene ricupera V allegrerà* le forze corpora- 
li, proua eccejjiua dolcezza di fpirito , e riferifee cinque grafie 
ricettite da Dio > da lui molto filmate . 

Q Verta mattina per circa tre fiore fono flato in- difeorfi, c 
gufti di fpirito; perilche,C per l'ordinaria debolezza, ero 
✓ tanto fuanito,che non fapeuo doue nii folli . Venne fra 
quello la Melfi >c communicatomi di quel Santiffimo Sacra- 
mento mi parie che da le le Ipecie dalla bocca andaflèro al 
cuore? e talmente mi rallegrarono fehe anco mi Tcftituirono le 
forze . Son reftato dopo per tutto il giorno con vn certo calore 
per tutto il corpo , ch’è vn certo gufto fehfibile ; il che da tre 
giorni in qua è flato quali così , e rtandomi fotto vnà coperta 
pili volte mi è flato gran trauaglio di non poter gridare, e sfor- 
ssauami a ftar in lilentio, e mi venitià volontà di dire : ogn’uno 
corra, chi vuole il Paradifo,ftà fotto quella coperta , e quali mi- 
racolofamente Iddio mi trattenne che non delfi in quelli, e limi- 
li fpropolìti . In quella occorrenza io così dico a Dio : Non sò 
che fai con me miferabilerChc cofa è in me,ò Signore, che tan- 
to mi fauorite ? vorrei che facefte 1* iftefso con tutti, ma tutti 
non vogliono eflèr l’ifteflò con Voi.Io voglio eflère,già che vo- 
lete voi, e mi rallegro infinitamente che Voi fiate quel che fete, 
c vorrei che tutti fi rallegraflcro di quello ifteflb ; e fc gli altri 
non lo vogliono, lo voglio io, e non intendo mai di dar in dre- 
tro,ma fempre di crcfcer più. Le ricchezze,e bellczzc,e beni del 
Cielo,e della Terra non li voglio, non li defiderojnon voglio al- 
tro cheVoitgià che non vedo altro bene che Voi;e vi prego che 
quello che mortrate à me^'è maggior honor voftro, lo moftria- 
te a tutt’i mici fratelli,e della Radunanza, & a tutti quelli, che 
piace a Voi ; c così di quelli che adoprano il Teftamento lpiri- 
uialc fia fatta la volontà voftra in tutto, e per tutto; e già clic ce 
lo fate adoprare , fate che s’adopri come piace a Voi perfetta- 
mente. Mi protertojche così intendo, e voglio in eterno. La Ra- 
dunanza nortra io Signore la metto nelle vortre braccia , e nel 

voftro 
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fapere,fe non quel che vuole l’ifteflo Diojperche chi prattica,e 
proua dauero la fatietà , e pace che fi troua nel volere, e piacer 
di Dio in ogni tempo , & hora,non fi può dire, nè imaginare la 
foauità, il contento, & in fomma il beato viuere, e morire a 
ftetfo , e viuere in Chrifto in quello mifero Mondo. Fede, fede, 
fede, e vera Carità . 

Colloquio L I X . 

Come effendojr communicato , fu eleuato a rimirare le bellezze del 
Paradise vidde San Michele Arcangelo accompagnato da 
i Noue Cori de gli Angioli inginocchiarft auanti la 
SantiJfimaTrinitàyC fentt da tntf i Beati can- 
tarfilTe Deum Laudamur. 


Dì 8. di Maggio 1632 . Mentre che io ftauo abbracciato 
col mio Diletto ellendomi communicato, fui portato in 


Cielo, e guardando attorno,viddi vnacofa tanto bella,che anco- 
ra ricordandomi, mi fa quali vlcir di me, e fu eh’ io viddi con 
gli occhi della mente la Santitfima Trinità in vn Trono d’infi- 
nita gloria, e ftando così, viddi S. Michele Arcangelo come Ca- 
pitano, veftito,& adorno di grandiffima gloria, chearriuò quiui 
& inchinato, e fatta riuerenza alla Santiflima Trìnità,& all’Hu- 
manità di Chrifto, & alla fua Madre, che gli ftaua a canto,& era 
accompagnato dalli Noue Cori degli Angioli, e da tutti li Bea- 
ti^ inginocchiati rutti cantauano il Te Deum laudamus in vii 
concerto, & armonia di tanto diletto, e gaudio, che non fi può 
penfare»nè dirc.Iddio fi rallegraua nel fuo Capitano, e l’abbrac- 
ciaua, e ftringeua a sè, trasformandolo nel fuo Amore con tutti 
li Beari,chc fono in Cielo,ò in terra, cioè quelH che amano Dio, 
& il proifimo con tutto il cuore . Oh’ mentre fu concclfo a me 
indegno peccatore di ftar prefente , e mirare, e guftare il Para- 
diso intcfi,che meritauo l’inferno,e tanti , quanti Dio sà lui . 
Mi c reftata ancora quefta cofa,c ftò tutto ammirato, quando là 
vado, e miro quello ch’io viddi.A Dio,a Dio, a Dio. Amore . 
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Colloquio LX. 

Nella Sacra Communione ricupera V allegrezza* le forze corpora- 
li’, proua eccejjìua dolcezza di fpirito , e riferifee cinque grafie 
riceuéte da Dio > da lui molto Stimate . 

Q Verta mattina per circa tre fiore fono rtàto in- difeorfi, c 
gufti di fpirito; perilcheSC per l’ordinaria debolezza, ero 
^ tanto fuanito,che non fapeuo doue mi foifi . Venne fra 
quefto la Meda ; c» comlrumicatomi di quel Santiflfimo Sacra- 
mento mi parfo chedafe le fpecie dalla bocca andaiferoal 
cuore? e talmente mi rallegrarono i che anco mi Tefti tu irono le 
forze . Son reftato dopo per tutto il giorno con vn certo calore 
per tutto il corpo , ch’è ’ vn certo gufto fèhfibile ; il che da tre 
giorni in qua è rtato quali così , e ftandomi fotto vnà coperta 
pih volte mi è rtato gran trauaglio di non poter gridare, e sfor- 
zauami a ftar in filentio, e mi venitìà volontà di dire : ogn’uno 
corra, chi vuole il Paradifo,ftà fotto querta coperta , e quali mi- 
racolofamentc Iddio mi trattenne che non dclfi in quelli, c limi- 
li fpropo/iti . In quella occorrenza io così dico a Dio : Non sò 
che fai con me mi ferìbile: Che cofa è in me,ò Signore, che tan- 
to mi fauorite ? vorrei che facefte 1’ iftefso con tutti, ma tutti 
non vogliono efler i’ifttìrtò cOn Voi.Io voglio eflère,già che vo- 
lete voi, e mi rallegro infinitamente che Voi fiate quel che fere, 
e vorrei che tutti fi rallegralfero di quello ifteflb ; e fc gli altri 
non lo vogliono,lo voglio io, e non intendo mai di dar in dre- 
no, ma fempre di crclcer piii.Le ricchezze,e bellezze, e beni del 
Cielo, c della Terra non li voglio, non li defidero;non voglio al- 
tro cheVoùgià che non vedo altro bene che Vòi-e vi prego che 
quello che mortrate à mCjS’è maggior honor voftro, lo moftria- 
te a tilt fi miei fratelli,c della Radunanza , & a tutti quelli, che 
piace a Voi ; e cosi di quelli che adoprano il Teftamento lpiri- 
tualc fi a fatta la volontà voftra in tutto, e per tutto; e già che ce 
lo fate adoprare , fate clic s’adopri come piace a Voi perfetta- 
mentc.Mi proterto,che cosi intendo, e voglio in eterno. La Ra- 
dunanza nortra io Signore la metto nelle vortre braccia , e nel 

volilo 
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voftro petto , acciò non ci facci voler altro che quel che volete 
Voi: e le bene io folo lo dico , vi prego che fia, e cosi Ipero che 
farà, come fe tutti face/Tero qucfto illelTo^ 

IESVS MARIA. 

Cinque grafie mi ha fàttp Pio che io le liimo aliai . 

ha prima è quella die ÌQ'^ourei farne gran llima,& è il Do- 
no d’Oratipne detta Chiwezzjtd Intelletto nella fede , e nell&j 
creature , e cauli quali fpmpreyna, villano chiarezza di tanca., 
pacete gaudio che non fi può capire-. 

La feconda, è, la Prezza -di Dio pery»». d'affetto: e di quà 
nafcequel giubilo,pueropantilen,i di prafionoicJbe quali dhconr 
tmuo,e fenza penfaruidefercitayie quali ^ncorajorm’endecfe.n^ 
lente il loauilfimo làpore . ^ izooikup ot&fl ò cup ni inn 
La terza c,che io fento il .cuore vuoto , e pieno , eqneflo mÌ 
caufa tanta pace, che di quàimi pare clfioviuo, che fe.venifle.a 
mancare,io morirci. - 

La quarta è il conucr£àrp,£ ragionati con Dio, e con li Santi? 
e Beati , quando mipiacp, <e .voglio^, , . n j-, ■> ■ • 

La quinta poi non trouo llrada, nè via per efplicarla, ò dirne 
cofa nell una, perche da quella ne nalceil non trouar quiete, nè 
ripofo in cofa creata , c da qui viene il' viuere , e morire di con- 
tinuo . * f • > : 

> * t à .* -J * . i j 1. , ! . r , 

Padre non vi marauigliate di quello ch’io ho detto, ò vi dico; 
già m’hauetc comandato <jhe io vi Icriua quello che di me , & 
in me lento . Io vi dico la verità : ma non viso dire ogni cofa 
come ftà^>c palla di momento in momento perche a me non è 
concelfo ancora per qualche mio difetto, e negligenza. E vi tor- 
no a dire che quanto à ino iò refio confulò come io viuo a quel 
che mi è mollrato , c fatto lèntire nel cuore , e nell’intelletto di 
pura verità di fede. Vi dico che ^osì credo che voglia Diorperò 
mi quieto in lui in ogni colà, lpirituale,e temporale; e vi prego 
per amor di Giesu, Padre mio, che lèmprc vi ricordiate di que- 
lle, e di tante altre grafie quante vi ho detto altre volte, perche 
vi ho detto la verità. Pregate per me . 

Col- 
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• il ' ' O i • lim •• IblpfJQq Ialiti/ 

Colloquio L X 1 . ' 

Ri tigrati a il Signore che gli babbi a fattò gufiate la fka infinita, 
bontà nel Santi ffwto Sagramcnto^dice che tutte le creature fan- 
no un continuo concerto delle lodi del Creatore . 


M I volto a te Dio mio hoggi che mi hai mofaato il Tro- 
no della tua infinita Maefa,e bcllezza,nel mio Niente, 
ria, vedendo, e gufando la voftra bontà, all’horache ha- 1 
uendoui pigliato nel Santiflìmo Sagramento fi rrouò quefami- 
ma in quel Sole d’infinita chiarezza, e fplendore,e reftò a (Torta; 
perche non vedendo colà nelfiina,vedeua il tutto ih voi. Et era- 
le di tanto gaudio il vedere.Oh che bel lèntire la mufica,ò con- 
certo di tutte le creature infieme lodare Iddio perfettamente 
di continuo godendo nella fua eflenza, e indurre, e in ciafche- 
duna creatura vedere, e godere quell’immenfo bene, l’Anima,, 
refa fuor di sè,& annichilata nel luo Diletto, e vedendo , e go- 
dendo il cuore refa talmente pieno, e le potenze allegre che li 
fenfi ancora vorriano mofaare qitello^rhe fcntono nell’anima, e 
TAnima vorria che li (enfi ancora prouafiero quello ch’ella pto- 
ua,acciò lei potefiè far in ogni co fa vnita,e trasformata col Tuo- » 
Diletto , che vede , e gode in ogni cofa , e particolarmente nel 
communicarfi , e nell’ oratione di- Anmohikmento . A Dio , a 
Dio, a Diò A ' :'V:' . ’-\ VV:\qjvv.'. •Vv, V*.'.. / ’ 

\x Colloquio* '.huv t.'tw 

Come la Santijfima Communion^riernpdf Ànitrt# dì)ecccjjìua 
allegrezza i 1 come la propria danza di Giesù Chrilio 
in terra è il cuore human 0 vuoto affatto di ogni 
: : ii . \ . altro tanroreterxeno * ri, :i *■ - i.'v A T 

a 1 * \ 
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suri; 


-.tini ti il.; 
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uno; 'no 


ohm -, 

' ;i. 


A Nima mia- non vedi quefa luce così grande , ouero fpec- 
chio di Dio? Io dico il Cielo, e tutto il Mondo , che ti è 
pre(cnte,e moftra il vero, moftrandoti Teflèrefa vita,in>ello, &’ 
il buono. CV bello fpecchio, che qui mirando con l’occhio puro* 
di pouertà,vede fe fteflò e (Temente, & efière il tuttonel Nien- 
te: ò 
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tc:ò Anima pouerella, mirati adeflò, & intendi bene quanto fèi 
bel!a,perchc Tei vnita,e trasformata tutta in quell’eflènza Diui- 
na,ch’è ogni coiàio qua ti ripofà Anima mia, quc/la c la via per 
mezzo il mare di quello amaro mondo, tanto profondo di rupi, 
e caucrne , non conofciute dalla gente fenza luce , e fenza vita, 
che fono i ricchi , c i faui,e droppiati di volontà. O’ Intelletto, 
vedi, che intendi» maftica bene il Cibo, che hai dauanti; conofci 
il veroiabbraccia il buono, c fappi poco,fc vuoi Caper il tutto:cre- 
di, credi, e ama il tanto chiaro bene, che ti moftra il Cielo, eJLi 
terra sì (coperto, che l’inferno ancora aiferma il tutto . Anima_» 
vuoi buon frutto, abbraccia il tuo Giesù pane di vita , che (là 
con tcco in ogni luogo , e la fua danza è il cuor netto , e polito 
d’ogm altro Amoreitienlo abbracciato, bagialo fpcflb, guardalo 
in vifo^rhe gudarai,e fentirai a poco a poco quel, che fi guda, c 
fente in Paradifo.O 1 fauor grande, ò grana bella, trouar Iddio in 
ogni luogo, & haucr fuoco di viuo amore nel feno. O gran con- 
tento, & allegrezza proua all’hor l’anima , che fi è auuczza go- 
derlo prefente , e particolarmente Copra il Canto Altare f che fa 
redarc tutt’i fentimenti pieni di gaudio, e fa giubilare, c fempre 
cantare, correndo alla Croce, nè mai redarei e quedq è il fegno 
del vero Amore . 

I — i ,l * ^ ^ , ,. f ( _1 * | • 

Colloquio L X 1 1 1 r 

Dà vna breue notitia per distinguere le vere dalle falfe Vinoni t 
e tratta dell'oratione di Quiete affamigli andò la ad v» Pelle - 
gr 'uw ycJie doppi v* longo viaggia fi ripofa • A wO 
J GlÉS’v, Gl E S V, .GlESVi >-3 sv.^'Ato 

L A vifione imaginaria per vedere s’è vifione, ò Imaginatione 
lì conolce dagli edètti,che fa; però qhe nel vedere quella.» 
colà, che gli è prefente, (è (ara Imaginatione,e non Vifione , va- 
rierà la mente di modo,che bora Ji patera di vedere vna cofa, 
bora vrt’altra.La vifione tiene la mente raccolta, e ferma in quel- 
lo^rhe vederne varia -forme^ locojfe è Vifione di Dio, lafcia la 
mente qukta,e ficura di cofcien 2 a , allegra, & humile di cuore,, 
con denderia grande dell’honorc, e gloria di Dio , c fallite del 

prodi- 
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proflìmo, con ^intelletto illuminato nella verità , e lume della' 
ftde,e con fperanza grande nella milèricordia » e bontà di Dio. 
Ma s’è dal demonio fi ferite fobico il cuore , e la co fc i e nz a tur- 
bata ,'e ofcura,e di proprio parere, e volere, e defiderio di buona, 
e lodeuol fama tra il pOpolo,e di hauerne, e fentirne fpetfò , 
ragionarne . Se ntila Vilìonc occorre ragionamento , ò ri uela~ 
tione,fe ti Tenti diftaccato,e nudo di te fieflo^ di ogni affetto di 
amor proprio, c le parole tue, ò di quello, che parla con te, fono 
piene di amor di Dio.e fi accrcfca , e refti in te per PauuenireJ 
con' defiderio di communicarlo al profilino, lè fono poche,bafiè» 
e chiare,bone,e vere* fiano allegre,& accrefoano in te burnii tà, 
non temer d'inganno: Ma fé ci è co fa nefluna contraria a quello 
non te he fidare . Qualcheduno dirà ; Io credoche Dio fia qui 
prefente,e fe gli raccomanda, e*lo ringratiado lauda, e conuerlà 
con lui in diuerfi ragionamenti,e medirationi; é così fiando, per 
efempio , dauanti al Santiflimo Sacramento, ò alla Mclfa, dice; 
Io ri vedo ; e vedendo PHoftia , gli par di vedere Pifleffc Giesu 
alla delira del Padre nella fua gloriale Macilà, adorato, e loda- 
to da tutta la Corte celelìe :I1 primo è atto di fede: il fecondo è 
Vifione ficura , e vera ; perche alle>volte contemplarà Dio nell’ 
efiènza fuajalle volte nella fuaBontà,e così in diuerfe maniere# 
vedendo Dio non vede altra colà; Quella è vifione Intellettuale 
vnita col dono della fàpienza , che non ci fuoPelTere inganno . 
Quado l’anima fi troua qua addormcntata,& in foauc ripofo,ef- 
clama, e dice: Dio mio chifci Tu# chi fon’ioèE mirando Dio^ì 
riempie di tanto gaudio#he creparia il cuore fubito, fe con el- 
clamationi, cari, ò lagrime non isfogalfe l’ardore,che fente;p.er«r 
che hora lènte la verità che le parlala lapicnza, che Je infegna, 
la bontà, che la faria, e così rella l’Anima alle volte come fi' ora 
di’fe,& il corpo quali priuo de’fenfij e tutto trasformato in Dio 
per conofcimento,& amore. O felice l’Anima , ch’è fauorita da 
Dio di quefta forte;che borali può chiamareVifione,hora.fi può 
dire Prelènza di Dio»Vifione fi chiama quando finteli etto dif, 
corre, & incende quello, che gli è mollratojla volontà gli corre 
diètro abbracciandoil vero Bene# difcacciando,& odiando JJ 
male.'Prclerua fi dice, quando le potehze dell’Anima tutte vni? 
a >1 »r V je in 
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via di rifpondere.Mi fu di nuouo parlato che vedelfi quanti po- 
chi fono quelli, che caduti nel peccato mortale, fubito fi rileua- 
no: io viddi, che fono tanto pochi, che rifpetto a quelli, che ci 
finnno li giorni, li mcfi, e gli anni intieri è colà d’ammirare . E 
mi pareua che Iddio mi diccfic quali piangendo;Che ti pare di 
me, e di quello che ho fatto, e fo per voi ? & allora mi hehbe a 
fcoppiare il cuore in Jagrimejma fui tenuto;& è rimallo il fuo- 
co , & il giaccio nel petto , facendomi vedere di nuouo Iddio 
che da quelli, che lo temono, e Hanno in gratia fua, volontaria- 
mente è offefo con imperfettioni, negligenze, piaceri, e gulii ter- 
reni, e tante co fe che fono di Dio, le diamo al lènfo, & alla car- 
ne ; & il gullo , che douriamo hauere della gloria , & honor di: 
Dio, lo diamo alle creature, & alla vanità : e penfando a quelle 
cofc,non làpeuo doue mi lleflì;e Tenti; dirmi al cuore.. Che dici,, 
vuoi elfcr di quelli pochi buoni, ouero delli mezzani, che ftanr*: 
no parte in Cielo e parte in terra? & io pcnlàndo vn poco, dilli 
che vorrei ellèr di quelli pochi,e buonùe Dio nel cuor mi diffè„ 
perche non dici voglio, e non vorrei? il voler già tu l’hai , & il 
poter fon’io,chc mi ti ho dato, e ti ricerco ogn’hora , & in ogni 
luogo che ti confidi in me ; quel dir fempre Vorrei , e non mai. 
Voglio mi dà dilguffo grande, fegno di poca fede , & ancor di 
manco Amorejperche la vera fede, & il perfetto Amore fempre 
dicono voglio; perche il mio volerc,e filo è fatto vn folo, e non 
può dire vorrei ; perche fon’ io che voglio. O quelli fono quelli 
che con fede, e carità pura, e fompiice di continuo mi difperrfa?* 
no a tuttùperche il fuo cuore è vn fuoco, che vorria che tutffli 
cuori fi facefiero di fuoco ardente , e chiaro dell’ Amor mio . 
Quanto tempo mi hai dato di tanto ch’io n’ ho dato a te ? Et io 
conlidcrando,mi pareua che tutto il tempo, che Iddio mi ha da- 
to per poterlo amare, e lèruired’ho fpefo in offènderlo, e llratiar- 
lo fempre con peccati graui,e piccioJùE Dio mi dilfe , hora che 
vuoi fare,che l’auuenir non fai?Mi fi commoflè il cuore, che vid- 
di,c Tenti; in me la chiarezza, e l’ardore della verità, che comin- 
ciai a gridare, e piangere dirottamente dicendo Non più , non 
più pazzia, che voglio il mio Giesù: e cosi rimali tutto vnito, e 
trasformato in lui per vn pezzo » 


Col- 


DI BARTOLOMEO TAN ARI. 147 
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Dopo la Santifiima Communione fente grande allegrezza nel guar- 
dare la faccia di Dio mostratagli rifplendente come vn Sole : 
fio dolore in fientir che quello fplendore doueua tra poco 
ofcurarfi : e della foauiù , che prouano le animelle 
quali fi lafciano guidare da Dio non volen- 
do Altri che lui* 

\ vit \'mv* ■ 5 . . -, x \ 

I L giorno,chc lì fa la fella di S. Ignatio , ch’è Pvltimo di Lu- 
glio,effèndomi cibato del cibo della vita, & efTcndo vnito, 
e trasformato in quel fole Diuino,vcdeuo ogni colà, e llauo tut- 
to fuor di me godendo ogni cofa in generale, & in particolare, e 
mi godeuo tanto del bene di ogn’vno, che mi pareua, che ogni 
cofa alThora fo Uè mia > e fenduo tanta allegrezza , e gullo nel 
cuore,che non poteuo lòffrire la chiarezza , c lo Iplendore di 
quella feccia Diuina ; fentiuopure il mio bene , e lo vedeuo in 
me , e mi fu detto all’hora ; prcllo lì ha da ofeurare quello bel 
Sole, e più non ci vedrai . Io rellai fmarrito , non intendendo il 
tuttodì cuor s’aperle in pianto di gaudio, e di dolore, e comin- 
ciò a tremare di freddo , e poi vn bollore di caldo, che faltaua, 
c teméua di vfeir fuori di quel foaue luogo ch’io vcdeuo.O che 
cofe s’imparano in quel paefe puro , e di fole adornato , ò che 
non lì può dire , c non G può penfare quanto danno lì faccia 1 ’ 
alma mia à non conlìderare il bene,& il premio, che lì caua dal 
folo mirare con il cuore Dio . Grandiflimo è il gullo , che dà a 
Dio chi lì rallegra con tutto il cuore di continuo con lui della 
fua Sapienza, Bontà, Onnipotenza, Liberalità,c Prouidenza. Io 
mirauo il gullo, che fente il Padre nel fuo figliuolo,Dio,& huo- 
mo , «Se in tutti li Beati , & amici fuoi in terra. O quanto bene 
troua il mio cuore in Ilare meditando , e contemplando con 
tutto l’affetto quell’Amore infinito,che ci porta Dio, & il gullo, 
che fente di vederci limili a lui , & il contento che lènte l’Ani- 
ma quando è tirata in quel cócerto Diuino di tutte le allcgrez- 
zc;E chi veramente lì difponc , e prepara quando Dio vifita V 
intelletto, ò il cuore di lafciar/ì guidare da lui, cioè nò volere>nè 
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faperc/e non quel che vuole l’iflelTo Diojperche chi prattica,e 
proua dauero la fatietà , e pace che fi troua nel volere, e piacer 
di Dio in ogni tempo , & hora,non fi può dire, nè imaginare la 
foauità, il contento, & in fomma il beato viuere, e morire a lej 
Beffo , e viuere in Chrilto in quello mifero Mondo. Fede, fede, 
fede,c vera Carità . 

Colloquio L I X . 

Come effendofr communicato , fu eienato a rimirare le bellezze del 
Paradi/ò->e vidde San Michele Arcangelo accompagnato da 
i Noue Cori de gli Angioli inginocchiarfi auanti la 
Santijfima Trinitàye fenti da tnrì i Beati can- 
tarfi il Te Deum Laudamu^. 

i * : . •_ j/j j cui lc t un 

A DÌ 8. di Maggio 1632 . Mentre che io ftauo abbracciato 
col mio Diletto ellendomi communicato, fui portato in 
Ciclo, e guardando attorno,viddi vnacoCt tanto bella,che anco- 
ra ricordandomi, mi fa quali vlcir di me, e fu eh* io viddi con 
gli occhi della mente la Santiffima Trinità in vn Trono d’infi- 
nita gloria, e ftando così, viddi S. Michele Arcangelo come Ca- 
pitano, veftito,& adorno di grandilfima gloria, chearriuò quiui 
& inchinato, e fatta riuerenza alla Santilfima Trinità,& all’Hu- 
manità di Chrilto,& alla fua Madre, che gli ftaua a canto,& era 
accompagnato dalli Noue Cori degli Angioli, e da tutti li Bea- 
ti^ inginocchiati rutti cantauano il Te ì)eum laudamns in vn 
concerto, & armonia di tanto diletto, e gaudio, che non fi può 
penfarcviè dire.Iddio fi rallegraua nel fuo Capitano, e l’abbrac- 
ciaua, e ftringcua a sè, trasformandolo nel fuo Amore con tutti 
li Beati, che fono in Ciclo,ò in terra, cioè quelli che amano Dio, 
& il proifimo con tutto il cuore . Oh’ mentre fu concclTo a me 
indegno peccatore di Bar prcfentc , e mirare, e guftare il Para- 
difo,io intcfijche meritauo l’inferno, e tanti , quanti Dio sà lui . 
Mi e reftata ancora quella colà,c llò tutto ammirato, quando là 
vado,e miro quello ch’io viddi. A Dio, a Dio, a Dio. Amore . 
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Colloquio L X . 

Nella Sacra Commnnìone ricupera fallegrezzaif le forze corpora- 
li-, proua eccejfiua dolcezza di fpirito , e riferifce cinque grafie 
riceuéte da Dio > da lui molto Stimate . 

Q Verta mattina per circa tre fiore fono ftato in- dif corti, è 
gufti di fpirito; perilchcSC per l’ordinaria debolezza, ero 
✓ tanto fuanito,che nònfapeuodoue nii folli . Venne fra 
quello la Melfi v e communicatomi di quel Santiflimo Sacra- 
mento mi parie che diale le Ipecie dalla bocca andallèro al 
cuore? e talmente mi rallegrarono fche anco mi Tcftituirono le 
forze . Son rcftato dopo per tutto il giorno con vn certo calore 
per tutto il corpo > ch’è ' vn certo guftO ! fènfibile ; il che da tre 
giorni in qua è ftato quali così , e ftandomi fotto vnà coperta 
piìi volte mi è ftato gran trauaglio di non poter gridare, e sfor- 
ssauami a ftar in lìlentio, e mi veniuà volontà di dire : ogn’uno 
corra, chi vuole il Paradifo,ftà fotto quella coperta , e quali mi- 
racololàmentc Iddio mi trattenne che non defti in quelli, e limi- 
li fpropolìti . In quella occorrenza io così dico a Dio : Non sò 
che fai con me miferabile:Che cofa è in ine,ò Signore, che tan- 
to mi fauorite ? vorrei che facefle I* iftefso con tutti, ma tutti 
non vogliono eftèr Piftelfo etiti Voi.Io voglio cftère,già che vo- 
lete voi, e mi rallegro infinitamente che Voi fiate quel che fete, 
e vorrei che tutti fi ral legraftèro di quello ifteflò ; e fc gli altri 
non lo vogliono, lo voglio io, e non intendo mai di dar in die- 
tro, ma fempre di crelcer più.Le ricchezzc,e bellczze,e beni del 
Cielo, e della Terra non li voglio, non li defidero;non voglio al- 
tro chcVohgià che non vedo altro bene che Voi:e vi prego che 
quello che moftrate à mejs’è maggior honor vollro, lo inoltria- 
te a tuffi miei fratelli,c della Radunanza, & a tutti quelli, che 
piace a Voi ; e così di quelli che adoprano il Teftamento lpiri- 
tuale fia fatta la volontà voftra in tutto, e per tutto; e già che ce 
lo fate adoprare , fate che s’adopri come piace a Voi perfetta- 
mente.Mi protdio,che così intendo, e voglio in eterno. La Ra- 
dunanza noftra io Signore la metto nelle voftre braccia , e nel 
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voftro petto j acciò non ci facci voler altro che quel che volete 
Voi: e le bene io folo Jo dico , vi prego che fia, e così fpero che 
farà, come le tutti facefièro quello ifteffò^. 

IESVS MARIA. 

Cinque grafie mi ha fatto Pio che io le /limo affai . 

La prima è quella che io 4our<?i /arne gran ffima,& è il Do- 
no d’Ora rione detta Chimzz&tì Intelletto nella fede , e nellej 
creature , e caufa quaff fimpre yn* t villa *0 chiarezza di tanta», 
pace,e gaudio che non fi può capire *. 

La feconda, è,laPrefen?4 ,di Pio pervia- d’affètto: e di quà 
nafcequel giubilo,puero difrafiOnejcJbequafr dùcon- 

tinuo,e fenz-a peqfarift fi efereita, e quali Ahcor dormendo fe.ne 
lente il lòauilTimo làpore. • -j f w<) -j \\ s: n p -> p.up ni imoip 

La terza è, che io/cnto il£uor<p. ; vuoto > e pieno» e <piéftp.m1 
caufa tanta pace-, che di qua >mi pare ch’io viuo,che fe.veniflè.a 
mancare,io morirei. 

La quarta è il conucrlàrp,£ ragionari con Dio, e con li Saiuii 
e Beati , quando mi piace, e voglio . , 

La quinta poi non trouo ffrada, nè via per efplicarla, ò dirne 
cola ncfluna,pcrche da quella ne nafce il non trouar quiete, nè 
ripofo in cofa creata , e da qui viene il: viuere , c morire di con- 
tinuo . * t ... - 

• • » * J * « . t , 

Padre non vi marauigliatc di quello ch’io ho detto, ò vi dico; 
già m’hauetc comandato <he io vi Icriua quello che di me , & 
in me lento . Io vi dicola verità : ma non viso dire ogni cofa 
come Uà ,e paffà di momento in momento perche a me non è 
concedo ancora per qualche mio difetto, e Negligenza. E vi tor- 
no a dire che quanto à me iò reflo confulo come io viuo a quel 
che mi è moffrato , c fatto lèntire nel cuore , e nell’intelletto di 
pura verità di fcde.Vi dico che ^osì credo che voglia Dio:pcrò 
mi quieto in lui in ogni colà,lpintunle 3 e temporale ; c vi prego 
per amor di Gicsù, Padre mio, che lèmpre vi ricordiate di que- 
ile,e di tante altre grafie quante vi ho detto altre volte, perche 
vi ho detto la verità. Pregate per me .. 
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Colloquio L X I. ‘ ' ' 

Ringrati a il Signore che gli babbea fattò gufare la fka tn finita 
bontà nel Santijfimo SagramentOydice che tutte le creature fan- 
no vn continuo concerto delle lodi del Creatore . 


M I volto a te Dio mio hoggi che mi hai mofaato il Tro- 
no della tua infinita Maefa,e beliezza,nel mio Niente, 
ria, vedendo, e gufando la voftra bontà, all’hora che ha- » 
uendoui pigliato nel Santiffimo Sagramento fi trouò que/Pani- 
ma in quel Sole d'infinita chiarez2a,e fplendore,e reftò aflorta; 
perche non vedendo colà nefluna,vedeua il tutto in voi.Et era- 
Je di tanto gaudio il vedere.Oh che bel fentire la mufica,ò con- 
certo di tutte le creature infiem e lodare Iddio perfettamente 
di continuo godendo nella fua elTcnza, e indurre, e in ciafche- 
duna creatura vedere, e godere quell' immenfo bene, PAnima_. 
refa fuor di sè,& annichilata nel (uo Diletto, e vedendo , e go- 
dendo il cuore refa talmente pieno, e le potenze allegre che li 
(enfi ancora vorriano moftrare qitello,che Temono nell'anima, e 
l’Anima vorria che li (enfi ancora prouaflero quello Ch’ella pro- 
ua,acciò lei potefie far in ogni cola vnita,e trasformata col fuo>> 
Diletto , che vede , e gode in ogni cofa , c particolarmente nel 
communicarfi , e nell-’ oratione di- Annichdamento . A Dio , a 
Dio, a Dio . w:v.v\*. • 

Colloquio LXI I . 

Come la Santtffìma CotnmuninnB'riernpi^f Àtoint# di^cceJTiua 
allegrezza i e conte la propria {t a» za di Gvesà Chrisio 
in terra è il cuore humano vuoto affatto di ogni 
- ’ Vniv i ; o.:,nc altro > amore terreno « :s: A T 

1 + \ 
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A Nima mia non vedi quefa luce così grande , ouero fpec- 
chio di Dio? Io dico il Cielo, e tutto il Mondo , che ti è 
prefenteie moftra il vero, moftrandoti l’eflèreda vita, Ugello, &’ 
il buono. O’ bello fpecchio,chequìmirando con l’occhio puro* 
di poucrtàjvede fe fteflò e fier niente, & eflère il tuttanel Nien- 
te-. ò 
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tc:ò Anima pouerella, mirati aderto, & intendi bene quanto fèi 
bella, perche Tei vnita,e trasformata tutta in quell’efiènza Diui- 
na,ch’è ogni cofà;ò qua ti riporti Anima mia,queUa c la via per 
mezzo il mare di quello amaro mondo, tanto profondo di rupi, 
e cauerne , non conolciute dalla gente fenza luce , e fenza vita, 
che fono i ricchi , c i faui,e ftroppiati di volontà. O’ Intelletto, 
vcdi>che intendi; maftica bene il Cibo, che hai dauanti; conofci 
il vero;abbraccia il buono, e fappi poco,fe vuoi rtiper il tutto: cre- 
di, credi, e ama il tanto chiaro bene, che ti moftra il Ciclo, e^Li 
terra sì feoperto, che l’inferno ancora afferma il tutto . Anima-, 
vuoi buon frutto, abbraccia il tuo Giesìi pane di vita , che ftà 
con teco in ogni luogo , e la fua ftanza è il cuor netto , e polito 
d’ogm altro Amore;tienlo abbracciato>bagialo fperto, guardalo 
in vifo,che guftarai,e lèntirai a poco a poco quel, che fi gurta, c 
fente in Paradifo.O’ fàuor grande, ò grana bella, trouar Iddio in. 
ogni luogo, & hauer fuoco di viuo amore nel feno. O gran con- 
tento, & allegrezza proua all’hor l’anima , che fi è auuczza go- 
derlo prefente , e particolarmente fopra il fanto Altare f che fa 
reftarc tutt’i fentimenti pieni di gaudio, e fa giubilare, e femprc 
cantare, correndo alla Croce, nè mai reftare; e quello è il fegno 
del vero Amore . , • ■■ ; - . ; : .i ,; M -, , r 

j i • , ^ • *..#* , * ' * •• • 

Colloquio L X 1 1 1 , 

Dà vna breue notiti a. per distinguere le vere dalle falfè Vinoni r 
e tratta dell' oratione di Quiete adontigli andò la ad vn Pelle- 
grino , che doppo vn longo viaggio fi r ipofa uè A. «nò 

GIÉSV, GlESV, GIESVb 

'V.'" i, !. V. A'I.WI.V' • SWi W 

L A vifione imaginaria per vedere s’è vifione, ò Imaginationc 
fi conolce dagli eflfctti,che fajpero qhe nel vedere quella-, 
cofa,che gli è prefente,fè farà Imaginatione,e non Vifione , va- 
rierà la tente di modo* che hora li patera di vedere vna cortr, 
bora vrt’altra.La vifione tiene la mente raccolta, e ferma in quel- 
lo»che vederne varia forme,ò locojfe è Vifione di Dio, lafcia la. 
mente qiifcta,e ficura di cofcienza , allegra, & humile di cuore» 
con desiderio grande dell’honorc, e gloria di Dio , c falute del 
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profTìmo, con l'intelletto illuminato nella verità , e lume della' 
ftde,e con fperanza grande nella milèricordia » e bontà di Dio. 
Ma sfo dal demonio fi lènte Cubito il cuore , e la cofcienza tur- 
bata, e ofoura,e di proprio parere, e volere, e dcfidcrio di buona, 
e lodeuol fama era il popolo,e di hauerne, e fentirne fpefiò , 
ragionarne. Se nella 'Vifione occorre ragiona mentovò riuela- 
tione,fe ti Centi diftaccato,e nudo di te fieflb,e di ogni affetto di 
amor proprio, c le parole tue, ò di quello, che parla con te. Cono 
piene efi amor di Dio;e fi accrefca , e retti in te per l’auuenireJ 
con'défiderio di communicarlo al prolfimo,lè fono pochc,baflè> 
e chiare,bone,e vere,è Ciano allegre, & accrefcano in te humiità, 
non temer d'inganno: Ma fé ci c cofànefluna contraria a quello 
non te he fidare . Qualcheduno dirà i Io credoche Dio fi a qui 
prefente,e Ce gli raccomanda, e’io ringratiado lauda, e conuerfa 
con lui in diuerfi ragiona menti,e meditationi; écosì fiando, per 
efempio , dauanti al Sanrilfimo Sacramento, ò alla Mclfa, dice; 
Io ti vedo j e vedendo l’Hoftia , gli par di vedere Melfo Giesii 
alla delira del Padre nella Cua gloriale Madia, adorato, e loda- 
to da tutta la Corte celefie :I 1 primo è atto di fede: il fecondo è 
Vifione ficura , e vera ; perche alle volte contemplarà Dio nell’ 
effenza fua;alle volte nella CuaBontà,e così in diuerCe manicrcje 
vedendo Dio non vede altra colà; Quella è vifione Intellettuale 
vnita col dono della làpienza , che non ci CuoPelTere inganno . 
Quado l’anima fi troua quà addonncntata,& in Coauc ripofa»ef- 
clama, e dice: Dio mio chi Cei Tu,c chi fon’ioèE mirando Dio^t 
riempie di tanto gaudio,che creparia il cuore Cubito, Ce con el- 
clamationi, cari, ò lagrime non isfogafie l’ardore^he fentc;p.èr«» 
che hora lènte la verità che le parlala lapienza, che Je infogna, 
la bontà >che la Caria, c così rella l’ Anima alle volte come finora 
di'fe,& il corpo quafipriuo deTenfi, e tutto trasformato in Dio 
per conofcimento,& amore. O felice l’Anima , ch’è fauorita da 
Diodi quefta fortejche hora lì può chiamareVifione,hora.(ì può 
dire Pre fon za di DiaVifione fi chiama quando Unteli et co diC, 
corre, & intende qudlo^he gli è mollrato;la volontà gli corre 
diètro abbracciando il vero Bene, e difcacciando,& odiando 4 
male.’Preleijaa fi dice, quando le potehze dell’Anima tutte vmt 
n V je in 
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«e; in Dio fcnzadiicorlò , godono quella Diurna lucere verità 
fcoza timore , & alle volte è tirata in diali per .buono Tpario 
«i tempo, & intende cole altiilìme dp’miiterijdclia Tanta FedCr, 
Alle volte Iddio le riuela,e moflra le cofe d’auuenire con tanta 
chiarezza, che non può dubitare che non fia vero quello? che h$ 
nitcfo,ò veduto in quell’abiflò di luce, e verità; cfce non ci è al^ 
truche Dio. 

Quelle, coltelli non le pronti non le intende ? e chi le prqqf 
fiia vigilanriffuno Topra di Te , che Te li ofeura niente il folccfp 
gran pericolo da te?e dal demonio; perche lì raffredderà ildeA^ 
dcriodi Dio ? e non re ne accorgerai , la mente andrà vagando • 
Tuoni di Dio meuriofità* e li ri goderai, non ti ricordando di te 
che Tei Nienremrà cercarai dì efferc /limato fra g boleri ppf boy 
nojcercarai de’ffiailaterapijche già erano tutti u> j^kfcnplk 
ture: non farai più fatio, c quieto in ogni Colà peramordiDioj 
ma cercarai diuerfe cofe- fecondo il tuo volere ,.e .n.on. trcu^m 7 
dole t’inqnie tarai. Il cuore lòtto colore di virdbe.con J’Jncclktf 
to cicco, e la volontà inférma Ha fcpoho.in tetra Jifl^Q 
fogno di d imo rare .quà nella chiarezza, ey erica, è.il [vigilare ntq 
fuo niente > & addormirli „e ripolàrlì.in Dio, fepiprje captando 
verfì all 7 Amore,non dclìderando di: faperc, nè voler altro? CÒV 
lui.Quà Ipcffo occorrono eftaffe rattù fuggi li luoghi publici^ 
le conuerfadoni:Ma quando lèi tirato non ti accorgendo*» non 
potendo rclìllcrcaquando ritorni ih te,riconofciti indegpo,e rùy 
gratia Dio rifranto fauorc;nè ri pigliar peniìero fe ibi /lato Yfr . 
dùt<hò nò. Se ih quelli E/lafi occorreffè vifìone Intellettuale, q 
vifibile,per aflkurarri non ne far con computagli in faccia, c yol r 
ta la fàccia adietro, che fe faranno da Dio ,non lo potrai Tare * 
ma s 5 è il demonio, fu biro Iparirà .Echi Uà in quello grado t* 
ftà in continua agoni* d' amore* morendo * e viuendo nel fpo 
Diletto, cercandolo ih ogni luogo , e trottandolo inognjcor 
fi y và efclamando , e dicendo : Doue fot Diletto mio , douep 
ti nalcondi > doue Hai : io ti vorria vedere ; rtoh pollò più ; mi 
muoro ; difcuopri quella faccia » eh* è il Paradifo in terra ; io tj 
vedo, non ti puoi celare, lì è fatto il Cièlo fèreno , ogni cofc* 
fi vede , e gode in tc:chì fei T u,e chi fon io ? Amar infinito chp 
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V edèhdoti, bi fogna che ti cerchij nor» pollo quietarmi fé non in 
ré,che‘riempi il tutto; bifogna che io chiami tutte 1 le creature 3 
èònfoiaFmifcantartdó le laudi del mio DilectOjtuttc a gara nwy- 
Sfondo l'infinita bontà del Tuo Cuore in ogni luogo , e tempo. 
Mi metto a' camìnare e in Ciclogiri rerra,fompre (cantando, e_> 
chiamando il mio Amore éoh folplri ,‘e lagrime lo {congiuro * 
per la luabOntà,^ meri ti' (boi, C di tuttYBeati,e Giufti clic fono 
ih 1 rèri^Che'leai lè tenebre di qùèffo Intellctro,flabilifca la me- 
moria, annichili la volontà nel Tuo volere; di modo che più non 
y-èdà, flè Voglia altro thè lub& iMuo volere in ogni colale reni- 
pO;di mòdiche languendo, c godendo palli di continuo il tem- 
jfo'àfldVrefotìza di Dio , orando , e contemplando ogni horai, 
(^ellffocdl^gl^iofavche rallegra illCido,i la terramon li fer- 
ttiitfìch toaidr éèrCSfe , e quanto piti troui più Cerca, e* cosi ca- 
rrtìriandòitréiia^llil Tutto > nel'tuo niente i Qhbefla cofa viuer 
. cantando ! Gulhife,&:videte: che fé più ftarcte Anime che Dio 
vf cèrei 9VrcHiaitìU',e vi f Vflole^ (late in pericolo di ferriere il 
tèmpo, e Dio. Rifpòhdete àdeffo alla voce di Giesù v che ogni 
bora ri chiama, ecerca. Cominciate con ahi òr olì canti di ctrore 
e di'vòcé;ché;fi chiamano Afpirarioni,Oucro Órarion* Iaculato- 
riè,che nafcòho dal desiderio di Dio,edi fcruirld, c di piacergli 
in ogni cofa, e fono di gran foftanza,e frutto :gll^Àm'tVMjChc con 
vero anidre và fcmemandò quello grano puro nel campo 1 apec r 
to, e tolti uà to di GleSù Chtiflo, cÌw?dicontinuo (là affettando 
quella feitìehza d'Amore; e’pigliartdcrio il primo grano di que- 
lli fertiènzi. Che fi chibtna ‘CoiìOfciftiènto, dirò con il cuore , 6 
con la bocca.O'Dio’miojchr/èi tu^hi Tei rb Diotfjfo,toci vòi<- 
ria coaofcèrc Amor mio; pèrche sò chi fei per fede , scucii e fei 
Quello che lèi, cioè il vero fonte di tutto l’elTere , di tutti li be- 
ni, e puro Amore : quando ti vedrò, quando ti fentirò in quella 
cuore ardere, e contornare ogntfaltm colà, che nofrè Te . Adc/Tb, 
ddelfo ti voglio,non più tempoinOn più Tri voò cercare in ogni 
luògo & in ogni cola , perche io sò che in ógni luogo , & fn_, 
ogni 'cola ftai.Ti hò trouato,e voglio trottare ogni momento, & 
bora in quello Cuore che tu hai legato con fune d’Amore, e di 
pietà.O' auuènturatà Anima , che fi diletta di fomentale* qus/ìa 
! : Va forre 
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forte di grano nel campo di Amore, e verità , che pretto verrà a 
gùftare il dolce fàpore di sì foaue frutto , che fi chiama Amore, 
vnitiuosò quiete di Amore,che imbriaca di defideno, & affatto, 
della Prefenza di Dio, che di continuo tiene nel cuore v, Con.. 

» continui fofpiri , e lagrime, và correndo per le ttrade , e campi 
' delle opere di Dio , e vedendo tanti bei frutti , e fiori di canta.,. 
foauità,e vaghezza, che fono vn fpecchio,che Diottra la bellez- 
za, la bontà ,& onnipotenza di Dio in ogni cofa,gode.ogni cola 
non vedendo diente, e vedendo il tutto in ogni cola , il cuore 
fi feoppia d’allegrezza, perche è pieno di quel vino, che inebria 
tutto il Paradifomon può far’altro, eh’ efclamare , e § nda u rc -’ : 
O Amore che fai ? tutto a me ri dai in te fieno, e non ti balta 
che la tua bontà è tanto liberale , che ti vuoi dar tutto in ogni 
colai O teforo di Vita eterna, e di gloria fenza fine à chi ri poi-. 
Cede in qnefto modo viuendo, e: morendo tutto in te .per amo- 
re* E. chi pratrica quelle vie, veda di andar con pruden^^t hlfo 
milcà, perche caufa Eftafbe Ratti veementi , che ponno caufare 
infermità,&.altri danni; però il meglio, e più continuo modo c 
di andare per via d’affetto , perche non ci occorre cosi (petto , 
* che l’inttlletf o,ela mente fia inalzata, e tirata -wor di sr : ma-» 
con pace, e quiete di mente, il cuor contento , e fatio nella vo- 
lontà di Dio tempre gode, di continuo canta ,e giubila nella.» 
gloria, & amore di Giesù, defiderando che tutti li cuori capaci 
di Dio, e del fuo Amore l’abbraccino , e tengano di continuo 
preferite nei. cuore, nella memoria,e nelle creature . Quello e v- 
no de’ più vtili, e facili etterati;, che fi pollino fare per piacere 
a Dio,c fuggire le tentationi in ogni luogo . 

V Oratione di Quiete fi aflbmiglia al pouero Pellegrino , 
che cambiando di giorno al Sole, ftracco fi ripofe-ail’ ombradfc 
vn’arbore carico di fiondi, e frutti, e ttà come dormitte;ma tie- 
ne gli occhi aperti per vedere chi patti per llrada , ouero cho 
tempo faccia . L’Anima è il pellegrino, che camina al Sole di 
mezzo giorno » il Sole è l’Amor di Dio, che le da luce,e lì ral- 
legra di dentro, e di fuori, moftrandole la ftrada drittate li peri- 
còli, perche npn cada: la ritealda,e fa vteire l’humidità dal cuo- 
re , ch’è la fatica nell’ operare . Il mezzo giorno è, l' Amor del 
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prò {fi orecchi aro* fcnza nuuolc di partialità,vnito col fole, ch’è 
Giesù CrocififFo. Stracca è l'Anima vedendo, che camina nelle 
fue fragilità di cótinuojma fi ripofa all’ombra dell’Arbore della 
vita, eh’ è la cofoienza pura , e la conformità' col voler di Dio . 
Càrico di frondi, e frutti è l’Arbore, di fiondi, che fono i buoni 
efèmpij ,c le parole {ante, e l’orationcjli frutti fono le opere.» 
giufte, e fonte, tutte confortivi al voler di Dioche non vuole al- 
tro da noi, fc non che ci ripofiamo >& operiamo nella quieto 
della confidenza in lui:E ftà come dormine; perche li fenfi fono 
mortificati* conformi alla ragione in ogni colà, e tiene gli oc r 
chi aperti , ch’è l’ oratione , e ia confideratione per veder chf 
paffa; padano molti per quelle vie, cioè penfieri di diuerfo forchi 
parole aitai* defiderij , che non fi conofcono.fe fono buoni , ò 
catnuiiperòr è neceflàrio tenergli occhi aperti per cono/cere ii 
buòni dalli cdttiui;ouèro che tempo fàccia, cioè fc il Cielo dell’t 
intelletto nollro é chiaro , e rifplendentc nel lòie del conofci- 
mento di Dio* della verità nelle creature. Camina anima mia, . 
non ti fermare hora ch’-è giorno chiaro ; già è leuato il Sole in 
te; Vedi come fi rallegrano tutte le parti di te mondo piccolo y 
vedendo la chiarezza, e bella luce di quel fole di Amore , chc_, 
camina in te dalla mattina alla fora* poi la notte ti lafoia ador-> 
na di diuerfo llellé di fonti defiderij, & affetti di vedere Dio in 
ogni luogo, e.coià.Corrc Iddio dietro a te, e tu corri* yola die— h 
tro a lui, gridando 1 : Allettami Amore» fermati , che il cuore ti 
vuolc;ti vedo, e non ti puoi nafrondere ; tu feimio,non ti puoi 
negare; la tua parola l’hai data, & io ti credo, e lpcro nella tua_. 
bontà; io non hò, ne voglio altro che Voi mai in eterno ; mi ti 
fei dato in cibo, ma non mi balla : Vorrei bere,moro di fotc,mi 
fi abbruggia il cuore,vorrei bere, non pofiò piu,mi manco, A- 
more non fiate crudele,che mi lamentarò di voi. Voi liete il fon-, 
te viuo* fuggite da chi viene a bere. Non iàpete che voi dite. 
Chi hà fcte venga a me* beua ?0 fonte foaue quando ti arriue- 
rò, quando mi caccierò la fete di tentanti anni fono,che camino, : , 
ò fonte di vita ,per fatiarmi di te , & ancora giaccio nel letto 
della morte: Non mi far più llentare Amor mio; voi fopcte quan-. 
so hauete fatto* patito, per me, e perche io voglia voi; bora io 

vi 
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vi voglio, non mi vi potete negare, fermatcui adeflÒ!* QudU-c, 
oritlonc d’inquietudine quieta . vi 

V**,r ... . ' f. » . -.1 .... -r- 1 
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Dichiara, come Paterno Padre dona di continuo i feriti del (dodi* 
nino Figliuolo a tutti colora ^ che gli vogliono ri cenere , 

I . • come vati, vontiàua pioggia. tornii, indine delle A- . , . 

• P »i me con U tcrt^ } « tome Iddio UpurifahiA \ 


ono : *h". ! ; t u-h-vyj :■?' lff nob r>:n a Hi 3 *h»I 


Aj . ''"V 1 ** *n mnn rtì !• . 

| Adrey come io vi diflì» fiondo nella quiete del cuore, effei*-- 
jl dòmi a>m manicato, mi parie di elfirr prelfentfc, e di vedere 

la Mefiti. Ecil Sacerdote con la lhttea dcl fiiO'SignofC , andare 
al Banco deil%fìhira miferà»itlà)di:Dj(fc^ 
do>c diceudoiO'Dio dammi il; telano joE.qudbpictófo Padre*' 
mezzo adirato perii peccato flaua nfoanck>il:Eiglio;&iilì figlia 
li offerirti ial Padre, dicendo : Q/Pudrc<tmOjlRglio»d,qi!<ìi cu 
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Ot)ce per nati» Ecco il prezzo pigitene fi pìiga ogni raomentoj 
àchilovuolé, c rkeue.l^fericor , diWVliicricordiad J adre;,'.E lj* 


Spirito-faiitó entra , e dice ah Padrfc , & al Figlio : Pace, Pace à 
chi la vuole. E così il Padre dà di continuo il Figlio, & ioierir- 
ri ftioi 'à chi li; vuol riceuere come ima continua pioggia fopra. 
U terra>dcriòxli'Concinuo renda il frutto il :feo Signore . Que- 
lla terra fono le Anime; c chic montc^e chi è piano ; chi è bol- 
so* chi è giardinoichiè campo, e chi è callàia, chi cfeltilc , cj 
chi èltorilejchi è mare* chi è Fumichi è fodere chi è . fontana; 
doue fono orrichcsc dono Fòri, e role. O beato quel campo, che 
itààn burnir loco* ri acne la- pioggia è 1 ancorato *c coltiuaro 

bene . O campo, ò anima, che Hai neh 'piano deL vero conoict-i 
mento di tese di Olò , e Hai dormendo, e ripolamdo ilei foaucji 
letto delta Vera pace. Dimmi che ri pare del monda, e di quelli 
che lo feguonoi? Io dico che il mondo è. tutto vanità, e niente ; 
e quello che l’ama, e fegue,è pazzoidi catenajperche ^Paraci- 
fo lì dà-a chi lo vuole, e nelfuno/ì può fculàre . i. i :-,n. r. 

° Mi e Hata m olirà ta l'Anima mia, che di continuo s 'imbratta, 

di 
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cfi tfhiétó* lordtòey e puzze, ò Vogliàìònò , e ufi hà mefl'o^ra^ 
tiWTdfe n&cùérè: mieli li a poco imi foanoftmto, che Iddio qua 
iti kérrti fa’di coritinuo la'bogata à*M ài -Votile tettata La gra* 
tis- fokquà la prima volta: dapoi il. Padre. storno ni» 

tn^entìla^cofièà di terra debtimof & ri m* ccskba gùtócifìed-* 
èrtali dolco Gìcsìt (obito korreten l’acqua calda ài vero a» 
hìorei frdt^còh la cenere deL véro conofci mento di it fteflò„ e 
df'frerbé od<ftofc& fante VÌteMiWiortey e lagrime, e cónfeffib* 
fife? Wntb Vofrè gb'biitta l'opra rpjfcfta lefcina* caldi di grnt ia*& 
jtniófe,che' letta tuttele m‘accÌlii^e i Ì>okerede , péceattj^picdod% 
e granctìi WarekftmktiUtóVcht di F^Gie^ritstf acqua chiari 
del dio (anco amore,ch’è la fua (anta Paflìone, e morte, qua fi fa 
bella l’Anima, qua fi&pitfol A cuore /vanendoli con quello di 
Gièsù'tà'rtèe VOlt^ ^ifcmttfirìfoluedr nqavblte'fo^tm qhefio 
che vuole totale dì continuo’ Ifomkx Luwndofi in' quefta buga- 
ia Diuina di Orationè, Medttatione,e Co» top plautine fi troue- 
rà Tempre l’anima più pura, |EiÌ! beliate rieé* d’oro,c pretiofe per- 
le,e di vna pace,& allegrezza contihua,*he confitte in non ha- 
ucr,nè voler puevolontà fiuuMi ledati nell’ intelletto, 

e fatta fentir per proua,ftando a meditare la Paflìone del Signo- 
rile deho fentito>e fefato gran xa»ntentO(pfvqdeQflioqaei l’i tifi iuta 
tnifericordia di 'Dio>kuarct> e< purgar# dbcotitiuttOìife. 
gliamo quà .O mi fera ànima mia conofci. il beile, che Iddio .tj 
moftra^ ti dà di continuo Lenza aia f'itioa*anzicon';gai}dto, 
allegrezza »' i ■ b >6<:>il>i M J r .cciim o t o\nD bb i wp 
-}•: ' „liPO :• Colloquio '$ LS&Vz /> "> 370:13 li l.l. ; | 

Chnfio Signor peltro in trono di Afàcftà , fi$ti,rappr<fit*4 
- ,r Sbracciato-, & vnitò at - SaterdoteP^Ubronie , foniamo^ cbt\ M 
z' • ' questi frrefe UOalice^ rimanendo, il Sacerdoti- tanto m j 
V* i , u\ UMHojfèyd* rO$9*nglÀ*H&€iftejf» iùhrifio* ’ •» 

~iA >.h * i ii ob i '.ira svim ih onoab owni i d a <aut un» 

ni >r.: Lodàralbmptafia k^SantiifitnmVergiht Manale .in» 
ujjijjirA ih Vi «:n»S <viq è con ".r.i Z f itami obb ;J*Jp i*oiO 

À p)ì ìj 5 . di Ghigno , fondo io prefolte al fimtifiiinaSaciiffr 
' diti della Meda, & alzato che feGiesù Chrifto,oii fi prer 

ftntò netta* mtete^ìttelTo Giesù Ghetto irav? troaocdi staffo 

;*> - infi- 
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infinita, circondato in giro da ogni forte di {piriti Bea ti; citando 
così fifio » mi pareua che tutti cancaffero nella fua voce quella^» 
continua lode del Paradiso, che dice Sanftus^Sanfius, &(. e go- 
dendomi. di quella villa aflàiiquando il Sacerdote fi comunicò» 
Giesù fi abbalsò , es’ abbracciò con il Sacerdote , e diuennero 
▼n folo, fino che il Sacerdoteheb.be pigliato il Calice , e poi fi 
fepararono^reftando il Sacerdote tanto rilplendentc^he quali fi 
allo migli a ua a Giesù, e. Giesù fi rallegrala aliai , e pareua che_» 
goddfe di eflèrfi vnito con il Saccrdote;gli Angioli tutti fiaua- 
no humiliari, & inchinaci dinanzi a Giesù , e finita che fu la_» 
Melfa, ogni co&difparue fubito con mio gran contento . 






-V 
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Colloquio L X V I . 1 rìlarf 

Dalla villa efvrt ìmagine dilla BedtiJJìma Vergine ,/olleua là 1 
r.: mtnte alla Goxtemplatione di Maria gloriofanel Cielo, , 

. e poca dopo gli apparile diflcffliV^rffn^eo». cn j,. ; . j ^ 

: : ; - Gusti fua Figliuoli, & i Santi Apo- 
r. . noo * fiali Pietro, e Paolo 

GIESV, MARIA, GIOSEPPE. 

A DÌ té. di Giugno» ritrouandomi in letto, c guardando vHi 
imaginedi Maria Vergine, mi pareua canto bella, che npn 
poceuo reftar di mirarla^ lei>& il Bambino, che ceneuain brac- 
cio^ Bando così, mi fi alzo la mente>& il cuore, a contemplar^ 
quella del Cielo , e miraodo la Madre, & il Figlio, .mi fi Brqgr 
gcua il cuore di allegrezza, t pace, non potendo quali contene- 
re i lenii che non facefiero qualche efalatione per il gran con- 
tento, e gullo che fentiuano;& in vn fubito^osi /landò, mi cQm- 
parue dauanti Giesù Clirillo,e la fua Madre à cantone S. Pietro» 
e S. Paolo cimanti , e trouandomi cosi uon fapeuo (he dire , nè 
che fare, c fubito fui tirato dentro di me, e mirando il mio Ni- 
ente, e la gran Maritò di Dio , reftai fuora di me annichilato in 
Dio»e quel ch’io fenrij , & inceli non fi può dire, nè defcriuere_> 
ii tutto; perche mi furono m olirà te cole mirabili circa il coio- 
fccce, Se amare Dio; e così ragionando, haueno gran defidè*jo 
che tutti fodero prefenti per fentire, e guBare quel cibo iòau4> 

di 
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di verità Diuina, e particolarmente ii mio Padre Gonfelforo, 
che iflaua lì apprelfo leggendo , e temendo» le io lo chiamano » 
che difpiacelTe a Dio* lì par riffe rE così il cuore pieno di gau? 
dio* defiderio,fentì dire alla Madonna» e dopo a Giesù»che io 
lo ehiamaflì»& io contento fubito lo chiamai, & elfèndofì parti- 
to, fubito venne ; & io delìderando che godeffe il tutto comin- 
ciai a dirgli, Ecco Giesù,ecco la fua Madre, ecco l’Amore, che s’è 
dato a noi,ricettiamolo» abbracciamolo ch’c tutto no Uro» e così 
ragionando, liquefacendoli il cuore di allegrezza, e timore dif» 
parue il tutto , recandola mente talmente fifla là , che ancora^ 
mi pare di vedere, e fentire ogni colà, come s’io fo/fi prefente . 
•»!kM li ■- w:r ■ tj ; . , , 

. j>i jiii .> ? * Colloquio LXVII.ji.. . 

Stando a Mejfa ammira V infinita purità e bellezza di Giesu : fi 
ferma a contemplare la fua Onnipotenza nella. Gr catione , e 
Gouerno , e Redentione delle Creature , < fi duole della 
pazzia dd mondani » li quali deprezzano il 
Creatore per la Creatura 4 , 

i»**'* ? C- »Vi iv« .'.UK V\ i vjA ‘vu-'.wì i. -■ • , 

11 vero Amore lia nel mio cuore . 

A DÌ 2®l di Giugno» mi occorfe, chè flando a Meflà, nell’al- 
zarlì il Santiflimo Sagramento,mi lì alzò la mente a con- 
templare la ‘bellezza di Gicsù , e mirando in q uella purità infi- 
nita, mi marauigliauo di non veder macchia, ò imperfettionej 
alcuna* puf guardàìiò d'intorno, & in ogni cofa , e non vedeuo 
fè non purità piò pura* ftauo quali fuor di me , non làpendo 
dbiie io folli, e diceuo in fra di me : In Cielo io non vi fono; in 
terra non vi è quella bellezza , e purità : e pur fèauo guardando 
là, non vedendo niente, fe non quella chiarezza à me tanto of- 
cura* così godendomi : eccoti all’ improuifo mi trouo fuora di 
là, e mi doleuo, & andauo guardando doue io ftauo, e mi viddi 
in vii luogo tutto il contrario di quello , che mi era flato mo- 
ftrato* rellai più attonito di mai, vedendomi in terra piena di 
t irte le bellezze* tefori* di tanta feienza, e dottrina* di tanti 
imperi, e corone* comiriodità, e piacéri d’infinite forti, mi mi lì. 

X a pian- 
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a piangerei il cuore non fi potcua fatiate di fofpirare, veden- 
do doue fi era giaciuto il tempo paflàto , & ancora fi ripofaua » 
in che? forfè in goderli in tutte le creature? ha ; ma nè pure Yt 
na minimale se fleflò, perche ognicoefà creata è nikntè» uoit» 
rrouauo luogo in terra; vcdciio ogni cofa»che!ddio ha creato ili 
Cielo, & in terra» e ftauo contemplando -cjutU’infinita Onnipo- 
tenza nella Crcationè; la Sapienza nel Goiierno,e la Bontà nel-» 
la Redcntione; e così ftado non poteuo Ilare, mi crepaua il cucir 
re di gaudiose pace, perchè hora mirauò l’Opera,^ hbra il Mar 
flro , & refiauo Rupi to di sì bella vxffcn> e purità: infinita! in ogni 
cófinma crdccuano^fèmprc i fofpiri * e le lagrime!, xb rb odo che 
non trouauo pace , vedendo gli huomini difprezzare il Maftro 
per l’Opera, il CrcatorepenlaJcreaturai il Tutto per il niente^: 
O’ pazzia con conofcere il vero; priuaffi di Dio per ii ni etitoi 
lafciareif bene per il mak, d Patadifo perrl’InfeittOjriefièr-b^a- 
to per éflèr dannato * > >' ...vO > VA v<V \ >-^51 •> • 


E' inalzato a contemplare il Milìcrio della Santi [fi ma 

• j .Oli'j cTAR J:AfJ TA'.K oìdy il 

" i' .! *i LòdatoifiaH Saiiriffimo.-l^omejli Gie$ù ?: (ci 


A DÌ 24. di Giugno , trouandomi io 2a ira luogo [ritira, tó , fui 
inalzato l’intelletto, c la mente a godere, quell’ Eflènza-f 
Diuina,che non procede da nctfunOiCh’è il Padre* O che bellez- 
za veder tutte le bellezze in vn tempo ; l’intelletto non può lift 
renderete capire il vero Eflère,come è>cheè Iddio;e la creatus 
ra niente, fé non per granale amore • O fede viua,che mofìri il 
tutto, doue lei ? hormai lèi fpcnta; il tuo fplendore,e chiarezza 
non fi vede quafi più in terra . O Padre del tuo vnigenito Fi- 
gliuolo, ch’è la Sapienza voftra , mofiratemi la verità nell’intel- 
letto^ l’amore nel cuore , acciò io viua quieto in voi; e voi go- 
da per grada in quella vita , di continuo vi Ria prefente, c con- 
templi* lodi la voflra bontà* mifcricordi»; e così efclamando 
in gaudio , vedeuo il Padre generare il fùo vqì genito Figliuola 



■OSYìJl •> . 
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per via dell’ intelletto , mirando la fui EfTenzla generali* ve ge* 
nera vn’imagine di Te fteflo,che è l’ifteflà Eflenza del Padre . Io 
ftauo mirando hora l’v no, fiora l’altro , emon poteuo vedere fe 
non vn folo Efl*ere, e Verità, che mi faceua. vedere, e conofcere 
tutte le creature vifibili,& inuifibili, che lòno lo fpecchio,che ci 
moftra qua la gloria di Dio; vedendo poi che dal Padre» e dal 
Figliuolo procede la terza Ptìfona pervia di amore , eh’ è lo 
Spirito fan to, Bontà, e Carità infinita, che chi la gufta,e gode, fo- 
lo è contento . . ' ’ < : ito i ■ 


Colloquio L X I X . 

Iddio fe gli dimostra, [degnato contro P Italia per i mólti peccati , 
che fi commettono-) e dice di battere trattenuto il gafJigo 

o r imi. -n rii onùrnÒT ifrn'isnoVfl *>»r/ •; 


O U$i f 


r‘iV) 


-Benedetta, fiala Santi dima Trinità - 
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I L dì di S. Gio. Battili* verfo. la fera ^ritirandomi vn poco 
dentro di- me,ftauó cónfideràrido la milèria de’ Chriftiani in 
Italia i che donrebbe effere lo fpecchioj,.&-efcmpio di tutto il 
mondo, e fi vede tutto il contrariò, e particolarmente in Roma, 
ch’è piena d’inqaietudini, e d’intòrefli ; léntiuo certa aiflittione_» 
nel cuore , che non mi lafciaua pofare la mente;e dando così , 
mi ritrouai,come è folito mio qualche volta, dauanti alla Mae- 
ftà di Dio , e mi pareua che forte adirato contro l’ Italia per il 
poco conto, che lì tiene di' lui, ;è particolarmente nel cuore de* 
Religiofi, e Rcligiofe, che quali non fi troualpace fra di loro . E 
mi pareua, che mi dicerte : Vedi quello, che io fo Bartolomeo, 
che l’ira mia verlo di voi, e mifericordia, e pietà anco nclli ne- 
mici: E in Roma fono flati tre ,cfie mi hanno:placato infino a- 
deflbjdue ne fono venuti a me,& il terzo ancora viue,& è Cap- 
pucino in Roma ; gli altri due fono fraf Innocenzo, & Angelo 
Norcino. Io vado cercando, e mettendo li mezzi buoni>e giufti, 
che aiutino , pregando , & operando di continuo per il popolo 
tanto fuor di ftrada,e fepolto negl'interefli di quella fuperbia, e 
carnalità, che non fi può dire , nèpenfare maggior pazzia. Io 

X a mi 
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mi trattengo» perche fon trattenuto, ma non s’afpetti pii* . ^ 

vi . li • ; \ 5 I 

Colloquio L X X. 

mifericoriia grande , chelddio.ci dimostrane i trattagli di „ 
quella vita * r egli non fi adira contro H huomo * 

• - ma contro i nemici dclt buomo * cioè Mondo* •» 

i! ti Carne* c De monto , :.! •_ •. «..touiljrrf 

t» iflj <nirr v ni à£)ijo8< >jih?ì esine?? 
Giesù mio Amore . . '.:i wi vj : 


4 J 
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A Di 2 7. di Giugno /landò alla prefenza di Dio , io ftauo 
guardando» e con/ìderando quella bellezza , eh’ è tutto 
le bellezze^ non trouauo luogo, doue fermarmi, fé non in quel- 
la piaggia aperta, che è la volontà di Dio tutta bella, tutta per- 
fetta in ogni opera, e fapienzajmi fermauo lènza fermarmi , o 
con fofpiri, e canti correuo per . i monti, e fclue ofeure, e baffo, 
e mi dormiuo nella pace, e quiete del cuore, vedendo il mio Si- 
gnore, c Dio elTèrmi tanto liberale, e miferidordiofo, che li dà a 
me, ogni vo!ta,ch’io lo vogliorO’ pietofo Padre,e dolce Dio, che 
fai? guarda bene a chi * dai ; non buttar via il prezzo del tuo 
Sangue, ch’è infinito . Della miferìcordia di Dio è piena la ter- 
rai non fi conofoe , anzi fi piglia per caftigo, & ira quello ch’è 
amore» e pietà . Giesù è adirato sì > ma contro li noftri nemici. 
Mondo, Carne, c Diauolo,e li minaccia, riprender caftiga,e noi 
ci lamentiamo di lui , che ci difende , & aiuta . O ignoranza»» 
grande, ò che pazzia, confeflàr di vedere, & eflcr ciecojtener la» 
luce per tenebre»c le tenebre per luce; il Creatore per niente, e 
la creatura, che è niente per ogni cofa : O ingratitudine ingra- 
ta di te.Chriftiaraxhe fonti il tuo Signore, che ti prega, e chia- 
ma, che vadi a lui con il cuor puro, e mondo, che ti fatierà,e tu 
non vuoi ieritireite ne fai bulla, e foherniO'in ogni luogo i Non 
ti marauigliare fo lèi riprefo, minacciato, dfcaftigato ogn’hora» 
perche ogn’hora offèndi Dio, e lo meriti, e Dio lq.fii per miferi- 
cordia,& amore, .che ti porta» e per darti il Paradifo della' Gra- 
da quà in terra, e poi della Gloria in Cielo , Fidiamoci di Dio, 
corriamo a lui, non ci fermiamo mai . ; : .1 
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Colloquio L X XI. 

*C ente fitto figura efvna iella Citta , ripiena di buoni habitat ór i-, 
gli furono dimo firati diuer fi gradi di Perfettione nelle 
perfine applicate alla vita fpirituale . 

V N giorno mi fu moftrata vna bella Città piena di gente 
beliate buona,e non cercauano altro, eh e di vedere il lo- 
ro Rè, e Signore : e parte habitauano per diuerfe ftrade, e calo 
dentro le mura, -parte ne ftauano alla porta del Palazzo del Rè, 
& altri erano entrarle làliuano le /cale , e certi che erano Rati 
lolleciti erano arriuati alla Camera del loro Signore . Quelli 
che ftauano per la Città , e cafe loro, non faceuano altro , cho 
mandar memorialijettere, imbalciate, e prelènti, non per altro, 
(è non per trouar grada, & dière amai dal loro Rè, e Signore, 
e trouar qualche beneficio, e fauore apprellò lui. Quelli che fta- 
uano alla porta bucando , e raccomandandoli con lagrime , c_> 
cenni di amore , cercauaho folo di cllèr fauoriti, e che folTc lo- 
ro fatta grada di poter entrare, e parlare col fuo Spofo,e Signo- 
re : Altri poi con lòllecitudine erano entrati, e faliuano le leale, 
affaticandoli, e domandando a tutd, doue ftaua il luo Rè , e Si- 
gnore^he bramauano di vederlo . Quelli poi che lòllecid, & a 
buon’hora lì erano leuati, e caminato di giorno, e di notte,e già 
erano arridati alla Città, entrau nel Palazzo, faliti le lcale,e ve- 
duta la Camera del fuo Diletto, li erano nielli sii la porta, e di 
continuo guardando, godendo, e chiamando il fuo Padre, e Si- 
gnore, che gli aprilfaperche altro non bramauano che di veder- 
lo^ amarlo cou tutto il cuore, come piaceua à lui.Li primi fo- 
no li buoni Chriftianhli fecondi li Sacerdoti; li terzi li Religio- 
ni quarti li mord,& annichilai in tutto al mondo,& a sè Refli, 
e tutti vnid,e trasformai in Dio, e nel fuo Amore , 
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Colloquio L X XI r>. 

Iddio fe gli rapprefinta come Bene infinito , che fi communica a tifi* 
te le Creature : Si sforza di lodare Dio infieme con i Spiriti 
beati , e finte che il defiderio difcrmarfi a godere le bel- 
lezze mostrategli non fi potrà adempire, fe pri- 
ma non faro, totalmente morto a fi ftejfo .■ . W 7 / 

• , » 1 • :ì : « ■ . JO]d>fcllvJ /. 

N EI dì della Vifitatione di Santa Elifabetu » ftando con_r » 
defiderio di confiderare , ò meditare come fon lolico > 
non poteuo leuare il cuore dalla fua quiete , c pure bramauo 
di vedere qualche cofa con 1* intelletto: ecco che: fubito nu U 
rapprefentò dauanti vna bellezza infinita ; io reftai così per viM/ 
poco , non potendo intendere , nè vedere coti neflìma a ma iQn 
lo fentiuo vn contento nel cuore, che mi pareua infinito^ 
to mi paruc di vedere in quella luce tutte le beHezzrc dscataj?».* 
cialcheduna nel Tuo gradone lpecie;e vedeno in me,come in tut- 
te le cole grandi, e picciole vn bene infinito, che fi communi^*» 
ad vn numero, quali infinito di creature per creationes & a mol- 
te per conofeimento, & amore ancorine mi pareua chequell’m-r 
- finito bene, e bellezza mi diceflc . Io fono Iddio, l’Efiere, &il 
Bene di tutte le cofe,che fono , e di quelle, che faranno . Spec- 
chiati fpefTo qua, che vedrai, e goderai ogni cofa in me : e cosi 
/libito mi fi rapprefentano auanti li Noue Cori degli Angioli» 
come tanti lumi,ouero ftelle viue, che ftauano tutte nel fuo luo- 
go,mirando Dio, e ftauano dicendo fra di loro : A lui fi contue- 
ne,c deue dare ogni honore,e laude; perche lui ha creato , con- 
fcnia, e gouerna il tutto con infinita iapienza , e giuftitia: e fta- 
uo io mirando quella moltitudine quali infinita di Spiriti beati, 
che tutti mirando in quella luce immenfii di amore , reftauano 
tutti fatij , e contenti nella volontà di quello . Non potria mai 
penfarc,nè dire il contento, che fentiuo nel contemplare, e ve- 
dere quella Congregatione sì bene ordinata, e contentaci mo- 
do che quali mi pareua di eflère vno di qucllbe così giubilando, 
mi milì a cantar ancor io , credendo di poter feguitare gli altri, 

ma mi mancaua il fiato, «Se il fapere , e quelli fi pigliauano gufto 
■v di 
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di mescendo a Dio: Signore habbi patienza,lui hà buona vo- 
lontà, ma le forze gli mancano : Supplite voi al difetto, & igno- 
ranza fiia ; & io pure mi affatticauo di offerire tutte le lodi 
Dio , cantando con il cuore quanto poteuo vcrfi di amore , mi 
fentiuo pieno il cuore di tanta allegrezza , che non fapeuo che 
mi facefli . Vedeuo Dio efferfi fatto huomo, & vn numero quali 
infinito di huomini effere per grafia fatti tutti Dij , e con gli 
Angeli Ilare godendo Dio nella gloria . Io ftauo guardando*.» 
viddi vna ftrada tanto bella, & adorna, tutta parata di gioie, y 
di oro fino , che di continuo camihauano huomini , & Angioli 
dalla terra al Cielo tutti beffiti di fole, e dimandando doue an- 
davano, mi dìffero,che veniuano dalla guerra, & hauendo hauuto 
vittoria, andauano à dare honore, e gloria al fuo Dio,e Dio e- 
terno, O fentendo.io quello non trouauo luogo per il defiderio 
èhe fentiuo di non mi partire ;piu di qua, e diceuo a tutti quan- 
ta quelli Beati: O’ fratelli, :& amici cari, vi prego per l’amore, che 
portate à Dio, chemii fauorite appreffo il Signore* la fua Ma- 
dre, che mi faccino degno di non mi partire mai più di qua; mi 
fii rifpofto V che io per adeffo non poteuo di continuo Ilare la , 
perche io ftò cambiando* non mi poffo fermare, fc non moren- 
dó daUero a mè fteffo, mi feppcllifca viuo nel mio niente , ej 
mangiato da vermi , e fatto cenere, mi goda di effer tenuto tale 
da tutti , bcosì morto dauero à ine, viua femprc in Dio ; e così 
dòn il cuores* volontà potrai ilar conuerfando quà con noi , y 
godere nel patire per amore di Giesu,ch’e di tanto merito, che 
Fifleffo Iddio fi è fatto huomo per patire , e morire per gloria , 
& amor fuo* fallite noftra : e gli Angeli fe potefiero paure, fen- 
2 a pericolo di peccare, vernano dal Cielo m terra per poter pa- 
tire per amor di Dio. O quella è la llrada*hc vedi cosi adorna 
di ogni forte di bellezze, e tefori, che portano anelli, che ven- 
gono dalle guerre di quello mondo , portando l’honore della^ 
vittoria al fuo Signore* Dio* quà poi godono in eterno il pre- 
mio delle fue fatiche : E fcntcndo io così dire, che per all hora 
non poteuo più fermarmi là,mi fi aggiacciò il cuore 4 * paura.»» 
ma vedendo la ftrada così adorna , & apparecchiata per tutti , 
e piena di così buona gente , fubito mi fi rallegro iIcuoTe^lpe- 
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rancio nella gratia,& aiuto di Giesù,e di Maria, che caminando 
Tempre io per quella via, farò fatto degno di ritornare à riuede- 
re,c godere quella bellezza infinita, e conuerfàre, e cantare con 
quella gente cosi bella i e cosi coi è reflato in memoria infine 
adellò . 

Colloquio LX XIII. 

Della bellezza-, e nobiltà , che Ghrilio Signor noflro comm unte a olii 
Anime giu Ile-, particolarmente nel Santijftmo Sagr amento . 

A DÌ io. di Luglio, /landò infìeme con li fratelli nella cap- 
pella de’Cimiterij nell’hora delTOratione, alzando vn po- 
co la mente; fenza penfare a niente, mi parie di vedere vn* ani- 
ma giufla, e mi pareua , che folle fatta come il Cielo, e lòpra-il 
Cielo vn belli/fimo Trono, che pareua vn fole, e mi pareua che 
fo/Te la Santiflima fìumanità di Chriflo, guardauo nel Trono, e, 
non vedeuo altro che luce, e chiarezzaififlai lo /guardo nell’ani- 
ma, e viddi che l’ intelletto s’affomigliaua alla Luna, che da sè è. 
ofeura , e quando il Sole la guarda è tutta luce . Così l’anima*» 
quando Giesù la guardaper grafia è tutta luce, e verità : la me 1 * 
moria mi pareua che folle il Cielo /Iellato tutto chiaro,c .bellp, 
e fenza nuuole di negligenzejla volontà pareua che fo/Te il Sole 
in mezzo al Cielo , e deffe raggi d’ ogn’ intorno di molta bel-, 
lezza ; ftauo con/iderando quella vifta , e non poteuo leuarc gli 
occhi di là, che mi haueua sì inuaghito, che mi difpiacque, che 
fi fini/lè il tempo. O anima giufta, quanto /ci bella, nobile, e rie-? 
caiftauó tutto aflòrto,e trasformato là in quell' imaginc di Dio; 
e perche pare infinita, bifogna ritirarli, e ferrar gli occhi,perche 
li fienfi non po/Iono /opportare, bifogna che sfoghi il dolce ar- 
dore^ la foauità,ò in canti, ò pianti, ò in pazzie fpirituali di a- 
morejl’anima vedere Dio; l’intelletto tutto vnito con la lucei la 
memoria tutta piena de i tefori diurni, e la volontà e /Ter la Tedia 
di Dio.O’ che Paradifo pieno di tutti li tefori,e bellezze, e/Ten- 
do pieno di Dio. O' Anima ricca guarda che fei da te? Niente; 
guarda il tuo teforo, mira la tua bellezza ? Niente , fòlo Giesù 
e tutto tuo, che fi è dato a te,fi è fatto amor tuo,& è morto per 
te, e d fi co TKmmica in cibo,quando vuoi. Contempla l’eflèr tuo 

ani- 
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anima bella,e chi ti ha fatto, e ti rimira ogn’ hora , vedi , che fi 
piglia gufto d'hauerti fatto, e conferuarti ancora; ti ha empita di 
grada, e ti promette, e dà vn (àggio di gloria anco qua in terra; 
puoi ben cantare che la mifcricordia di Dio ha riempita la_> 
terra dite ftcflà, cioè il tuo corpo di rutt’i tefori,communican- 
dofi a lui nel Sagramento.Io ftauo ftordito, guardando folo quel 
corpo,che mi pareua di vedere in lui tutte le vaghezze,e telori, 
che fono nel mondo; e non càpiuo come poteflè (lare tanta no- 
biltà, e bellezza in cofa sì piccola,e vile, e non trouauo luogo, 
nè requie; perche le potenze dell’anima mia erano talmente a f- 
forte in quella luce, e foauità di pace, di gaudio, e di quiete in- 
quieta che non poteuo più (tare, nè foffrire l’ardore, che il cuo- 
re fontina. O gente,cheandate cercando l’honore, e dignità per 
il fnare,e nelle guerre ; penfate vn poco quello che fate , e da_, 
hoggi in domani che trouarete?Niente;perche ogni cofa è Dio 
e voi non lo conofoete . O cecità ofoùra , tener per luce le te- 
nebre, il Niente per ogni cofa; & il male per bene ; c la mort<*_, 
pervita.il noftro bene ftà Tempre con noi, e ci dà vita>& aiuto, 
e noi ce ne burliamo ì O miforia infernale potere (lare in Pa- 
radifo^ontemplando Dio in sè per gratia, & opere di virtù gra- 
te a Dio, e volere (lare tra li demonij nel peccato, e forfe hog- 
gi,ò domani nell’ inferno eterno . ' 

• • 

. ■> :i / . Colloquio L X X I V. 

Il Signore gli fa vedere il Cielo > e la Terra coperti di nette ; 
nel che gli fignifica* che C Eterna Verità è vn Bene 
infinito* fénza di cut ogni cofa è vanità . 

A DÌ i $. di Luglio . Il mio Signore, e Dio in tal giorno mi 
vifitò, dicendomi : Apri gli occhi hormai da vero , vedi 
me che qui fono , e dò afpetrando che ti rifolui a darmi quello, 
che mi prometti.Sentendo quello mi fi aperfo l’intelletto^ vid- 
di che il Cielo , e la terra mi pareua che fodero tutti di neue_? 
candida, e criftallina, e quanto più guardauo, Tempre manco ve- 
deuo di che colore fi foflèro.Mi pareua d’intendere che .quello 
che io vedeuo era il Tutto , e non vedeuo niente , guftando il 

Y tutto. 
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utto.B ella colà è intendere il vero, e gufarlo; ia verità è vn ? in- 
finito bene, che non ci è altroché quello, perche ogni cofa è va- 
nità fiior di Dio . Iddio è l’cllère di sè ileflò, e dà Pelfere a tut- 
te le creaturerdunquc è il tutto, cioè la verità* cioè tutto il buo- 
no, c bello, dunque è amore, e di chi? di sè lidio , perche egli è 
il tutto. O verità iìcuraie ricca, che in ogni luogo fei,c predichi 
alli viui,& alli morti la vera dottrina, ch’è il tuo amore fempli- 
cc,e puro: O quello vorre/li da me, Bontà iniìnita^juefto meriti, 
e quello ti voglio darei te l’hò proferto sì per il paflàto,ma non 
ben dato ancora : Tu ti fei dato a me, e mi ti dai, & io ne frau- 
do parte, non ti rendendo il tutto, che mi prefti . Sciocchezza^» 
mia<he tanto tempo, e ancora non ti conofco bene, e pur ti ve-. 
do,c gu/lo in ogni luogo per tua bontà : Tu £à come ti vedo? 
Amor mio, perche tu fei la luce dell’anima mia: Voi fàpete chfc 
vn’occhiara fola di quella villa, e bellezza baflarebbè per fepa-i 
rare l’anima dal corpo fubito ; ma voi non lalciate entrare in_» 
quelfabilfo di dolcezza le non tanto quantofene può foppOifi 
tare . Oamor mio, che fate con me,io non interHojnè arrÌno.a 
capire quello dono di villa, e fornimento . Voi liete il Paradifa 
in quello cuore, perche quando Pempire con quella xiolce, bel- 
la, e ricca villa di puro amore , non può capire in sè di gaudio* 
c fuoco, che non la lalciarebbe trouar ripofo, nè requie in cofa 
alcuna, nè mai ; ò bifognarebbe morire, ò non vederti Amore. 
O villa, che vale più che il Cielo', e la terra inlìeme . O dolce.» 
amore^rhe vi renderò per tanto amore, c milèricordia? altro non 
hò che voi, nè altro voglio mai , le non dami voi Hello, puro a* 
more.Altro non vuò nel cuore, che quellcMrhe voi volete : fate 
che così lìa, perche da me non pollò . Voi m’hauete tirato nella 
via,ò immenlà Caritadc; fate,che io ci Hi a, e che camini, e voli, 
la vollra cortelìa mi fa tanti fàuori, c quell’ alma mia gode tan- 
ti làpori ,che non sà doue lìa, e par che non habbia il cuore ìq 
dolce malattia di febre, tutta è amore che par che tempre liht» 
in Cielo tra i Noue Cori tutta la fantalìa là annichilata, e more 
di continuo, e prima per gloria del Signore , nè altra cofa liima 
che le contenti il cuore, che viuere, c morir nel ten di Amate. 
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Colloquio L X X V. 

Iddio fogli rapprefenta come uri a biffo di chiarex,x,Hydout gli fu in- 
tendere due verità, di grandiffima confideratione . Efiggera 
le miferie dP Peccatori^ e dice , che le Creature fono a 
. guifa di fpecchh con i qua li facilmente p affia- 

mo venire in cognitione delle perfettio- 
ni del Creatore . 

À Dì r6. di Luglio , hauendo vdito Mefla, mi frouai con la_, 
mente, come annichilato in vn’infinito abiffo di luce, o- 
ueto chiarezza; & intcndeuo la dentro due verità, che mi con- 
fondeuano,c mi tirauano à penfarci affai, & erano quelle ; Ve- 
deuo che quell’ abiffo di chiarezza è Dio, quello che di conti- 
nuo dà l’eflcrc ad ogni co fa , e mi pareua che mi dicefle : Senti 
quello che ti voglio dire : Guarda vn poco bene, e da vero chi 
io fono, e che hò fatto, e fò per voi , perche è venuto il tempo, 
che di me non fi penfa, nè fi tien cura: già ogni dì lo Tenti nelli 
miei cari figli , quelli fono i Rcligiofi . Vedi poi ne i mondani , 
quello lo vedi ogn’ hora come fi tratta Dio . Cominciai a pen- 
sare quelle parole, & intendeuo quella verità, che il véro beno 
nollro è Iddio; e nondimeno di milk penfieri , ò parole che io 
fo il giorno, quanti in verità femplici,e puri gliene dò, e di mil- 
le cuori, che Tiranno in vn vicinato, Dio sà fe ce ne fono dieci 
perfetti. Io llauo guardando nelle poflèflioni, ò calè di Dio , 
vedeuo che fi lauoraua, c fi affatticaua, ma Tempre piangendo, e 
lamentandoli di Dio , che non daua loro quello che volcuano ; 
io. quali rellai infenfato,e fuor di me, perche fui tirato in quel- 
la verità pura, che mi fece vedere quello che Dio ci hà dato, e_> 
ci vorrebbe dare, che è il Tuo Amore, e fe fielTo ancora per gra- 
fia^ poi per gloria in Cielo, e non fe ne fa flima , perche non_, 
ci fi penfa: ò cuori capaci di Dio, doue fiate ? fe li vedefièro li 
cuori, ne’quali non è Dio, di che fon pieni appuzzarebbe il Cie- 
lo,e la terra, & appeliarebbe,fe folfe poffibile,il Paradifo : quelli 
fono vali, che generano il veleno iftelfo, e fanno impazzire, o 
morire la più, c maggior parte degli h uomini , che l’adoprano. 
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Il Niente non fa male a nefliinojma il peccato, ch’è peggio del 
niente ha dato la morte eterna alla terza parte degli Angioli , 
& a tutti gli huomini, fc Iddio non fi faceua huomo, e moriua-»- 
per loro . O veleno peflifero tanto cercato da i pazzi, e da gli 
ignoranti, che tengono il Niente per Ellère, e l’E/lère per Nicn- 
te.Beati veramente fono tutti quelli , che di continuo vedono , 
cercano, e fanno /lima folamente del loro Fattore,tenendolo nel 
cuore.O mio dolce Signore, hoggi confe/To il vero,che ti hò ve- 
dutele vedo in quel modo che vuoi, e io poflo, cioè le creature, 
che voi m’ hauete dato per fpecchio chiaro, e ficuro di conterti- 
plarui,e vederui in ogni luogo. O miferia mia,che tanti anni fo- 
no, che mi hauete Signore dato quello fpecchio con tutte lc_> 
commodità necefliric à quello flato, & io quali pollò dire, che 
infino al giorno d’ hoggi non vi hò ben veduto in quello fpec- 
cbio così facile,e foauc all’anima, & al corpo: Io cercauo il Pa- 
radi(ò,cercauo Dio, e ci ero in mezzo, e l’haucuo in lèrio, t ho’I 
vedeuo.Hora mio Amore, che mi hauete purgati gli occhi » 
mollrato il voftro vilò in quel modo bello, e chiaro, ch’io non_, 
lo pollò dire;hoggi sì vuò cantare con tutto il cuore quel verlò, 
Mifericordia Domi/ti piena e fi terra , perche hò veduto il tutto in 
ogni cola ; e quell’ altro verfo ancora : Laudate Dominum omnes 
gentes , laudate eum omnes populi : Quo ni am confirmata eli fiuper 
nos mifericordia eius ì & veritas Domini manet in uternum. Io pre- 
go il Cielo , e la terra che preghino Dio per me , che non fi ac- 
ciechino più quelli occhi, con li quali hoggi hò villo . 

Colloquio L X X V I . 

Al tempo dell' or attòrte , J ente dir fi che meffer Angelo Fiorucci dopo 
la morte fai) al Cieloye fu collocato nel fecondo Gboro degli An- 
gioli, e che G. S. ((fuetto fi crede che fi 'offe Girolamo Sardo 
poucro dell ’ Ho/pedale ) per le fue fegnalate virtù , 
parimente dopo la morte anatra in P aradifo 
fenza ne pur toccare il Purgatorio . 

A DÌ 24. di Luglio all’ hora dell’oratione , trouandomi nell' 
Oratorio con li fratelli, e volendo con l’ intelletto confi- 
de- 
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derare,ò di (correre di qualche co(à,non poteuo,e folo il cuoro 
guardaua Dio, e le file gran ricchezzeje ftauo tutto aflorto nel- 
la gloria del Padre, nella Sapienza del Figliuolo , t nella Bontà 
dello Spirito fan to, offerendo Dio a Dio, non fàpendo altro che 
fare, così mi tratteneuo dando il tutto, e riccuendo il tutto;e co- 
sì mi vien detto nel cuore, che meflèr Angelo non folo è anda- 
to in Cielo fubito morto , ma che /là nel fecondo Coro degli 
Angioli, perche haueua patito con patienza,& amato Dio fenza 
intere/Te ; mi fi rallegrò il cuore , perche così /peràuo, e ringra- 
tiando Dio, mi fu di nuouo detto: Tappi che G. S. hà da fàlire al 
Cielo fenza toccare Purgatorio, & io volendo dilcacciare que- 
llo penficro,mi fu di nuouo detto : Non ti marauigliare che già 
. tu (ai , & hai prouato , e proui le Tue virtù di Fede, Carità , & 
Humiltà,Di(preggio di fe fle(Iò,e Diftaccamento da ogni cofà_> 
terrena, e Dèfiderio di patire, come in effetto fi vede nelle fati- 
che di tanti anni , eitutto per puro amor di Dio , come fi vedo 
nella pouertà efleriorc, e nudità di ogni defiderio di cofà crea- 
tala quiete, e pace del cuore;/! vede nel guflo di cantare di con- 
tinuo le lodi di Dio con il cuore, con la bocca, e con le opereda 
Mifericordiada Patienza,Vbbidienza,e tutte le altre con la Per- 
(èucranza già fi vedono . E Tappi che io l’hò meflò per fpecchio 
in Cafa/e fi vogliono fpecchiare, e pulire la faccia del cuore da 
ogni macchiai farla bella , e pura;e ti auuifo,fe vuoi ve- 
dere vn ritratto di quelli fanti Padri dell’Eremo, con- 
fideraloin ogni cofa tanto fpirituale, corno 
corporale, nel filentio, e fòlitudine interna, 
io lo sò; perche li Tuoi penfieri, & o- 
perationi fono Tempre foli con 
me, & in mejperò doue lo 
vedi , ringratia Dio 
per lui, e per te> 
che ti hab- 
bia 

dato vna tal guida, e fratello per l’anima, e per il corpo. 

Conofci, ringratia , & ama . 

Coi- 

Cio:izdby Goooft- 
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Colloquio L X X VII, 

Stando alla Meffa , vidde al tempo dell* Eleuatione l * Hofiia confa- 
crata tutta lucida , e rifplendente-, & in e (fa Immagine di Ghri- 
lìo Crocififfo-fia cui vfiuano cinque fplendoncper i qua- 
li inte fé figurar fi cinque Doni principali > che Sua 
Diuina Mac Ha gli conce fife, 

A DÌ 2 8. -di Luglio, fondo a Meffa, e vedendo alzare il San*. 

tiffimo Sàgramento, e mirando in c fio viddi vna luce , ò; 
chiarezza grande j'chtì mi pareua che fofle tonda , c viddi ito 
quella T imagine dclCrocififfo gloriofo » e bello , e da quello 
chiarezza viddi vfcire cinque fplcndori,-c tifando la mente là> . 
mi rtauo , e fletti vn poco godendomi in quella il tefbro dello 
verità:e poi Iddio mandò gente, e fui leuato da quella villa: poi 
tornando a penfare in quello mi fentij dire-nel cuore: Vedi éhe> 
ti hò fatto poucro, e mendico , acciò cerchi limoline non perii: 
corpo, che a quello hò proueduto, ma per l*anima 3 non Iblo tua» 
ma di moltùtu hai chiedo , e chiedi» e ti è dato ; Voglio che tu 
difpcnfi à gl’infermi,mendichi,poueri, e pellegrini, che manda- 
rò a chiederti limófina,dagli di quello che hai liberamente, che 
quanto darai, ti farà datod'e domanderai, cerca, che trouerai. Io 
fo tutte le Arti, effendo il Rè de i Rè, non per bifogno mio,ma 
dclli mici figliuoli . Quanto mi dà contento , vedere gli amici 
miei imitar me in efler liberale di quello,che io dò loro;dà fem- 
pre à chi ti chiede, & a chi non domanda, vagli dietro, vedi fc 
hà di bifogno, fi.» nò, dimanda a lui, che trouerai fempre qualche 
cofa per te, ò per altri . 

Quelli cinque raggi, che vederti nello fplendore, & imagine 
mia nella Meda, fono cinque Doni, che da me hai riccuuto quà 
in terra . 

Il primo che vfciua dalla mano dertra,che fu la prima ad ef- 
fere inchiodata,fu il Dono che io ti feci delPcfTerc huomo. 

Il fecondo che vederti nella mano finiftra , feconda ad edere 
inchiodata in Croce è la Grafia , che hai riceuuto di conofcer- 
mi nella fede, e nelle creature . 



V 


II 


DI BARTOLOMEO TA NARI. 175 

Il tcrzo,che era nel piede deftro , terzo ad etter confitto > è il 
fanore che ti hò fatto di defiderarmi, c di cercarmi con l’intel- 

letto, memoria» e volontà in ogni cofa. 

Il quarto che vedetti nel piede finiftro è il Dono dell’oratio- 
ne di domandare, d’intendere, e guftare il vero Bene . 

Il quinto fplendore che vedetti nel Coftato , e la Gratia che 
ri hò fatto di vnire il tuo volere col mio;e perche tutta la luce, 
ò chiarezza era rotonda > lignifica la Perfcueranza ; e ttando io 
ad vdire quello ragionamento, che mi pareua che fotte Dio,che 
parlatte , c mafticando il tutto, mi parfe di etter riempito di non 
so che colà tanto foaue , che per vn pezzo fletti così fenza in- 
tendere, nè penfare, nè defiderare , ò volere colà alcuna ; e così 
ttando, fi aperfe il cuore con vn fofpiro, & elclamando ditti : O 
Dio,che meco paili.chi-lei Tu,e chi fon’io^he ri ftò innanzi fe- 
* dendo,e mirando la tuaprefenza, efentendo le tue parole, ftò 
còme legno! ò pietra duro, e freddo, non mi ttruggendo , ò ab- 
bruggiando tanto fuoco: z con fofpiri,e lagrime , che.dal cuore 
vfeiuano dilli di rtuouo a; DioSignorc tu lai li patti che fono tra 
di noi di non volere io altro , che quello che volete voi > e voi 
non voler mai colà ncttund di quello:, che voglio io ; però Dio 
mio non voglio altro che voi, perche quello volete ch’io voglia 


: : 1/ òl j!'oM CoIloquio>SL f 'X IliEii:; , r Jl 

Come fijfitndo gli òichi noli imagi ne di 'ìtotfer Angelo Fior ucci yfi 
- finii inter tinnenti fate da efuello (fiefentogia molto tempo 
prima)il pre finte difìorfi intorno alle mifirie di (jue- 
• " j > Ho mondày & alle contentezze-^ { felicititi che 

fi godono in Far odi fi . 


onc: 


I L primo d’Agotta, ettendo venuto con li fratelli nell'Orato- 
rio, che noi diciamo de’Morti, e fittando gli occhi nell’ima- 
gin’c di metter Angelo , e cosi guardando entrai con la mento 
a con/ìderare 1’ anima fua , e così ttando , mi parfe di fentire il 
detto metter Angelo, che mi dicette : O Bartolomeo mio , e re- 
plicare piii volte : Se poteffi intendere come io ftò, e la bellezza 

miafil mio intelletto è chiaro; la memoria è piena; la volontà è 

(àtia 


ir 
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iaria;e fé /aperti quello ch’io fono, Bartolomeo>a rifptrto quan- 
do io ero in terra, non fàpeuo , e non haueuo niente di bene a^, 
quello che vedo, e godo ade/To. Bartolomeo, mentre che l’huo- 
mo c in terra , non è capace di niente , rifpetto a quello che fi 
prona di qua: e ti dico, che fé tu forti Rè , e Padrone di tutto il 
mondo, e d’infiniti ancora, e che hauefli Tempre pace, e che non 
haucITi a morir mai, e tutte le creature di ogni fpetie ti vbbidif- 
fero, & in fomma tutti quefti mondi fofièro vn Paradifo terre- 
rtre pieno di tutte le delitie, tutto è niente , & vna o/cura pri- 
gione rifpetto a vedere Dio. La miferia «deli’ huomo , quantun- 
que giurto,non fi può numerare ; perche è cieco,non vedendo il 
iole ; c fiordo non fenterido la voce del Padre fuo ,.che di conti- 
nuo lo chiamaj c muto perche non parla col fijoh Signoresche 
gli ftà Tempre prefente; è pouero,peiche rion'hà il footeforo fi-; 
curo in ca*fa,c per fempre.In quattro modi,fi godc^io qua giti. 
Il priuio è,come di quelli, che Ranno ih altri jp#fochquàha-> 
ueranno la fua Spola , ò qualche amico caro, cfie&cm lettere, 
imbafeiate fi falucano fpeflo : quefti ftanno iontafli cfivDiopej-, 
che caminano per fede, & altre diuodoni . -jt jÌov )n i ih 

Altri ftanno alla porca della Caia buffando! soc chiamàndod* 
continuo con operationi buone,e fante,con orationi,e lagrime 
defiderando di vedere, ò fendre il fuo Amore. 

Altri fono entratili» tafa falendo le ficaie, quefti fono quelli» 
che per via di orationi , & atti di amore di giorno in giorno 
vanno falendo a maggior perfetdone, & all’ vnione col foo Di- 
letto. - *y v , > 

Altri poi fono arriuari alla Camera, e ftannoad vdire /è fon- 
tiflèrOiò vedefièro il luo caro Amico: quefti fono quelli , chc_» 
ftando tutti vniti, e trasformati in Dio , fentono in ogni cofa la 
voce del fuo Diletto, & intendono fpefiò la volorità del .fuo Si- 
gnore, e vedono lo fplendoreche ftà di dentro > e la luce, chcp 
viene per le fifture della porta, ò fineftre che fono li doni,e gra-i 
tie di rifioni imaginarie, ò intellettuali, che il loro Spofo rtt fa 
ipeflo fendre,e vedere; ma in ogni modo ftanrto di fuora;fi ral- 
legrano^ godono,chc il loro Dio,è Padre, ma con gli occhi co- 
perti di terra, e vanità . O fe vederti, ò intenderti che differenza 

fìa 
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fia da vedere a vedere, non Io puoi intendere, non Io puoi lape- 
re, mentre ftai in agonia in quella guerra. Sappi fratei mio ca- 
ro, che io prego Dio per te, per il Padre, e per Geronimo, e per 
tutti. Altro non vi domando,fe non che fiate prudenti, e fauij, e 
diate ogni co fa a Dio, e non vogliate niente, fc non il fuo vole- 
re. -Fratello, Amore, Amore, Amore. 

Colloquio L X XI X . 

Si congratula con il Diletto de IH Anima fu a in vederlo incatenato 
a benefìcio del genere b umano con le catene della fua Mife- 
ricordia , e Partenza) Carità) e Liberalità . 

A DÌ 5. di Agofto 1 * anima andaua cercando il fuo Diletto, 
e Spofo Amore,e noi trouaua;ma pur cercando lo vidde, 
e vedendolo fi mife a correre, e diceua ; Ti vedo, ti vedo, non_, 
ti puoi nafeondere ; ti conofeo, non puoi fuggire in nefiùn luo- 
go; và pur doue ti piace , che di quà non ti puoi partire : tu fei 
legato con diuerfe catene; credi che non ti veda ? hor mi ralle- 
gro, che ti hò fatto prigione, e ti hò mello in fecreta. Le catene 
che ti legano i piedi fono due,e fono forti come te, e fi chiama- 
no Mifericordia,e Patienza;Non le puoi rompere quelle, Amor 
mio;fono inchiauate bene,e la chiaue la tengo io nel mio fimo. 
Hai legate le mani con legami sì forti , che ti han condotto al 
mondo a dar la vita a i morti, e fi chiamano Carità, e Liberalità, 
e quelle ti han forzato (& io lo sò per proua ) a non mi dare la 
morte nell’Inferno . 

O che allegrezza fento 
Che fij così legato ; 

Per quello io t’ho arriuato 
In quello loco. 

Che le non era il foco 
Che ti ha qua filtro Ilare , 

Non ti potea trouare 
In nelfiin loco . 

O’ addio io non ho poco 
Perch'ho l’amo r nel leno 

Z 


Che mi fa flar lèreno 
E l’alma, e*l core . 

Addio io fon contento 
Perche ti vedo, e fento 
In ogni loco . 

O' immenlò Mar di foco 
Perche non mi dillruggi , 
Dentro a quella fornace 
Ch’è d’infinita pace 
All’alma mia ? 


Non 


T7$ COLLOgvn 
Non ci è più carcftia 
Ade fio ch’ho trouato 
Il teforo bramato 
Tanto tempo . 

Aderto sì ch’io Tento 
Gurto in mangiar quel pane 
Che Tpero che dimane 
Mi farà dato . 

E’ cotto in quel Coftato, 
Ch’è forno,e fuoco,c Dio : 
O’quà sì che trou’io 
Tutto il mio Bene . 

Qua non fi trouan pene , 

Ma tutti li diletti ; 

Qua intendonfi i concetti , 

E la Scrittura . 

Ci vuol la mente pura. 

Il cor tutto di foco , 

Che non troua mai loco 
In colà vana . 

Quelle la rtrada piana , 
Ch’io trouo pili ficura , 
Quando ci pongo cura , 

E guardo il tutto . 

Non fi potria mai dire 
Di quanto prezzo è il frutto 
Che qua fi troua ogn’hora , 
A chi non flà di fuora 
Per le piazze . 
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Qua fi beue, e fi fcaccia 
Da le lo fpirto immondo. 
Qua fta il cor giocondo 
In ogni loco . 

Qua non fi troua poco , 
Perche s’abbraccia il tutto % 
Vorria diuentar putto 
Per giocare ; 

E vorria mallicare 
Di continuo quel pane 
Che mi conlerua in mane 
Il mio teforo . 

O' dolce Amor che moro , 
Se non ti mangio ogn’hora , 
Perche mi par che fuora 
Io lìa bandito . 

Ohimè mifero afflitto , 

Che ti hò» e non ti vedo ; 
Sto in te, e non Ito teco 
Vn’hora intiera : 

Ohimè che quella fera 
Mi trouo e dentro, e fuora > 
Hora mi par ch’io mora 
Sentendo te nel core, 

E à tutte quante l’horc 
Piango grido e lòlpiro ; 
Queft’è vn dolce martiro 
All’alma mia, &c. 


Cd- 

nzedry.GoCK 
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Colloquio L X X X . 

Come rapito in fp trito vidde tutto il mondo in forma di Vn grande 
Ho/pedale con gran numero d y Infermi, e di Medici . 


Pax Chrifti. 


Deo gradar 


V N giorno sii le 2 1. hore fui inalzato in Ipirito , e mi fu 
moftrato tutto il mondo in forma di Hofpedale ricco , c 
pieno di tutte le medicine, che ad ogni infermità fanno di bi- 
fogno.Io viddi vn grandiffimo numero di Medici, ma poco prat- 
tici fono,per elfere infermi la maggior parte di loro ; e gli am- 
malati in tanta copia ch’è pieno l’Holpedale . L'infermità tutta 
confitte in ettère troppo ripieni, & vna gran parte de’Medici ne 
patifee, e danno le medicine contrarie, lotto pretetto di milèri- 
cordia,che quello che vorriano per loro,ff dia ad al tri; perche il 
male non lafcia loro vedere il vero,e conofcere la medicina:pe- 
rò così pochi le ne rilànano , perche non pigliano la medicina., 
contraria al male j ma pigliano per medicina il proprio male , 
ch'è ripienezza di ftomaco, di mente , e di cuore . Ó’ infermità 
triangolata quanta lèi graue,c difficile a fanare. Li medici , che 
non padfeono di quello male fappianfi mantenere, perche fi at- 
tacca .O* quanti fono che muoiono di quello male i Mi furono 
moftrati'li fani,e giouani, vècchi, e putd di tanta bellezza nel vi- 
fò,che non fi può capire, perche il vifo è Giesù , il petto poi è il 
ktto dell’Amore tanto polito,e bello che ogn’vno tira a veder- 
lo, e ripofarui . 

Felice è ben colui Si camina veloce 

Che dorme in quello letto Per ogni parte, e loco 

Aiutando i fratelli , 

Maffime i pouerclli,e l’impiagati 
Che fono abbandonati 
Qua dal mondo . 

O' cor lieto, e giocondo 
Stà fano in quello loco 
Perche qui arde il fuoco delP 
Amore . 

Z z Cot- 


A i piè del fuo Diletto 
Sempre in pace . 

Io viddi vna fornace 
Piena di quelli fani 
Tanto grande, & ardente 
Che non fi può capire 
E là fi Uà a gioire , 
Benché confitto in Croce 
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Colloquio LXXXIi 

^nte interiormente inuitarji a fegnire l’ Amor Dittinoci quale figli 
rapprcfenta tutto ricoperto di (pinete grandemente afflitto da 
(ìioi nemici : e come quei pochi che -Puma no temono 
di fcoprirfi prejfo i mondani . 

ti c -f 1 '2 * * • . . ■ t . * . * t g » ,* • A *V~ M 

- AMORE, AMORE, AMORE. 


V N giorno ftando con il mio Amore mi fentij chiamare.» 

dentro al cuore, e dire. Vieni con me; & io feguendo per 
vna via piana, c bella , ma piena di pericoli, e di fatiche tanto 
grandi, e continue che arriuauano alia morte, e pafla ; & io re-, 
ftando ammirato domandai che via è quella così piana, e bella,: 
ma così alpra,e lunga?mi fu rifpolìo che feguitalfi;& io miran- 
do innanzi,viddi Amore, che caminaua piangendo, coperto (mi r 
pareua)di lpine,e di faette,c lo lèntiuo dire,ò cari Amici, date- £ 
mi albergo, & vn poco di ripolò, perche ho caminato, e fopo af- 
flitto da mici nemid;& io guarda ndo,viddi l'aria, e la terra, qua-} 
fi coperta di ogni forte di gente, che gridauano,Muora, muora il 
viuo Amore, e viua il mondo pieno di piaceri. All’hora io reftaii 
tremando, c pieno di fpauento;perche vedendo certi pochi ami- 
ci dell'Amore rifpondergli,e dirglirVieni Amore, vieni; ma pflfo 
lauano pian piano, quali temendoje l’Amore dice ua loro.; fti ch^ 
temetc?m irate me, abbracciate me, venite dietro a me. Qupftpc 
il diletto, che io ho nel cuore, quando vedo feguir l’Amore per 
la via longa di gran dolore col cuore fe reno di ftelle ornato di 
fofpiri,e di lagrime, coLfiato tutto di fuoco, non trouando mai 
luogo, nè ripofo in quella terraima folo l’ Amore, & il dolore gli 
riempia il cuore, e goda . 
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Colloquio L X X X 1 1 . 

VArnor Dittino [egli rapprefenta informa di v» pellegrino infer- 
mo, e deprezzato nel mondo , e Ve forta a viuere come morto 
fe vuol condurre vna vita tutta lietiì e contenta • 

GIESV CHRISTO AMORE. , ^ 

C He cofa è quella? Ohimè; ho già cercato tutto il mondo, e 
non ho polfuto trouare neffuno che mi inoltri il luogo ,, 
doue flà il vero gulto:chi dice qua, chi dice là:chi dice vna cofa, 
chi dice vn’altraje nefluno fi quieta. Hor che farò?Mi voglio ri- 
pofare,e ripofàndomi vn poco mi fèntij chiamare; Vieti quà,che; 
io t’infegnarò quello che cerchi : & aliando gli occhi viddi voi 
Huomo vellito da pellegrino, che caminaua velocemente il dì,0 
la notte, & era carico d’ogiii forte d’infermità corporale , ,e dil-ì 
prezzato^ difcacciato da rutti li ricchi,li graffi, e li fannacchio-. 
i5>é reflai ammiratole fpauentato vedendo, & vdendo.tal colà-» 
Apprettandomi poi adui!mi piglia per la mano>e dice,Hon duq 
bitare, vien Con me>&io feguitando, mi mena in vn’SepoIcro» 
pieno di morti,e dice* fermati qua; conucrfa, e viui morto cOn-i 
quelli, & imitali in ogni còfa, che hauerai guflo,e piacere: & io 
ctìnfofo non/apeuo.che dice» nc che fare per imitare i morti, « 
trouarpace vecajifc eg^yliirp, viui con i morti come fon j io, cu-a 
mina fehipre dietro al tuo Dio piiagatOjC di fprc z za 1 p. ; (pome t$± 
vhói che mutìtaiflr/ete di amore 1 dito? ti bramo nel petto, fepol-i 
to nel cuocedàtco diente nel fuoco di Amore, e dice hor godi, e 
taci.Mi conofci ancora Amico mio? non già da vero, ma ben io 
fpero me lo dirai . fcTdri ti dico iio fon il'morto viuo in quello 
mondo, fepolto nel patire di vero Amore del mio Signore^ qua 
mi gode il cuore fepoltó nel dolore di tutt’i muli* O come fono 
rari quelli che gadon *juà: Grande ignoranza è al Mondo . 
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Iddio fc(>lr r appref nta in atto di rimirare le creai uro-, e fom- 
tnartiente bramo fa di beneficare l’buomo per eccitarne 
ad amarlo e fornirlo con tutto il cuore . 

À Lzando la mente vna mattina leuato di letto viddi fenza 
vedere colà neflùna, Iddio nella fua Maeftà,che ftaua mi- 
rando ogni cofa,che lui faceua in Cielo, & in terra; e fi godeua. 
di fé fteflo nelle opere Tue , contemplando quell’infinità bontà 
fua nelle creature da fe create;e fopratutto ncll’huomo,che ha- 
uendo peccato, è fiato ricomprato da lui ftdfo con il proprio 
/àngue, eia vita; e mirando la fua infinita bontà brama con infi- 
nito affetto che ogni creatura capace di conofcerlo » & amarlo , 
lo cerchilo brami,e chiami, che fubito gli- rifponderà, verrà a lui» 
l’ abbraccierà , nè mai lo lafirierà , fe l’huòmo non lafcia lui . O 
anima ragionatole capace di verità » e fàpienza»che fiai a, fere 
che nòn-'guardi il tuo Padre, e Dio, che languifce, e bramacètéS. 
lo miri , e vadi a lui perigoderiò, tenerlo, :& amarlo con itutto; il. 
cuore,e femirlo di continuo con le opere-Iddio d chiama a iea>: 
uirlo,e goderlo, e fiar con lui in terra per grada , èv poi in Cielo 
per gloria, e tu taci , e non rispondi al tuo Signore^e Dio, fai il 
lordo, non vuoi fentire il tuo. Crea torcili tuoBene» &rAmone»cb* 
è fiato ctocififlb,& è moreo per te?<^lìdEt3a.<iiinqne dte•l^fii*d , ! 
ónde viehi, che colà hai-fatcoda;te,é fai ogn’horaie xheihàiimetr 
- rkato,e meriti di cOntinòoperde opere tueybqucllo^che £a id- 
dio con te, e verfodi te Jbgtfhoraii Amore,. Amore, Amorie u o; 
or ntri r.n.' . nér ■ im coimA i'Jlonot) iM.ioci 

Collòquio L XXX f ;iVh! . ifi.il b oi om o r *j| 
R ifètifee effe r gli Fiato r melato lo 'Fiatò ''■dFgàatfioanimemolto, care* 
a Dio : patìfee gràut tentationp iti fogno fdop po' ie iptali u tr 
è mirabilmente, conflato diti. Rigttotc prl 1 i ! . ; 

P Adre io no polfo dir altro di quello che ragionammo hier- 
feradi quelli quattro, che nella mente, e penficro mi fi rap- 
preftntano.Ethò pregato, e fono fiato ad alcoltare con Io fp tri- 
to 
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Sto quello, che mi era detto di loro, e non ho potuto mai dubita- 
re della fallite loro,pcrche gli ho veduti /laccati da ogni affet- 
to delle creature,e di fe /felli, & vniti col voler di Dio i & è vn 
pezzo che caminano per quc/la ftrada con allegrezza , e gufto : 
però io fpero>e confido inDio,che gli ha guidati, e portati a tan- 
ta altezza, e felicitò che non mancarà loro di aiuto, e perfeuc- 
ranza in quella vitajperche ci ama con amore infinito, e di con- 
tinuo ci cerca in ogni Juogo.Iddio per fua pierà mi ha mortrato 
la chiarezza della fua fede , e mi moftra ogni dì la prefenza fua 
in qoelTofcurità, sì chiara, e foaue, che non fi può penfàre, nè in- 
tenderei però non po/To fadaltro che buttarmi in lui come han- 
no fatto quelli . , . • , 

Quando mi fon pofio a fcriuere,voleuo dire certe cofe, e non 
lio potuto, dTcpdofi fubito la mente annichilata nella luce ofeu- 
sa della fede , e così trattenendomi,e mirando ogni co fa in fe_>, 
giubilalo tutto dentro di me , e godeuo tutto V increato, & il 
creato infieme, in generale, & in particolare ancora. Quella not- 
te vi ho detto che Iddio mi ha liberato da molte, e graui tenta - 
rioni in fogno, e mi ha fatto combattere affili: e poi mo/lrando- 
mi cofc belliffime fpirituali mi rallegrò , e confolò affai con la_, 
memoria di quelle, ma non ho potuto dir niente.Mi ricordo be- 
ne di quello di quella mattina, che vi ho detto che non dormi- 
ne cioè che mi viddi e trouai abbracciato con Dio per fede, & 
Amore; & inte/ì il mi/lerio della Santiffima Trinità per fenti- 
mcnto nel cuore,e mi furono mo/lrate molte cofe nel Cielo de 
i Beati, & in terra di certe anime che vi ho detto . 

Colloquio LX XXV. 

iddio {egli rapprefenta affi/o in vn trono di fuoco , dal quale vede 
diffonder fi fiamme per tutto il mondo : concepire grande alle- 
grezza nella confderatione dc'beneficiriceuuti da fua 
Diurna Maeìla\ma altrettanto rimane atterrito in \ 

vedere quanto ejfa odij il peccato . 

A DÌ cinque di Settembre io viddi la Mae/là di Dio dal f uo 
Trono , e fedia llar mirando le fue creature , c gli occhi 

fuoi 
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fuoi parcuano due Solide due mari di foco, e le fue braccia Aefe 
in forma di Croce, e dalla mano delira di continuo pioueuano 
fàctte di foco,e dalla AniAra continua tempeAa di pietre predo- 
ne parlaua con tutti, nè mai lì moucua,& era vellito di vna ve- 
lie tclfuta di nero,e bianco, & il Trono ò Tedia, doue ledeua era 
tutta di fuoco ; e le fiamme che vlciuano da quello fi Ipargeua- 
no per tutto il mondo , & abbrugiauano molte calè , e palazzi, 
non lalciando loro manco i fondamentirhaueua la faccia coper- 
ta di vn velo chiariamo, e chi gli flaua più appreflò lo godeua 
meglio, e partecipaua de’luoi te lòri . Guardando dunque ioin_» 
quella faccia Diuina che hór mi pareua l’iAeflà chiarezza , hor 
mi pareua tanto olcura,che mi mancò l’intendimento affatto, e 
reAai così fuori di me , còme- addormito di foauiflimo fonno, e 
così flando mi rifuegliai, e Aliai gli occhi miei in quelli di Dio, 
& hebbi a venir meno di allegrezza , e di fpauento per quello 
che io viddi . Viddi che Iddio ab eterno mi haueua guardato > 
dandomi TelTere *e cofcl Tempre mi guarda per darmi la fua_» 
gratia , & il fuo Amore , e tutte le virtù, e le llelfò in eterno,fe 
io voglio . Sentij tanta allegrezza, e contento nel cuore che_> 
non fi può dire j perche viddi che Giesù mi guarda per' dar- 
mi tutti li fuoi meriti , e farmi partecipe di quelli della fua_> 
Madro,edi tutti li buoni che fono in terra, e fantifìcarmi 
in terra , per beatificarmi poi in Cielo con la fua villa . O' che 
contento , ò che giubilo lenti il cuor mio all’ hora , vedendo 
DioclTere mio Guardiano, e Padre vero. Ma, òche fpauento 
mi apporta vedere che Iddio mi vede di continuo peccare , e 
che tanto odia il male che gafliga quelli che lo fanno con pri- 
llarli della fua gratia, e di fe Aelfo in eterno, fe non li emenda- 
no^ li gafliga leueriflimamente in queAo mondo , e poi nell’in- 
ferno co’l fuoco eterno >ò fguardo terribile che fe non folle la 
fperanza,chc tengo in te Giesù, fubito mi morirei di fpauento, e 
confello la mia mifèria che potendo viuere in quello Mondo 
quali in Paradifo alla prefènza di Dio,voglio Aar nel peccato 
ch’c peggio che l’inferno , e che I’cflere demonio . Gli occhi di 
Dio fono due $oli,rìóè la Milèricordia,è la GiuAitia,che guar- 
dandomi mi abbrugiano , c mi danno il lume per caulinare in_j 

que- 
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quelle tenebre iu quello mondo: O che fiamme ardenti getta la 
milericordia,che non folo abbrugia,& arde tutta la terra, ma ar- 
riua fino al profondo deirinferno.Della'milèricordia di Dio n’è 
piena la terra, & io fon termiche voglio far dunque,fe fono pie- 
no di fuòco di milèricordia di DioJc non ardere, & abbrugiare 
come rifletto Dio di Amorejla giuflitiapoi,che lume apporti, e 
che chiarezza moftrìvil-CielojC la terra di continuo lo dichiara- 
no , perche ci dimoftra che Iddio è T ifteflà giuflitia in tutte le 
colè tanto nel bene, quanto nel male,tanto nel premiare,' quanto 
nel caftigare,che odia infinitamente il male,& ama infinitamen- 
te il bene, che per fare giufto l’huomo è morto in Croce. Iddio 
è Dio, perche è giufto, perche fé non fotte giufto,non potrebbe 
clfere Dio . Ogni momento mi guarda per conferuarmi la fiuto 
imagine,e grafia, e per giudicarmi neU’hora della morte, e dar- 
mi il premio, che io merito : lo vedo con le braccia aperte mo- 
ftrando di raccoglier tutti nel fuo fono, e come figli cibarli alla 
fila menlà j Che debbo dunque far’io fe non adefiò addio but- 
tarmi tutto nelle fue braccia ? e come che fuo fono, in dio vo- 
glio fempre ftare,e mi protetto addio, non folo per quetta vita, 
ma in eterno di non volerei nè fapere altro, le non .quello chc_j 
vuoIe,e piace a lui . . . 7 j , 

La mano delira è piena di làette di fuòco , che fono' drizzate 
per annichilare^ rompere i cuori di pietri. freddi,e duriiche in- 
finiti ne viuono in terra , peggio che. le'bdfie felnatidie . Et io 
che fon ferito, che voglio fare?voglio cosi morirejogoi fnomen- 
to>& hora, perche far qui dimora più non pollò. O’ caro, ò dolce 
fuoco fa pretto ad annichilarmi , perche non vuò più ttarmi nel 
Niente ; non tengo altro chevoi , nè pollò intender altro , però 
fatemi vn Voi nel voftro Amore . • i . . > . ; 

La mano finittra è piena di gioie, e pietre pretiofe, che le do- 
na, e dà a chi le vuole con gran guadagno, e guftojlo non voglio 
ttar più, che hò di bifogno adefiòjhò veduto la mano,hora vedo 
il teforo che mi è proferto.Non voglio più tardare,perche ogni 
hora crelce il male in cafa mia . O pazzo che fono ftaro infino 
adelfo che jio perduto il mio bene,il mio teforo, li or >mò l'ho ri- 
trouato, non mi fcapparai più che ti ho legato . j u'i 
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O Amor mio foauc 
Mi parli ogni momento 
Et io poco ti fento, ò ti rifpondo . 

Io voglio che nel fondo 
. Mi.metti di me Hello 
Tu che fai douel’è 

Che non vuò più fentir altro che te . 

O Bontà infinita 

Vi vedo eternamente .» . 

ElTer quel che voi fete in ogni loco » 

E pur voi lete foco , 

Ch'ardete in Cielo, e in terra , 

E non ha fin la guèrra : ■ , 

In quella paglia. ìm-il - v *j j 

O che crudel battaglia ol : ! ; 

! Io trouo in quella Cala ». < • , : - 

Che mi ferifce , e impiaga ogn’hora il corc . ; ( - r 

L'Amore col Timore 
. Fan guerra ogni momento ; 

Ma pure a quel ch'io fento mi confolo 
La velie che vi copre Amor mio caro 
Quanta piena mi apporta » 

A llarfuoc della porta- i ' i . r * 

Innante il giorno .1 .-\r\ 

Io batto, e poi ritorno . 

A colcarmi nel letto 
E così non vi alpetto che veniate : . 

Vi prego ch’afcol date * „ . 

Di qua la voce mia , , ..>> !■ i 
Vi prego che veniate : * 

A farmi compagnia » " 

- - Non pofib più mutarmi 
Che io fono in tua balia 
Se mi vuoi calìigarc .. 

Con morte,ò che Ìì fia I * Jfj 
Fa pur quel che iti: pare . 
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Che gode l’alma mia 
E il Tuo goder è Ilare 
Come vuoi tu ch’io dia > 

Nè mai fi vuol mutare , • J 

Ma crefcere il defio ; 

Hora sì che hò trouato 

U campo aperto, e largo i . - ‘ ; 

E' vn pezzo che hò guardato ; 

Intorno, e in ciafcun Iato > . 

Che certo io hò prouato , ! t ; ' , ; 

La bella villa , e grata 

In quello campo largo tutto piètra » 

Io ci fon fiato cheto'- v * 

Senza dir mai parola , '' • 

E così Tempre fola ' ^ 

Hò qui goduto vn pezzo > ’ J ' ? • 

E il mio godere è quello 
Di vedermi eflèr Niente 
E in quello campo Tempre dar fepoltò : 

Veramente ho raccolto ; 

Più in queda dura pietra ' " } 

Col dormile quietar che nel vegliare j ' 

Qua trouo il fofpirare 
Per defio di vedere 
Gioua per ottenere v - 1 :1 - 

Quel che da ver fi brama ; 

Altro il mio cuor non brama 
Che di veder quel folo 
In cui Tento il lapor di nitri beni ; 

Perche ogni giorno vieni ' 

A' vifitarmi in Càfa i ' * ; 

Piglia adedò il poflèflò, hòra per Tempre 

Perche il cuor, e la mente 

Non vuol altro che vói godetui in tèrra » 

E poi vederui in Cielo 
Quantunque quedo velo ■ 
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Che vi copre Signore 
Mi leui a tutte l’horc il mio contento ; 

In ogni modo io fentp ;r 
Noi cuor tanto diletto 
Che d’hora in hora il petto par di foco . 
Omio Niente da poco 
E pur conuerti in foco il giaccio ftelfo 
Ecco che fono io fi;efio , 

Giaccio di quel più freddo » , , . , , , 1( 

Et hor mi Tento megli,© ? e tutto foco^ . 0 
Il Niente a poco a poco j} { T- 

Chi va a uouarlo fpelfo 
Fa conofcer Te fteflfo tuttoip.Dio; . V 
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Et accende il de/ìo 
Sempre di vero amore 
E fa prouar che il core 
Sol in lui fi ripofa , 

Chi con fede amorolà 
Habita in quella Cafa ’ \ . , . ’unniH 

Non tema o focoso fpada di nemico » ... , 

Quello dauer lo dico T rJ ;, v ^ f 
E lo prouo ogjy giorno , i0 

Perche Tempre foggiorno innanzi a Dio , 
Vedendo il Niente mio 
Mi trouo in Paradifo , 

E vedo quel bel vifo tutto amori, . 

Che fatia tanti cori \ , . 

Di fàpicnza,e d’Ainore fenza fine; 

Quando mi trouo quine 
Con tanti in compagnia 
In quella melodia 4i filoni, erranti;, 

Doue fon tuttasanti : ,-ù ■ ' ‘ ■ 

E il Padre nòfiro è l5ip.,*j. * ; 


i i* . 
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E qua il Niente mio mi da la vita , 
Io godo vn’infinita 
Abbondanza di beni iq qijefio loco 
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Se ben qua mi par poco a quel eh* io fpero : 

La vida in quedo nero 

Non fi può direa pieno i - ì 

Quanto riempia il feno di dolcezza . : ’ 

Molto più è la ricchezza O 

Che dona a cialcheduno 

H tutti godon’vno in (empiterno .• ; . ’ 

Qua dentro io ben dilcerno . , . , : ... • r:* i 

Che non ci può dar niuno 'i n' :r, tcO 
Se non vede di bruno del fuo Niente : , .. tob* 

Bel ragionar fi (ènte ■ • !> vr/m;'. 

E in vn tempo cialcuno ;< srt 
S’intende>e advno ad vno comcifi^uoJe : 

Huomini,e Spirti al fole anali -j < v f\ 

E Dio (èmpre mirando < gJIìtJ&o jv -jim »*.. 

In eterno abbrugiando à tutte i’hore»; orr - ? 

(V infinito fèmore : l 7 c / A 
Si troua in tanti cuori . jì unv r,l! :r:> vr ) 
Perche vien da vn’amor, che non hi -fine » . 

Tre Perfone Diuine < s: i l bnp ù'jbi.p 
Trouanfi in vn fol Dio* ! b;i nn tjJì :i . iti 
E quedo è Peflèr mio, & il mio bene r*r : Vjd 
O gni cofa mi c pena , '!;■ re.. A _ 

Fuori del Niente mio . v 

Perche l’eflèr mio (olo è Giésù' mio ; ! 

Quante carezze, ch’io . ; ,m. ui . •>'( 

Mitrouoin qucdoloco i ' •> !. 1 : 

Fatte da Dio ch’è foco di dolcezza r. -'i 
Beato chi s’auuezza 
Di viuer nel Niente; 

Perche prono che Tempre vede Dio » ..ì : > : 

E fe non folle ch’io 

Mi trouo così dracco 

Che ogni momento cafco dal tuo feno 

Starei nel Ciel fereno 

Con Dio, c co’ Beati ogn’hor cantando : 
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Se ben che lagrimando ogn'hor fi dia 
Pur la fperanza mia 

Fondata in ogni cofa , 

Sempre mai fi ripone gode tutto 5 . . <• x - r > 
O' che loaue frutto * p 

Si troua nel Niente - 

Si proua quando lente ch’ella è morta » Irx . 
Perche all’horè fepolta > r.^1 h mah i p 
Contemplandoti Tuo bene u t in : . n mC- 
Morir con tante pene^pèrfàhiarmiiii-j / it^n o». 
Hora vuò Tempre darmi - i 'ri: I; <1 

In quella grotta» ò Dio »t ni! uh . . i . . ' ^ 

Del puro brente mio nelle tue duine jb a; ii : l 
Adelfo, e quella mane u!qì b irwic pnirnjpul 
Tutto me vi offerilco » c i xni! ni (I'S 
Io certo nowardifeo .di mtrarui: . & oyra rj (.1 
Ma pure io vuò pregarui ui- a i jl «il nriaj i 

Con quella viua fede n« j b.tin n; uirypu'. 
Che voi mi fate metter Jid ficutò jiv. > - b .« 
Qued’èquel forte muro > i;;; l -j liòfi li i'iV 
Di conolcer me fieflb » oi'ì i->* /'mù ilrii?br r 
E quali Temprerò fpellò qua trouardiL » *; jj. -j IX 
E Tempre rallegrarmi , 

Di veder Dio ch’è folo ' 

E quando dice. Volofa ogni cofà iilìi 1 p./l 
Prelenza gloriola • rM-j. PO 

Di veder quel che Tei . .-d odoup -ni cxo*n^f 
Nè più dirio-vorrci-còfa nelfuna> ix/xr.'i 
O quella certo è vna , . 

Di quelle danze elette . iC 

Che fa l’ahnè^peijfetteiqi ogni loco > u ./bb 
E Tempre dà nel fuoco ji';. f . ; .1 

Cantando: Godo, godo Tempre Amore 
A tutte- quante l’iiore «. 
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* * • % * \ \ . ' \ ^ * 

Lettera . dh-5 1 ■. - • * * 

All* Illultriffima Signora Cilla Aragonìa . 

*• f ' , ' * e V ^ 

Deg? inaiti con i quali Giesà offerifce fe Beffo alle anime nottre per 
confolarci : della protettione che la Santiffma Vergine tiene de?, 
ftioi Dinoti , e della mi feria grande di coloro i quali fi [ 

attengono da? fanti Sagr amenti ; dall’Qrationt, & 
altri Efcrcitij di pietà. 

Sia Lodato Giesìi, e Maria Tempre. Amore . 

• * * •' * \ * 1 

I Llultriflìma Signora y Giesh vi chiama , e dice : Venite a me 
voi che Tete afflitti , e trauagliati perche io vi’c ohfolarò. I o 
Tono il Padre delle confolationi , e chi viene a me con fiducia , 
reitera conTolato: Io ho Tatto il tutto, e vi ho dato il tutto, che 
fono io llelfò, e me vi dò di continuo per grada & amore nel 
fàntiflimo Sacramento, e mi fon Tatto cibo dell’anima voltra^, 
vnendomi, e trasformandomi in voi, le voi volete. Io non ne du- 
bito che volete 1 , e bramate Tolo il volere , e piacere di Dio in 
ogni colà profpera,& auuerTà,che Tucceda in quella vita; e que- 
lla è la vera ficurtà » (perTeuerando/ì) della vita eterna . Oh già 
Tapete Signora che il giouahe morto , pattando di quella vita 
ftaua tutto vnito^'&accommodato nel voleredi Giesii yejiella 
diuotionédi Mapia , egià lì dice che chi è dinoto djt ; M4£ta non 
lì perderà , perché lei è Madre di mifericordia J & Auuopata de* 
peccatori , e chi lì ricorda di lei Ipetto , lei Io tiene Tempre nel 
cuore, e lì può giudicare che lì a degli eletti,hauendo Iddio per- 
meilo chelìa diuotò della Madre, e lei ne habbia la cura , con- 
uerTando Tpelfo con il cuore,e con la mente infieme.Sì che dun- 
que non douete far altro, che benedire, ring*# tiare ; e lodare il 
Diuino Amore di continuo in ogni cofa , perche in ogni luogo 
lì troua , e ci inoltra la Tua Maeltà in ogni creatura, in Cielo, in 
terra, e nelTinferno,& anco fi vede il Tuo Amore, e carità in noi 
ingrati, e peccatori. O Bontà infinita che vi renderemo per tan- 
to Amore, c pietà ? Sentite Do/nino in Utitia , introito in con fpeftu 
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eìus in e x tilt at ione . Fede, fede, fede, e Amore ; Dilettiamoci di 
ragionare fpelfo con Giesù, e diciamo fpelfo : 

Datti cuor mio Ecco che qui fi tfotia. 

Tutto al tuo Dio ; Prefcnte il mio Giesù 


Non tener cofa 

In te naftofa, • ' ' 

Perche l’Amore V- •> 

V uol tutto il cuore . 

Digli Dio mio 
Sento il defio 

Di non hauere > : ; r 

Nè pefiedere 

Se nontefolo > ?-i ” '■*’? 
Padre, e Figlinolo rr-v/v ? in 
Lo Spirto finto ì / m ; 

R allegri il pianto • v ^ ' :r 
Ch’è di vedere h "v. 

E pofiedere l 
Il mio Diletto ^ - 

Ch’ogn’hor' afpetto . ' v 

Che buon delire J ' : 

E’ quel languire 
Che ftà nel core i 

Ch’è puro Amore . * > r 5: • ( 
Vorrei cantare, ' ' h r 
Vorrei chiamare "> 

Come gli vccelli ‘ • 

Tutt’i fratelli , 

Che vengan tutti ' » 

E vecchi, e putti ; 

Vorrei che dentro 
Quello mio centro 
Viucllèogni vno 
Sempre digiuno 
Di Amor terreno 
• Che dà il veleno . 


Ecco che bona nuoua 
Che non fi può dir più : 
Ecc’oue Amor fi troua 
Nel Mondo cor qua giù ; * 

Là pouerella Spofa 
Lo cerca in sù, e in giù, 

E non fi può dar pofa 
Se non hà’l fuo Giesù : 

Si gode ftar nafcqfa* ; • >> , f : r 
Per ragionar con -Jù ? -j io v j 

. Amor c puro ‘foco, f -/ri; . 

•i Che purga il cuor qua giù, , > O I 
u'diofa llar in.vrUpto/t oi ondi 
Di pace, e di virtù,.- •- ninnai 
O che foaue gioco -onobiuri / 
Di non goder mai più 0 ji 1 
Trouato ch’hà ló Spofo,, !( , 

’ L’Anima non vuol più 

Se non quel bel ripofo jy)~ j 
Di conformarli à lù, ; - j,ur;l 
>E goderli in quel giòco ii - .jl; 
Di non goder mai più» : - i 

O che goder lòaue 
- Eller alzato in sù . • i ^ } 
Quel crillallinò mare : . t 

Che fi chiama Giesù , - 

Acqua pura, & è fale •>. 

A noi milèr qua giù 
Hora sì che cantare 
Non hò paura più , ■ 

Perche voglio imparare 
Da quelli di là sù : 

Io 
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10 fon flato a mirare 
Nè vuò reftar mai più » 
Fatemi Padre mio 

11 cuor Amile al voftro 
Perche lento il defio 
Di liquefarmi toflo 
lai quel mare, oucrrio 
Di fuoco che mi è moftro 


Beato ch’in qucft’arte 
Lauora cól cuor mondo 
Che Tempre in ogni parte 
Godrà di Dio nel mondo ; 

Et andate ò Carifllme Signore 
Da Giesìi Amor giocondo 
Che non mancar! mai 
Di farci il cuor fecondo 


Fede, Speranza, e Carità-. 

Bella cofa è il vedere tutte le cofe chiare, e vere Tempre, bel- 
la , & vtil certo, c di poca fatica , è gran contento Tempre cho 
vorrà l’anima flar vigilante, e raccolta di continuo nello Audio 
dell’Oratione, e Meditatione del conolcimento di Dio,c di tut- 
te le creature . Oh che Audio diuino è queflo a chi ftudia , e_> 
prattica nel fecreto del Tuo cuore quella verità, che dice: Gufla- 
te,e vedete quanto è Toaue il Signore . Quell’anima, che maftiea 
bene la parola di Dio lèmpre, & in ogni coTa fente il gufto, 
làpore di quel miele dolce, e Toaue, e di quella manna di tanta 
foftanza, che dà la Vita à i morti ancorché fracidi, c puzzolen- 
ti . Oh Te fi trouaflè in ogni cala , ò vicinato vn’ Anima , che_j 
fi cibaflè ipeflo , e guftaflè di queflo cibo non conoTciuto da 
molti , & efercitato da pochi : quella è delle maggiori miTerie 
che fiano in terra, il non maflicare il Pane Spirituale che Tono i 
Santi Sagramenti,e la parola di Dioiche ci è tanta abondanza_> 
di quefla Manna Diuina, e Pane degli Angioli , che noi ne fac- 
ciamopoco conto. Anima mia, maftiea bene ,e digerifei queflo 
cibo, che ti farà beata , e contenta in quefla vita godendo ogni 
cofa in Dio,e Dio in ogni cofa . 


Diamo all’Amore 
Tutto l’honore j 
Perch’egli è quello 
_ Pietofo, c bello 
Douc habbiamo il fauore i 
Diciamo Tempre 
Con pura mente , 

Deh puro Amore 


Aprici il core j 
Voglio cantare > 

E lèmpre amare 
Di notte, e giorno > 
Arder nel forno 
Quanto ch’io poflo 
Hor mi fon moflo 
Di dir d’Amore 
Bb 


ini» i' 


Con 
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Con tutto il core • Di noftro Padre , 


Amor mio caro 
Dammi riparo 
Perche non cada ; 
Corriamo tutti 
A coglier frutti 
In Paradifo 
Con gaudio, e rifo : 
Là in Paradifo 
Si vede il vifo 


Cerchiamo ogn’arte 
Di guardar fifo 
Quel dolce vifo ; 
Voltiamo il Core 
A’ quel bel fole 
Fratelli Cari , 

E Tempre al pari 
Stiamo al calore 
Di quel bel Sole ; 


:io: 


Alziamo la mente e guardiamo il Cielo apèrto à chi lo vuo- 
le,cioè alli buoni, vbbi dienti al volere, e piacere di Dio in ogni 
tempo,e loco per Amore • 


RENDIMENTO DI GR ATI E 
Tatto da Bartolomeo à Dio per tutti Benefici) ritenuti in vita fua • 

Laudata fia la San ti /lima Trinità . 

P Rimo. Io ringratio la mifericordia di Dio di tanti beneficij 
che mi ha fatto, è fa di continuo ; e primieramente lo rin- 
gratio che mi ha fatto huomo, e Chriftiano . 

Secondo. Che mi foce Pouero, & infermo d’infermità in- 
curabili,e di piu forti . 

Terzo. Che io non ho conofciuto Padre in terra, e pochi 
Parenti . 

Quarto. Che da piccolo imparai la Dottrina , & vn poco dì 
leggere, e fcriuere . 

Quinto. Che effondo l’infermità di malcaduco , & io met- 
tendomi nè pericoli di fuoco , di acqua , di arbori, di torri, di 
balze, e precipitile venendo il male,mi ha Tempre liberato . 

Sello. Che effondo io ignorante, e fciocco,e giouane cadeuo 
in molti peccati,, e pazzie, e la Bontà di Dio mi hà Tempre fop- 
portato,e fopporta ancora per fua pietà,e mifericordia . 

Settimo. Effondo di notte ci cafca la Cala adoffo , e muoro 
mia Madre,& io rcflo libero per miracolo, non folo dalla mor- 
te, ma da ogni male . . 

Or- 
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Ottauo . Iddio m’infpirò di venire a Roma , e non e Rèndo 
prattico per il mondo, incorfi in molti pericoli dell’anima , o 
dell’ corpo, cioè prigionie,e pericoli di affogarmi , e tanti altri, 
che Iddio lo sa, che mi hà Tempre liberato, & aiutato . 

Nono. Iddio mi fece arriuare a Roma, e la pietà Tua proue- 
deua al corpo come era (olito : ma cominciò anco ad aiutare 
l'anima con più mifericordia» dandole il delìderio di far bene, e 
non pratticar troppo . 

Decimo. Per mezzo d’vn Cieco Iddio mi guida alla Chiefa 
Noua, e mi dà guflo di fentire la parola di Dio, e di andarla a 
fentire . 

Vndecimo. Stando a fentire il Padre Agoflino Manni , che 
faceua il fermone, Iddio m’illuminò il cuore, e mi diede tal do- 
lore di hauerlo oflfefo che ritiratomi li da parte , con lagrime.» > 
e fofpiri del cuore, dclìderauo di non offender più Dio, ma fer- 
uirlo, & amarlo . 

Duodecimo. Stando penfando alla vita,& opere mie, e pian- 
gendo. Iddio mi manda il Padre GiulioCefare Paltroni,che mS- 
domanda Chi io fono, e che cofa faccio lì: io l’informo di ogni 
cofa, e lui mi domanda fe io voglio habitare lì apprdfo di loro, 
& io dico che volentieri . 

Decimo terzo. L’ifleffo Padre mi troua , e Cafa , e letto , e 
tuttflde commodità che fono ncceffàrie al corpo: Di più mi pi- 
glia per Tuo figliuolo (pirituale,e fi prende cura di gouemare, e 
guidare l’anima mia a Dio . 

Decimoquarto. Iddio mi mollifìcaua il cuore con defìderi ; , 
& affetti di dolore, & amore, e per configlio, & vbbidienza del 
detto Padre feci la confeflione generale , e mi mifì tutto nello 
fue mani . 

Decimoquinto. Iddio mi andaua difponendo per mezzo di 
quel Padre alle virtù, & orationi, ahi Sagramenti, & alla parola 
di Dio, illuminando l’intelletto,& il cuore, a conofcere la verità. 

Decimofefèo. Iddio m’ifpirò a domandare di eflèr meffo in 
S. Siilo, e fubito il Padre trouò mezzo di eflère aiutato, e vi fui 
meffo fobico . 

Decimofèctimo. Entrato che fui neH’Hofpedale fra pochi 

B b 2 giorni 
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giorni Iddio mi diede vn compagno , che io lo pollò chiamar 
Padre, & Angelo Cuftodc, perche ha aiutata l’anima, & il corpo, 
e 1 aiuta ancora. > r 

Pf. cl HJ^tauo. Il Signore mi dette de/ìderio di oratione , e 
di loJitudincjdi maniera che mi godeuo affai nel leggere e me- 
ditare la parola di Dio . 

Decimonono. Iddio mi dette vna infermità di febre, e per 
mezzo di quelk e divo Religipfo il Signore mi accefe molto 
piu il dcnderio di amarlo, è piacergli, c di purgare il core . 

\ entcnmo. Non mi quietandoli cuore, irSignore mi fece 
rare vna Confezione generale che mi pacificò , e quietò la^ 
mente. *■ 


V cnrciìmoprimo. Iddio mi liberò da certe tentationi con lo 
quali fotto colore di bene già il demonio,c la mia ignoranza mi 
haueua legato. 

Ventefimoiccondo. Il Signore mi andana tirando, & alzando 
nell oratione per via di affetto, c dcfiderio.e gurto di iòlitudine . 

' entefimoterzo. Iddio mi tirò con l’inteìietto,& affetto nel- 

la cognmone del mio Niente, c gufto di Dio, e per quefta via 

Irò caminato vn pezzo . , ( \ ■ * 

Ventefimoquarto. Iddio annichilò tutte le forme nell’intel- 
letto, e lo mite nell’abiflò della verità, annichilando le creature 
nella mente e connettendo ogni colà in vn’ abiffo , di luce, e 
tenebre die chi non proua nonsà che beneficio , e fauorefi^. 


DA . py? 0 9 CHE SI CONSERVA NELLA UBRA- 
ria Vall/cellam > fi fono canate le feguenti Malfime fpiri- 
tuAÌi Jcritte di mano del proprio Autore, 


B Artolomeo, noti ti partir dicala , Siedi , e ripofa nella tua 
cella, e tieni il core fenza il tuo umore . 

Sta tempre in letto , ma non giacere per non cadere . 

Santo amore ^ dl ^ uel Pancotto ciie ingiallii il cuore di 

Va caminando fol qualche volti in terrà, yincqdo in guerra 
. Godi ' 
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Godi dormendo , cantando Tempre con la mente ignuda. 

Scaldati al focojche ti ftà innanzi,miraio bene, c godi, mi- 
ralo in terra Te lo conofci : felice te le lo troui . Chi 1 * ha tro- 
uato quali è Beato , perche già vede quello, che crede. 

O’ dolce Bare à folazzare con quelli amici, così felici , can- 
tando , e amando . 

O quanti pochi adeflò fon ricchi, pèrche il teforo , che han- 
no è folo fe fieflo . 

Giesù mio amore tu Bai nel core fèntendóne il làpore . 

• Vorrei vedere , tutti li cori, eflèr ripieni di quel fapore,cho 
vuota i cuori . 

O’ quanto godo , quando io fio vuoto d’amor creato . 

Venite tutti, che hauete voglia di ritrouare vn’ amico caro , 
io ve lo moftro in ogni co/à più bel che rofa ; ò che allegrezza 
fente quel core , quando vede P amore . Non fi sà dire il gran.» 
languir d'amore , che fente il core , quando che more . 

Vedete tutti, che ve ne prego il fole, che è chiaro in ogni loco, 
e pare vn’fòco ardente, che mi moftra il niente, e mi dà il tutto. 

La Cella allegra, io Phò veduta, e vorria fempre dormir in_, 
quella . O’ l’èpur bella, ma non conofciuta . Chi ha fame vera 
non a/petti à /era, perche hora è il tempo che fi dà il cibo sì 
faporito , che vuota il core del proprio Amore . 

Quando il niente fià nella mente, alThora il core , gode l’a- 
more purgato. ’ (dere. 

Che bel piacere, ò che godere, l’ andare a fpaflo ftando a fe- 

Vuoi trouar pace Bando quà in terra , fa fi; vuotò di amor 
creato. • • * 

Vuoi conuerfare con gii fio ? ftattene folo mirando il frutto, 
che han fatto i Santi dentro alle grotte di dì, e di notte . 

Che bel gioire fempre morire , nè mai finire fol per amore 
del Creatore . 

Chi vuol pofarfi , e rallegrar/? , entri nel letto di quel dilet- 
to, che ha fatto il cuore letto di amore, a tutte le hore aperto . 

Vuoi tu fapere fe godi l’amore ? Vuotati il cuore . 

Il cor di amor ripieno, e di vera pace gode il teforo del Cie- 
lo, e habita da vero in quella Cella douc pollicde il tutto , ef- 
/èndo cicco, e muto . Il 
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II, mio dolerlo Tento nel mio core , perche non godo co- 
me vorrei quel chiaro fole, che mi arde il core . 

Quanto foaue c il caminarc al Soie , effondo nudo, fatto c 
fìcuro da quel nemico , che mi Ita apprdfo , che fon’ io ftelTo . 

• Non trouo loco, fe non nei foco,non quieto mai, non ho ri- 
pofo fo non folctto col mio diletto . 

O dolce loco che fpira il veto» & io Io Tento sbatter il core* 
ne mai poTarfonè mai quietarli, Te non là dentro in mezo al veto- 
Senti ben tu che leggi quelli verlì,e tu che Tcriui ancora: Ci- 
bati pure , e non temer troppo di quello pane , perche Pè cotto 
nel foco ardente della fornace di vera pace . 

Quello cibo è buon, per te ammalato : ma l’appetito è poco, 
perche il calor del foco fi c ammorzato . 

Attributi di Dio ajfettuojì . 

I O credo in Dio, eh’ è tuffo il bene, e Tento che mi dillrugge 
d amore . 

Iddio infinita bellezza mi ha vnito à fe il core * 

Iddio fonama Sapienza mi tira à le per amore* 

Iddio Onnipotente mi fa Tlar lènza timore . 

Iddio mifoficordiofo,mi fa di continuo viuerc, e morire nel- 
la mifericordia . 

Iddio pietofo mi ha tirato in fin’adelfo, con pietà,e mi chia- 
ma tutto à lui in carità . 

Iddio Verità mi abbruggia per carità, mi quieta nel doman- 
dar, mi fa ricco di pouertà . 

Iddio vera via mi fa caminar fonza fiancare , nè'manco fer- 
mare in loco che fia . 

Iddio mia vita, e mio ogni colà, là fi ripofa il core . 

Iddio allegrezza del cor ignudo, perche gli è feudo innanzi. 
Iddio mio cibo ogni hora,c lèmpre al core,e mente . 

Iddio mia Cala douc mi afoondo nel piu profondo. 

Iddio mio Letto, doue mi dormo folo foletto. (more. 
Iddio mio Sole, che mi fà luce, e afoiuga il cor di proprio a- 
Iddio mio foco, che mi rifcalda,nè trouo loco>fe nò nel foco 
, Vir- . 
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Virtù della trìbolatione . 

L A tribolatlóne fcancella i peccati , Purga Panima , Operai 
la partenza, Fa, che Dio Aia appreflò al tribolato, Fa cho 
Dio Ria con il tribolato, Fa Che Dio liberi il tribolato , Fa ar- 
dente nell’oratione, Dilata l'anima, Fa efièrcitar il piu alto atto 
che fi polla bramar di carità , Rallegra l’anima. Fa chiamare al 
Signore, Fa entrare in Cielo, Proua i veri lèrui del Signore, Ho- 
nora Dio, Corona l’animaj Fa l’huomo làpiente, Fa efaudir pre- 
fio le orationi, Fa inuocare il Signore, Fa che Dio confoli l’ani- 
ma, Fa meditare i commandamenti di Dio , Ti fa fare offerta*» 
grandiffima à Dio, Fa che Dio elàudilca le noftre orationi. 

Ad Dominttmtum tribnlarer clama uh & ex audiu it me. 

G I E S V MARIA. 

M irando il Niente con viua fede,fi gode ogni cofa. 

La vera allegrezza fi fonte, amando Gicsù amore. 

La vera pace fi gode nell’amore de’fuoi nemici . 

Chi vuol ben conuerlàr,goda fiar lolO. 

L’amor fi gode con occhi ferrati. 

La viua fede fol fazia il cor di puro amore . 

Amore, Amore, mirando in te,godédo te, no troua luogo il core* 
Anima che conolci , e godi Amore , dimmi come fià il core . 
Chi non ha fuo voler, gode tutto il piacer eh’ è nell’ amore. 
Buona cella è fiar dentro a le fiefso, piangendo il longo efilió* 
Buona colà dormire nel lèno di fuo Padre, e non finire. 

f 

GIESV MARIA. 

O Dolce quiete, non trouar quiete in creatura: All’ hora è 
pura la mente,e il core, perche l’amore ci è lòlo,con che 
bel volo fempre camina , l’anima china nel Ilio Niente , e fem- 
pre lènte quel dium canto, che fa ogni lènto , dicendo fanto, . 
ò fanto Amore eccoti il core * Oh che lèntire , ò che vedere^,, 
ò che godere è quello fiato sì bello,e tanto buono, che fol fen- 
tendo vn poco il fuono di quella voce, così veloce, che paffa 
la faetta,e viene al core, dicendo amore,Amorc io moro.Qne- 

. Ito 
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Ho teforo di vero niente leuala mente al Sole, e là poi folo go- 
de la luce, che lo conduce in quella guerra fopra la terra, Tem- 
pre volando con le ali aperte fopra il gran mar di quella vita , 
fenza ferita.O leggier penne, che mai li polàn per l’amorofa via, 
dicendo lìa laudato Amore , che lui è Signor del tutto . O cho 
gran frutto. Uà in Uè parole, quando che fole n’è pieno il core . 
E và cantando, dicendo quando finirà il bando; Et in vn volo lì 
parte il duolo , che tanto tempo con pena , e duolo hà pianto . 
Hora sì canta, perche hà trouato l’innamorato, e lèco gode con 
dolce lode , Tempre dicendo Amor io vengo, fon qui prcfente,e 
annichilato nel tuo Collato . 

f 

GIESV MARIA. 

P Ouertà bella, che t’ho veduta in quella cella di viuo fuoco. 

O caro luogo , io vò venire Tempre correndo , Tempre di- 
cendo, A te m’arrendo: Sei mia Signora, e Tempre, e ogn’hora ti 
vuò lèruire,ancor morir io voglio. Ahimè,ahimèche dolce foccf, 
non trouo loco in terra.Che allegra guerra è il veroNien te, per- 
che combatte Tempre Dio per lui , Io lon,e fui Tempre Niente, 
& hò la mente in quellorE tanto è bello quel fpecchio puro, che 
fa lìcur chi il vede , e chi li crede langue di gioia ; nè mai ha_» 
noia al core, vede il Tuo amore,lo tien nel core, e non vuol altro 
quà. O ricca pouertà , fatti vedere, e pollèdere da tutfi cori ca- 
paci del tuo amore . O che contento fenre quel core ch’è pieno 
d’amor di pouertà . Sta in carità , tutto è con Dio, Tempre hà 
delio di libertà . Stà Tempre folo , e corre à volo alla Città, là 
Tempre troua, e Tempre coua la carità . Alma beata,che hai tro- 
ttato quà nel Niente P Onnipotente, quell* è l’amore , che ab- 
hrugia il core,&c. 


Il fine della Vita, e de ’ Colloqui/ di Bartolomeo 
Tartari . 


PRO- 


PROTESTA. 


A Vucrtì Difcrcto Lettore, che fé nel riferire le attioni do' 
Seruidi Dio Angelo Fiòrucci, e Bartolomeo Tanari, o 
particolarmente nel raccontare le Riuelationi , e Colloqui) di 
Bartolomeo, fi fu Re vfata qualche parola, che fuonaflè beatitu- 
dine, fantità, miracolo, profezia, e Umili, fi deue intendere ciò 
piamente, e riceucre come racconto di cofe feguite , e prefup- 
pofte; vere, ò probabili ; ma non già come efaminate , nè ap- 
prouate con autorità Apoflolica ; e {blamente comccofc^ fon- 
date nella fìncerità di colorò, che le hanno riferite : E però non 
debbono Rimarli fe non come Hilloria humana . Quello fi au- 
uifa per vbbidire al Decreto della Sacra Romana Inquifìtione 
publicato Fanno 1625. c confermato Fanno 1654. In vbidien- 
za ancora del Decreto fatto dalla Santa Mem. di Papa Vrba- 
n b Vili. Fanno 1631. fi prote/la, che per efferc fiate fcrijte lo 
prefenti Vite, non s’intende di procacciare culto, he Venerano-) 
ne particolare di Santi alli detti Angelo, e Bartolomeo, ma fol 
tanto, che le opere loro virtuofe • ridondino in maggior gloria 
del Datore di tutt’i beni , & in buon’effempio de’Proflimi ; ma 
del reflo rimangano in quello flato , eh’ erano prima che folle- 
rò fiate raccolte, e feri tte. . 

• . 
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INDICE 
DE CAPITOLI 

DELLA VITA DI 

BARTOLOMEO TANARL i 

Capitolo 1. 

■éMM f. A 

Atrio . , Nafcita } e Vita di Bartolomeo nella puerìtia. 

car. I* 

Si parte da Bologna » e patifce nel viaggio grani tri- 
bolai ioni* Capili. car.g 
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migliauaCiSteJfoChriSta * . ì • cor. 159 

Colloquio LXVI. 

Dalla vista d> vn imagine della Beatijfima Vergine fiolleua la 
mente alla contemplationé di Maria Vergine glorio fia nel Cielo , 
f poco dopagli apparifie Ciste ffq Vergine con Giesùfiuo figliuolo, 

& t Santi Apostoli Pietro, * Paolo. ' carri 60 

■ N Colloquio LXVII. 

Stando a Me fa ammira C infinita parità, e bellezza di Giesù : fi 

fer- 


1 N t) 1 C E 

ma à contemplare la fitt a Onnipotenza nella Creati onc# gòuerno 
e Rodendone delle creature-,e fi duole della pazzia dd mondani-ìli » 

• quali difiprezzano il Creatóre per la ctedtùra. car . 1 6 1 

• % . \ • > 

• \ \ j ^ i ' • . 

Colloquio LXVIII. 

£ inalzato a conteplUre il miJìerio della Santijfixma Trinità, c.tóz 

i . , w* • ' 


, Colloquio LXIX. . 

Iddio fògli dimo&ra fidegnato contro 1 * Italia per i molti peccati che 
fi commettono , e dice di hauer trattenuto il gastigo per le oration ^ 

w di tre perfine diuote. car.i6$ 

-To’ > j\ <<V . V . • > 


' * 1 > v ' . Colloquio LXX. 

Della mifiericordia grande , che Iddio ci dimostra ne i trauagli di 
jquesia uita 5 e coni egli non fi adira contro l' intorno > ma contro i 
nemici dell* huomo-)doè Mondatamele demonio . car. 164 


.Colloquio LXXI. 

Come fitto figura etv'na bella Città ripiena di buoni habitatori , gli 
'furono dimo sirati diuerfi gradi di pcrficttione nelle per fone ap- 
plicate alla vita fipirituale . car. 165 

Cnlloouirt f YXTT . 

iddio fie gli ra , , > , <• he fi unica à tut- 

• te le creature : fi sfiorita di lodare Iddio infieme con t [piriti bea - 
ti-,e finte che tl defiderio di fermar fi à godere le bellezze mo- 
strategli , non fi potrà adempire } fie prima non farà totalmente 
morto àrjr-rreJJb . ” % ~ ^ car.166 

Colloquio LXXIII. 

Della bellezza , e nobiliare he Chrislo Signor~noliro communica alle 
anime giufieiparticolarmente nel Santi (fimo Sagr amento . c. 168 


Colloquio LXXIV. 

Il Signore gli fa vedere il Cielo, e la terra coperti di neue\nel che gli 
fignifica che l* Eterna V et irà è vn Bene infinito-, fienza di cui o~ 

g ni 
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gnicofa e vanità. - , v car .169 

Colloquio LXXV. •• . ... \ 

Iddio fi gli rapprefenta come vn abiffo di chiarezza > dettegli fa in* 
tendere due verità di grandiffìma confìd trattone. Effagera le mi - 
ferie de’peccatori) e dice che le creature fono à guifadi fpecchi % 
con i quali facilmente poliamo venire in cognitione dellelperfet- 
tioni del Creatore . car.ijl 

Colloquio LXXVI . 

Al tempo del P Oratione fente dir fi che mtjfi r Angelo Eiorttcci do*, 
po la morte fati al Cielo } efu collocato nel fecondo choro degli An* 
gioii-) e che G. S.( cjueFlo fi crede che foffi Girolamo Sardo pouera 
dell' tiofpedale)per le fue fegnalate virtù parimente dopò la mor- 
t e amera Ttrifaraaijo jmzanepìirffi^^ 1 

Colloquio LXXVII. 

Stando alla Meffa viddc al tempo delf Eleuatione THo/lia confa* 
crata tutta l ucida , e rifplendente-) & in cffq Cimatine di Qhrilto 
fCrocifijfo-)da cui vfciuano cinque fplendori ? per i quali intefe fi- 
gurar fi cinque doni principali ? che Sua Diuìna Maestà gli con 
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car. 174 


' Colloquio LXXVIII. •• 

Come fiffando gli occhi nelP imagine di mcffer Angelo Fiorucci , fi 
pentì internamente fare da quello (defonto già molto tempo pri- 
ma) il pre fente dtfcorfo intorno alle miferie di questo mondo > & 
alle contentezze > e felicità che fi godono in Faradifo . car.iqf 
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